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Il Traduttore 

"V oi mi avete aggregato alia Vostra 
Accademia, e i felici auspicj, sotto i 
quali Essa è nata, e l’impegno che co- 
stantemente dimostrale, fanno certi, 
che diverrà quanto prima famosa, e 
agli Amatori delle Scienze, ed Arti utili 
carissima. Volendo io ringraziarvi del- 
T onore compartitomi , e ben consape- 
vole che meglio si ringrazia coi fatti, 
che con vane parole, vi presento que- 
sta qualunque siasi mia traduzione di 
un’ opera tanto per il merito del cele- 
bre Autore, che per la materia, che da 
filosofo vi tratta, oso lusingarmi possa 
trovare presso di Voi, graziosa acco- 
glienza. Il soggetto infatti merita tutta 
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l’ attenzione di una Accademia di Scien- 
ze e di Lettere, quale è la Vostra. Il 
pubblico aspetta il Bello in tutte le 
produzioni Accademiche, come riflet- 
te lo stesso Autore nel Discorso terzo. 
E Voi nelle Vostre adunanze fate gu- 
stare l’ eccellente dell’utile e del Bello, 
Il fine dell’Operetta corrisponde dun- 
que allo scopo Vostro, e se il tenue mio 
lavoro altro pregio non ha, che di por- 
tare in fronte il nome dell’ Autore, 
compiacetevi non pertanto di gradire 
questo sincero attestato della mia rico- 
uoseenza , e di quella stima che verso 
l’inclita Vostra Accademia, mi pregio 
di professare. 
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Niente è hello , funi-chi il vet o , bs dettò ^ _ 

il. Legislatore del Parnaso Prence se. ’lQ 



O embra che questa definizione del Bello 
di un Autore di un così giusto talento , e 
così metodico dovrebbe essere a sujficienza 
per far conoscere ciò eh’ è il Bello; ma 
sia che gli autori seguano V opinione di 
Boi tea a sopra il Bello, o che da essa si 
allontanino , non si trovano punto d’ ac- 
cordo fra di loro. Gli uni non separando 
la definizione del Bello dalle idee della 
morale , della virtù, e della pubblica uti- 
lità, non perdono di vista giammai questo 
punto importante, che il gradevole , che 
lusinga i sensi, e commuove dolcemente 
gli organi dell’ uomo sensibile, cessa di 
esser BeUo, se non contribuisce al bene 
generale della specie umana ; gli altri 
poi considerandolo sotto il suo rapporto 
co’ sensi , e relativamente all’ arti d’imi- 
tazione, sono forzati a separare il Bello 
ideale dal Bello convenzionale . 
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iVoi siamo di sentimento , \ thè la mag- 
gior parte degli tutori hanno in questa 
materia confuso il Bello colla Bellezza. 

La Bellezza a nostro avviso è solamen- 
te , come il Dizionario dell’ Accademia 
ha limitato la sua signifcazione , la giu- 
sta proporzione delle parti del corpo con 
una gradevole mescolanza di colori ; cioè , 
secondo noi, quello che piace ai sensi , e 
soprattutto alla vista per cagione di una 
certa proporzione , che si trova fra le 
parti eli qualche tutto. 

Il Bello preso isolatamente ed essen- 
zialmente è la riunione delle qualità , 
che piacciono ed allettano, qualunque 
siano gli organi egli esseri sensibili , che 
ne sperimentano gli effetti. 

Questa definizione abbraccia il Bello 
considerato nella sua unione con le virtù 
eroiche, particolari , ed anche secrete : 
essa le abbraccia ancora in tutte le rami- 
ficazioni , che prova. 

Fino ad ora hanno dunque gli autori 
confuso la Bellezza con il Bello. Un solo, 
nei Discorsi, de’ quali noi diamo presente- 
mente una nuova edizione al pubblico , ha 
tentato , al principio del secolo Decimo 
ottavo di definire e fare amare il Bello; 
questo è il Padre André gesuita , celebre 
nella cattedra, e per le sue opere scritte 
con tutta la purezza. Egli nacque in una 
delle nostre antiche provincie, che seni- 
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brava essere in possesso di dare la nascita 
a grandi uomini di stalo, la Normandia . 
Di quel sentimento gradevole e partito' 
lare che gli uomini provano nel riveder £ 
i paesi , i quali gli hanno veduti nascere) 
nel riconoscere la collina ove giovani an- 
cora , essi hanno scherzato ; il Padre 
André era grandemente commosso, allor- 
ché si trovava nella sua patria , la quale 
dava poco godimento agli altri uomini. 
Infatti questo Oratore, che termino la 
carriera nel 1 764 , era nato a Chateaulin 
nella Contea di Cornovailles nel i 6 q 5 . 
Calcando le traode degli Arduini , e dei 
Bugeant, suoi computriotti fu ammesso 
come loro fra i Gesuiti. Questa società 
così famosa, e di cui la potenza era dive- 
nuta colossale , aveva il talento particola- 
re di conoscere gli uomini, e l'arte la più 
a loro vantaggiosa di affezionarli gran- 
demente alla società medesima , quando 
avevano un merito considerabile. I talenti 
del Padre André ed i suoi progressi nel- 
V arte oratoria lo fecero ben presto segna- 
lare, e valsero tanto , che fu nominato ad 
una cattedra di Matematiche a Coen. Ivi 
si distinse con una erudizione , che non 
era diretta punto a far pompa , e con una 
eloquenza che sembrava il risultato della 
sua naturale persuasione. Quello che so- 
prattutto faceva desidei are la società del 
Padre André, era quel fondo di gioju, 
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che non V abbandonava giammai ; questa 
qualità senza dubbio era dovuta alla sua 
uniformità di vita , a quel carattere feli- 
ce , che egli aveva ricevuto dalla natura , 
e che sep/oe conservare colla temperanza , 
coll’ attività ,e soprattutto coll’ essere sod- 
disfatto del bene che aveva fatto. Come 
tutti gli uomini sapienti e laboriosi pas- 
sava da un genere di letteratura o di 
scienza all’ altro, ed in tal modo egli va- 
riava i suoi godimenti , che gli recava or 
un lavoro, or l’ altro. Coltivava egual- 
mente la poesia , e faceva mollo bene dei 
versi francesi. Egli osò nel suo Trattato 
sopra l’uomo di tentare d’ alzare il velo, 
che nasconde alla nostra intelligenza uno 
dei secreti i più importanti per la specie 
umana; egli volle spiegare come quella 
parte d’ intelligenza , che sembra diriger- 
ci, e che noi chiamiamo anima, si unisce 
con le parti materiali dell’ uomo ; è vero 
che a questo proposito niente Ini scoperto 
realmente ; ma le questioni , che tratta , 
sono esaminate da filosofo giudizioso e 
moralista , e da scrittore eloquente. Fi- 
nalmente V opera, che stabilisce veramen- 
te la riputazione del Padre André è il 
suo Saggio sopra il Bello, e gli altri Di- 
scorsi che hanno con esso rapporto. 

Il primo di questi Discorsi tratta del 
Bello in generale , e del Bello visibile ; 
egli suddivide il primo in Bello essen- 
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ziale, o Bello naturale, ed in Bello arbi- 
trario. 

Seguendo l’Oratore nei suoi sviluppi , 
si trova da pertutto la sua logica stretta , 
e la bellezza del suo stile. 

Nel secondo Discorso V Oratore esami- 
na il Bello, relativamente ai costumi , ed 
allora si allontana dalla significazione 
della Bellezza, ch'egli aveva dato sul 
principio , ina divenendo grande come il 
suo soggetto , sembra lasciare le regioni 
terrestri per sollevarsi all' Olimpo. 

Il Bello, nelle opere di spirito , che 
abbraccia , secondo la nostra distinzione 
il vero Bello, e la Bellezza, è trattato nel 
terzo Discorso in maniera analoga al 
soggetto, cioè a dire, con spirito e sotti- 
gliezza, ed annuncia per tutto la penna 
di un gran maestro. 

Viene in seguito il Bello musicale, il 
quale dà luogo a due parli distinte del 
quarto Discorso. Gli amatori della mu- 
sica, e le persone abili nella composizione 
e nella esecuzione della medesima vi tro- 
veranno una guida reale. 

L'esergo: Profani fuggite da questi luo- 
ghi , era presente alla mente dell’ tutore 
quando egli ha trattato con uno stile ar- 
dente la seconda parte del suo Discorso 
sopra il Bello musicale. 

Il Discorso sopra il Modo, che è il 
quinto di questa raccolta, è il primo della 
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seconda parte del volume. Qui non è più 
un Oratore clamoroso, ed armonico, è un 
filosofo profondo, che sottomette o lambic- 
ca all’ analisi i sentimenti , che l'uomo 
sperimenta. 

11 sesto Discono è relativo al Decoro; 
egli forma di questo una modificazione 
del Modo. 

Nel settimo Discorso il Padre Andre 
annuncia subitamente , che il suo disegno 
è di parlare delle Grazie, come ha fatta 
Esiodo, il quale ci fa sapere la nascita 
di queste tre figliuole di Giove, Aglaja, 
Eufrosina , e l’alia. Il lettore ammirerà 
sotto la penna del nostro Autore il ri- 
tratto di queste tre divinità , abbozzato 
da Seneca, e da Natale Conte (Natalis 
Comes). Egli parla in seguito delle grazie 
del corpo , e delle grazie dell’ anima in 
una maniera degna di esse. 

Non bastava senza dubbio di avere de- 
scritto, e fatto sentire il Bello, era d' uo- 
po ancora che ci parlasse dell’ Amore del 
Bello, e della forza che questo Amore ha 
sopra il cuore umano. Dopo di avere letto 
questo Discorso ciascuno si sente invo- 
lontariamente investito dal sentimento , 
che trova esposto. - 

Questa raccolta termina con due Di- 
scorsi sopra l’ amore disinteressato. Ze- 
none ed Epicuro, Cicerone e Torquato, e 
Seneca vi sono giudicati come conviene ; 
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si vede anche citato l' illustre e sensibile 
Fenelon, e l' eloquente e famoso Vescovo 
di Meaux. Egli tratta la questione del 
Quietismo, di cui la memoria viene a pro- 
dursi fra noi nell’ occasione della vita del 
Prelato di Cambrai scritta dal Cardinale 
de Beausset. Malebranche vi occupa ne- 
cessariamente un rango distinto. 

Ma è necessario di convenire che que- 
sta maniera di decomporre le molle , che 
fanno agire il cuore umano, non conviene 
oiù al nostro secolo , che come monumenti 
di erudizione , nel modo che si conservano 
le armi , e le iscrizioni dei tempi gotici, 
delle quali non facciamo più uso. 

Questa rapida occhiata sopra l'opera 
del Padre André, che noi abbiamo inten- 
zione di dare al pubblico , basterà senza 
dubbio per richiamare alla memoria dei 
dotti , il merito di questo grande uomo , 
e per fare nascere presso la gioventù il 
desiderio di conoscerla ; noi ci sforziamo 
a raccomandarne la lettura , mentre da 
questa si imparerà a concepire molte 
grandi idee , e a comunicarle con uno sti- 
le degno del suo soggetto. 

Tutte le edizioni dei Discorsi del Pa- 
dre André sul Bello essendo esaurite, noi 
abbiamo creduto di rendere un servizio 
alla letteratura ristampandoli con esat- 
tezza. Vi saremo noi riusciti ! 
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PRIMO DISCORSO 

Sopra il Bello in generale , e in particolare 
sopra il Bello visibile. 


SIGNORI 


10 non so per quale fatalità accade, che le 
cose, delle quali di più si parla fra gli uo- 
mini, sono ordinariamente quelle che me- 
no si conoscono. Tal’ è, fra le mille altre, 
la materia che io intraprendo a trattare, 
cioè il Bello. Del Bello tutto il mondo ne 
parla, tutto il mondo ne ragiona. Non vi 
è affatto circolo nella corte, non vi è affat- 
to unione di società nella città, non vi è 
punto luogo nelle campagne, e non vi 
sono neppure le volte ne’ nostri tempj , che 
non ne rimbombino. Si vuole il bello da 
pertutto, il bello nelle opere della natura, 

11 bello nelle produzioni dell’arte, il bello 

nelle opere di spirito, il bello nei costumi; 
e se si trova qualche idea di bello, può 
dirsi che ciascuno è colpito, è sorpreso, 
commosso, ed allettato. Ma ciò da che ac- 
cade?- i * 


Domandate in una compagnia allo per- 
sone, le quali sembrano le più invaghite 
del Bello: che cosa è il ‘Bello, che incan- 
ta tanto? Quale ne è 1’ essenza, la natura , 
la nozione precisa , la vera idea ? Se il Bello 
è qualche cosa di assoluto, o di relativo? 
Se vi è un Bello essenziale ed indipenden-, 
te da ogni istituzione? un Bello fisso e im- 
mutabilmente tale? Un Bello che piace, 
o che ha il diritto di piacere alla Cina, 
come in Francia; ai medesimi Barbari 
come alle nazioni le più potile? Un Bello 
supremo, che sia la regola ed il modello 
del Bello subalterno, che noi vediamo qui 
in terra? O finalmente se accade della 
bellezza come delle mode, e degli abbi- 
gliamenti, dei quali i successi dipendono 
dal capriccio degli uomini, dall’opinione, 
e dal gusto? 

A tali questioni voi osserverete subita- 
mente confondersi le idee, i sentimenti di- 
vidersi, nascere mille dubbj sopra le cose 
del mondo, ebe si credevano meglio cono- 
scersi; e per poco che voi incalziate le in- 
terrogazioni per fare spiegare i competi- 
tori, voi ravviserete, che se non hanno 
essi qualche ajuto, la maggior parte nou 
saprà che cosa rispondere. 

Qualcuno forse mi dirà: è d’ uopo dun- 
que di andare assai lontano per trovare il 
Bello? Aprite gli occhi; ecco una bella 
campagna; ascoltate: ecco una bell’ aria. 
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Ma è una cosa evidente che parlando in tal 
modo, è lo stesso che uscire di questione, 
lo non vi domando ciò eh’ è bello, diceva 
altre volte un filosofo (o)ad un .sofista, che 
sopra il medesimo soggetto gli faceva ap- 
presso a poco la medesima risposta. Io vi 
domando ciò eh’ è il Bello ? Queste due 
questioni sono molto differenti. Voi rispon- 
dete, seguendo lo stile ordinario, perfet- 
tamente giusto a quello thè io non v’ in- 
terrogo. Ma non rispondete punto a quello 
che vi domando, lo vi domando ancora 
una volta: ciò ch’è il Bello ? I1 Bello che 
rende tale tutto ciò ch’è hello nel fisico, 
nel morale, nelle produzioni dell’arte, e 
in qualunque genere di beltà che possa 
esservi. 

Io so che si trovano alcuni filosofi nel 
mondo, che mi avrebbero subitamente ri- 
sposto. Dopo di avere essi esaminato il 
Bello cori lutti i luoghi comuni dell’elo- 
quenza pirronica, che si riduce a provare 
agli uomini , che essi non sanno cosa alcu- 
na , perchè non sanno tutto i concludereb- 
bero senza cerimonia col metterlo at grado 
degli esseri di pura opinione. Ma se questi 
grandi filosofi non vogliono affatto passare 
per stravaganti, che parlano del Bello 
senza sapere quello che dicono, è d’uopo 
almeno, che essi ne ammettano l’idea, che 


(a) Platone nel auo grande Jppiu. 
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è infatti costantissima. Io voglio dire per 
.non supporre cosa alcuna, che non sia in- 
dubitabile, vi è in tutti gli animi una idea 
del Beilo; che questa idea si dice eccellen- 
za, grazia, e perfezione; la quale idea ci 
rappresenta il Bello come una qualità van- 
taggiosa, che uoi stimiamo negli altri, e 
che ameremmo in noi, medesimi. La que- 
stione si riduce a svilupparla in maniera, 
che diventi manifesta a tutte le menti at- 
tente; ed è questo il piano che io mi pro- 
pongo. 

io ho creduto, Signori, che voi ascolterete 
con piacere, nelle vostre adunanze acca- 
demiche una materia cosi interessante, e 
cosi gradevole per se medesima, altronde 
così poco conosciuta nella teoria, e frattan 
to così degna di esserla per cagione de' 
grandi principj, che si possono ricavare 
per formare i propri sentimenti, il proprio 
linguaggio, la propria condotta sopra il 
vero Bello, che ne deve essere la regola. 
Questo è quello , che mi dà luogo a sperare 
una udienza favorevole. 

Per dare in primo luogo un piano gene- 
rale del mio disegno, io dico, che vi è un 
Bello essenziale ed indipendente da ogni 
istituzione umana non che divina ; Che vi 
è un Bello naturale ed indipendente dal- 
l’opinione degli uomini: finalmente che vi 
è una specie di Bello d’istituzione umana, 
e eh’ è arbitrario fino ad un certo punto. 
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Tre proposizioni, che abbracciano tutto il 
mio soggetto, le quali fanno vedere l'ordi- 
ne che io devo seguire nel trattarle, e le 
quali cominciano di già, se io non m’in- 
ganno, a spandere qualche luce colla di- 
stinzione, che esse pongono fra le cose , che 
spesso si ha il costume di confondere in- 
sieme. Ritenete, se vi piace, o Signori, 
questa prima distinzione della materia , 
che io mi propongo di dilucidare. 

Ma siccome il Bello può essere conside- 
rato o nello spirilo, o nel corpo, si vede 
molto bene che per nulla confondere, è 
necessario ancora dividerlo nelle sue dif- 
ferenti parti ; in Bello sensibile, ed in Bello 
intelligibile: il Bello sensibile, che noi os- 
serviamo nei corpi, ed il Bello intelligibi- 
le, che noi scorgiamo nello spirito. Si con- 
verrà senza dubbio, che 1’ uno e l’altro 
non può essere conosciuto che dalla ragio- 
ne; il sensibile da una ragione attenta alle 
idee, che essa riceve per mezzo dei sensi; 
ed il Bello intelligibile da una ragione at- 
tenta alle idee di puro spirito. Io do prin- 
cipio dal Bello sensibile, perchè forse il 
più complicato, ma che altronde mi sem- 
bra il più facile a dilucidare per mezzo dei 
soccorsi , che io posso cavare dalle nostre 
idee più familiari per farmi intendere ad 
ogni sorte di persona. 

Primieramente è cosa certa, che tutti i 
nostri sensi non hanno il privilegio di co- 
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«oscene il Bello. Sono tre, i quali la natura 
ha escluso da questa nobile funzione. 11 
«usto , l’odorato, ed il tallo. Sensi stupidi 
è ordinar) , eh# non cercano, come le be- 
stie, che ciò die a loro è buono senza cu- 
rarsi punto del Bello. La vista e l’udito 
sonò le sole delle nostre facoltà corporali, 
che hanno il dono di conoscere il Bello. 
Quando noi vogliamo domandarne la ra- 
gione, io non ne conosco altra affatto che 
la volontà del Creatore, che fa come a lui 
piace, la distribuzione dei talenti. 

Tulle le questioni dunque si riducono 
sopra il Bello, che riguarda questi due 
sensi privilegiati ; cioè a dire al Bello visi- 
bile, o ottico , ed al Bello dell’udito o mu- 
sicale: il Bello visibile di cui 1’ occhio è il 
solo giudice; ed il Bello di udito di cui 
T orecchio è l'arbitro nato. L'uno e l'altro 
stabiliti da un ordine sovrano, per deci- 
derne ciascuno nel suo distretto, ma in 
tribunali subalterni seguendo certe leggi, 
lo quali essendo a loro anteriori e superio- 
ri , devono dettare lutti i loro decreti. 

Quelle che l’órecQbio deve seguire ne' 
suoi, sono di una teoria troppo fina e deli- 
cata per risolvermi a principiare da esse. 
Così per la più grande facilità , io mi limito 
in questo primo Discorso al Bello sensibile, 
ch’è l’oggetto della vista. Noi non avrem- 
mo ancora che troppa materia. 

È necessario dimostrare che vi è un 
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Bello visibile in tutti i sensi che lloi ab- * 
biarao distinti; un Bello essenziale, un 
Bello naturale, ed un Bello in qualche 
maniera arbitrario. Bisogna spiegare la na- 
tura di queste tre specie di Bello visibile. 
Bisogna stabilire alcune regole per cono- 
scerle, ciascuna dai tratti particolari, che 
le caratterizzano. 

.Voi vedete, o Signori, dalla maniera af- 
fatto semplice, con cui io espongo il mio 
disegno, che non ho alcuna intenzione di 
sorprendere i vostri voti , nè di domandar- 
vi grazia per le mie prove. Ma egualmente 
voi permettete di domandarvi giustizia 
contro l’insolenza del pirronismo , di cui 
la follia, ed il ridicolo non compariscono 
giammai più palpabili, che in questa ma- 
teria. 

È egli possibile, che vi siano stati uo- 
mini ed anche filosòfiche abbiano dubi- 
tato per un momento se vi sia un Bello 
essenziale ed indipendente da ogni istitu- 
zione, eli’ è la regola eterna della bellezza 
visibile dei corpi? La più minima atten- 
zione alle nostre primitive idee non avreb- 
be dovuto, convincerli , che la regolarità, 
l’ordine, la proporzione, la simmetria so- 
no essenzial mente preferibili alla irregola- 
rità, al disordine, e alla sproporzione? La 
Geometria naturale, che non può essere 
ignorata da alcuna persona, subito che ella 
fa parte di ciò che si chiama senso comune, 
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• avrebbe forse dimenticato di porre a loro, 
come agli altri uomini un compasso negli 
occhi per giudicare l’eleganza di una figu- 
ra , o la perfezione di un’opera? Avrebbe 
essa trascurato di fare loro apprendere quei 
primi principj del buon senso; che una fi- 
gura è altrettanto più elegante, se il con- 
torno è più giusto e più uniforme; che una 
opera è altrettanto più perfetta, se l’ordine 
è più libero; che se si compone un disegno 
di molte parti eguali, o ineguali, in numero 
pari o impari, esse parti debbono essere 
talmente distribuite, che la moltitudine 
non cagioni alcuna confusione ; che le parti 
uniche siano collocate al mezzo di quelle 
che sono doppie; che le parti eguali siano 
nel numero eguali, e ad eguale distanza 
da una parte e dall’altra; che le ineguali 
si corrispondano talmente con la parte 
egualmente che coll’ altre in numero 
» eguale, e seguendo fra esse una specie di 
gradazione regolata; in una parola in ma- 
niera che di questo insieme, ne risulti un 
tutto, ove nulla resti confuso, ove niente 
sia Contrario, ove niente rompa 1’ unità del 
disegno? E per passare alla metafisica del 
Bello, alla pratica delle arti, che lo ren- 
dono sensibile, una semplice occhiata sopra 
due edificj , l’uno regolare, e l’altro irrego 
lare, non deve ciò bastare non solamente 
per farci vedere, che vi sono alcune regole 
del Bello, ma per scoprirne la ragione? 
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Questa ragione fonda mentale delie re* 
gole del Bello, la quale è molto sottile, 
comparirà forse migliore nella bocca di 
qualche celebre autore, che nella mia. lo 
non conosco che due, i- quali abbiano un 
poco approfundilo la materia che io tratto. 
Platone, Santo Agostino. 

Platone ha fatto due dialoghi intitolati 
del Bello : il suo grande Ippici, ed il suo 
Fedro. Ma siccome uel primo egli insegna 
piuttosto ciò che il Bello non è; come nel 
secondo egli parla jaieuo del Bello, che 
dell’amore naturale diesi ha per esso; sic- 
come nell’ uno e nell’ altro egli fa puiupa 
secondo il suo solito più d’ ingegno, e di 
eloquenza , che di vera iilosoGa; io rinun- 
cio' alla gloria di provare la mia tesi in 
greco. Santo Agostino, che era una aquila 
in tutto, ha trattato la questione più da 
filosofo. Egli ci fa sapere ancora, che nella 
sua gioventù {à) aveva composto un libro 
espressamente sopra la natura del Bello', e 
noi saremmo inconsolabili di averlo per- 
dutole non ne trovassimo alcuni principj 
in quelle sue opere che il tempo ci ha con- 
servato. Io li trova soprattutto sviluppati 
nel suo sublime Trattato della vera Belh 
gione. Esso solleva il suo letture dal Bello 
visibile delle arti al Bello essenziale, che 
n’è la regola, con una analisi, che farebbe 


(.<) ConJ. L. 4- f • i3- tic. 
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* onore a Ila. filosofia moderna. Ma è necessa- 
rio di ascoltare lui medesimo. 

„ Se io richiedo ad' un architetto (a), 
dice questo Dottore, perchè avendo fab- 
bricato un’arcata ad una delle ali del suo 
edificio, egli fa altrettanto all' altra? esso 
mi risponderà senza dubbio, che opera in 
tal modo, affinchè i membri della sua Ar- 
chitettura (ó) siano in simmetria bene in- 
sieme. Ma per qual ragione questa simme- 
tria sembra a voi necessaria ? Per la ragio- 
ne che questa piace. Ma chi siete voi per 
diventare giudice di ciò che deve piacere, 
o non deve piacere agli uomini; e d'onde 
voi sapete che la simmetria piace? Io ne 
sono sicuro, perchè le cose così disposte 
hanno una decenza, una giustezza, e una 
grazio ; in una parola, perchè questo è bel- 
lo. Mollo bene. Ma, ditemi, questo è bello 
perché piace; o questo piace, perchè è egli 
bello? Senza difficoltà questo piace, perché 
egli è bello, lo lo credo come voi. Ma io vi 
domando ancora: perchè questo è bello? 
e se la mia questione vi imbarazza, come 
infatti i maestri della vostra arte non van- 
no per lo più tanto innanzi, voi converrete 
almeno senza fastidio, che la similitudine, 
1' eguaglianza , la convenienza delle parti 

della vostra fabbrica , riduce tutto ad una 

• * 

(a) De vera Relig. c. 3o- 3l. 3l. età, 

(b) S. Aug. de Mue. I. 6. c. i3. 
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specie di unità, che soddisfa la ragione. 
Questo è quello che io voleva dire. Sì, ma 
osservate. Non vi è aifatto una vera unità 
nei corpi, subito che souo essi tutti com- 
posti di un numero incalcolabile di parti, 
delle quali ciascuna è ancora composta di 
una inGiiilà di altre. Ove è dunque, che 
voi vedete quella unità, ehe vi dirige nella 
costruzione del vostro disegno; quella uni- 
tà che voi considerate nella vostra arte co- 
me una legge inviolabile ; quella unità , che 
il vostro edilìzio deve imitare per esser 
bello, ma che niente sulla terra può imi- 
tarsi perfettamente, subito che niente sulla 
tèrra può essere perfettamente uno? Or da 
questo che. ne segue? Non ò duuque neces- 
sario di riconoscere, cbe vi ò al disopra 
delle nostre menti una certa unità origi- 
nale sovrana, eterna , perfetta, ch'è la re- 
gola essenziale del Bello, la quale voi cer- 
cate nella pratica della vostra arte.? 

Questo è il ragionamento di Santo Ago- 
stino nel suo libro della vera Beligione, 
d’onde egli ha eonchiuso in un’ altra opera 
questo gran principio, che non è meno 
evidente: cioè, cbe è l’unità , cbe costitui- 
sce , per cosi dire, la lòrma e l’essenza 
del Bello in ogni genere di bellezza. Omnis 
porro pulchritudinis forma unitas est (a). 

Io adotto il principio in tutta la sua 


(a) Epitl. 18 . edit. pp. BB. 
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estensione. Non sembra esservi questione 
di applicarlo al Beilo visibile ottico. Ab* 
biaruo veduto essercene uno -che è essen- 
ziale, necessario, indipendente da ogni 
istituzione: un Bello geometrico, se oso co- 
si esprimermi. Questo è quello di cui l’idea, 
come parla. ancora Santo Agostino, forma 
l’arte dei Creatore ; quell’ arte suprema, 
che lo fori) isce di tutti i modelli delle ma- 
raviglie della natura., le quali noi andiamo 
a considerare. 

10 dico in secondo luogo, che vi è un 
Bello naturale, dipendente dalla volontà 
del Creatore, ma indipendente dalle nostre 
opinioni, -e dai. nostri gusti. Guardiamoci' 
bene di confonderli come il vpìgo col Bello 
essenziale. Vi è maggiore differenza , che 
noli vi sia tra il cielo q la terra. Il Bello 
essenziale, considerato nella struttura dei 
corpi, non è pei- cosi dire che il fondo dei- 
Bello naturale: un fondo, io lo confesso, 
che è per se medesimo ricco e gradevole; 
ma die con tutte le sue vaghezze piacerei^ 
be più alla ragione, che all' occhio, se l’au- 
tore della natura non avesse preso cura di 
farlo risaltare con i colori. . 

11 Creatore ha~ trovato. collo splendore 
un mezzo d'introdurre uell’ Universo uu 
nuovo genere di bellezza , che ci offre da 
pertutto uno spettacolo così brillante, e 
così variate. Egli ha dipinto il cielo di az- 
zurro, del quale la vista non mai ci stiac- 
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ca. Egli ha coperta la terra di una verdura 
abbellita di mille fiori, i quali ci occupano 
senza stancarci. Egli ci estende per lutto 
il giorno una pura luce, che ci alletta per 
la sua distribuzione in lutto uniforme. Ci 
presenta nella notte intera una naturale 
illuminazione, della quale la bellezza gar- 
reggia con quella del giorno,. la sorpassa 
forse almeno per.la varietà della decora- 
zione: e se qualche volta pone un velo so- 
pra questo gran teatro della natura, co- 
prendolo di nuvole, ciò accade per offrirci 
nei differenti colori , dei quali egli le ador- 
na , un oggetto di ammirazione. In questa 
divisione di allettamenti non ha punto di- 
menticato coloro che volle spettatori della 
sua potenza. Egli ha come un abile pittore 
diversamente colorito gli uomini per ren- 
derli, gli uni riguardo agli altri uno spet- 
tacolo ancora più sorprendente, che il cie- 
lo e la terra. 

Che vi sia un Bello naturale è cosa dum 
que evidente dal solo colpo d’occhio della 
natura. Che questo genere di Bello sia in- 
dipendente dalle nostre opinioni, e dai 
nostri gusti, non sarebbe cosa più possibile 
di dubitarne, se tutti gli uomini fossero 
del medesimo colore; Ma il Creatore ha 
ordinato altrimenti. Vi sono' «popoli neri, 
e vi sono popoli bianchi : e ciascuno non 
ha mancato di prenderne partilo secondo 
gl’interessi del suo amor proprio. Io ho 
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ietto un discorso di un negro (a), che sen- 
za cerimonia dà la palma della bellezza 
alla tinta della sua nazione. Aggiungete, 
che non vi è quasi persona-, che non abbia 
il suo colore favorito. Gli uni amano più 
il verde, altri il turchino, altri il rosso, 
altri il giallo, o il violetto. Ed i medesimi 
pittori, i quali dovrebbero avere su questa 
materia principj meno fluttuanti, sono di- 
visi in molte sette sopra la mescolanza , 
che forma la vera bellezza del colore. Fa- 
remo vedere che vi sono alcune regole .nella 
natura, se non per giudicare tutte queste 
differenze con un decreto definitivo, ed 
assoluto , almeno per metterle in sta- 
to di essere terminata la questione ami- 
chevolmente. E d’uopo di andare anche 
più lontano per trovare queste regole. 

Noi non dobbiamo che consultare i giu- 
dici naturali del Bello visibile. Che ci di- 
cono gli occhi? Essi ci manifestano chiara- 
mente, che la luce è la regina e la madre 
dei colori. La sua presenza Ji fa nascere, 
la sua vicinanza gli anima, la lontananza 
gli indebolisce, la sua maucauza gli fa 
morire. Venga essa a comparire sull’ oriz- 
zonte? Noi siamo all’istante colpiti dalla 
idea del Bello. E quella eh’ è la bellezza 
essenziale, ha credulo non potersi definire 
sotto una immagine più piacevole , che di- 

fi/) Dune le Polir et cantre Ij36. 
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cerido: io sono la luce. La luce è bella di 
suo proprio fondo. La luce abbellisce tutto. 
Accade tutto il contrario delle tenebre; 
esse abbruttiscono tutto ciò, che invilup- 
pano. Or di tutti i colori quello eh’ è più 
prossimo alla luce è il bianco; quello ch’-è 
più prossimo alle tenebre è il nero. La no- 
stra prima questione è dunque decisa colla 
voce medesima della natura. E se l’oratore 
dei negri voglia comparire in una. compa- 
gnia de’ bianchi, bisogna che si risolva a 
non servire che di mosca per abbellirla col 
contrasto. 

Mi si permetterà qui di azzardare una 
congettura? Di questa conclusione, che non 
può essere dubbia che presso i Mauri e gli 
Etiopi, forse se ne potrebbe cavare qualche 
fàyorevole indizio per giudicare il processo 
degli altri colori? Io gli riduco tutti a cin- 
que primitivi: il giallo, il rosso, il verde, 
il turchino, e il violetto, o paonazzo. Non 
si potrebbe, dico io, prendendo la luce per 
misura del Bello in questo genere di beltà, 
dare a ciascuno di loro il grado di stima, 
che essi meritano , secondo che quelli gli 
si avvicinano più o meno? D’ onde ne ri- 
sulterebbe, che il giallo puro sarebbe si- 
tuato.alla testa , come il più luminoso ; il 
rosso dopo, quindi il verde, il turchino in 
seguito, e finalmente il paonazzo come il 
più oscuro. Questo è quell’ordine di chia- 
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rezza che il celebre Newton (a), autore il 
più originalé, che noi abbiamo sopra que- 
sta materia-, ha rimarcato fra li colori, 
considerandoli col mezzo del prisma, ore 
è cosa certa , che essi compariscono in tut- 
ta la loro- purità, e in tutto il loro splen- 
dore. Or ditemi, che vi è di più naturale, 
e di più ragionevole di misurare la loro 
bellezza col loro splendore? 

Ma soprattutto, o Signori, io non voglio 
confondermi con alcun colore. Mi basta che 
indipendentemente dalle nostre opinioni , 
e dai nostri gusti , essi abbiano tuttala loro 
bellezza propria e singolare. Mi basta tile 
tutti ci piacciano naturalmente, ciascuno 
nel luogo oveT Autore della natura gli ha 
collocali nel mondo; il turchino nel cielo, 
il verde sulla terra, i tre altri colori ne’ 
diversi oggetti, nei quali essi sono destinati 
ad abbellire, ed ornare i nostri giardini,® 
le nostre campagne. A me basta dualmen- 
te che ciascuno in particolare sia altret- 
tanto più bello, quanto è più puro, più 
omogeneo, più uniforme; in una parola 
una immagine sensibile dell'unità. Questo 
è sempre il principio. 

È necessario pertanto di confessare; in 
qualunque maniera splendente sia un oo- 
lore, esso ci sazierebbe ben tosto, se noi 

(fi) Opt. p«g. 80. 



Digitized by Google 


SOPRA IL BELLO 29 

non avessimo che un solo a considerare 
nel mondo. L’Autore della natura in que- 
sto, come in ogni altra cosa ha avuto la 
cura di prevenire i nostri disgusti. Vi sono 
pochissimi colori semplici. Il Sig. Newton 
non ne conta che sette ; il rosso, l’arancio 
il giallo, il verde, il turchino; l’indaco, e il 
violetto. Vi sono un numero infinito di 
composti ; io voglio dire quelli che risul- 
tano dalla loro diversa mescolanza- pren- 
dendoli due a due, tre a t»*e , quattro a 
quattro etc.; e combinando ancora questi 
risultati gli uni cogli altri per formare 
nuove mescolanze , ci daranno ancora un 
numero più grande, e sino all’ infinito.' O 
piuttosto, pei che la cosa è evidente, ciascu- 
no di essi , sieno semplici, sieno composti, 
può avere all’ infinito di versi gradi di forza 
e di vivacità , seguendo li quali gradi si 
possono essi insieme mescolare per- produr- 
ne molti altri ; non si potrebbe dire, che 
vi sia nella natura non solamente una in- 
finità, ma una infinità d’ infinità di colori 
differenti? Almeno è cosa costante, che 
dopo tanti secoli di osservazioni l’esperienza 
ce ne scopre in tutti i giorni altri nuovi. 
Ecco dunque ancora in questa infinita va- 
rietà di colori , una altra sorte di bellezza, 
di cui il Creatore indipendentemente dalle 
nostre opinioni , e dai nostri gusti, ha de- 
corato la scena dell’universo: e per compi- 
mento delle maraviglie baata un raggio di 
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ragione per farne tutto ad un colpo il di- 
scernimento. 

Ecco qui qualche cosa , che forse yi sem- 
brerà ancora più degna di attenzione, per- 
chè vi apparisce una maggiore intelligenza, 
o almeno un’arte più facile a riconoscersi. 
Questo è il Bello che risulta, io non dico 
più dalla mescolanza dei colori, che di- 
strugge gli uni per produrre gli altri, ma 
dalia loro unione, e dal loro insieme, per 
comporre un tutto eterogeneo, ove quelli 
si vedono distinti sul medesimo fondo, 
ciascuno nella sua bellezza specifica. 

Finalmente per meglio comprendere 
questo uuovo genere di Bello visibile , eli’ è 
l’ oggetto della pittura, facciamo coi mae- 
stri dell'arte due osservazioni. 

La prima che nella maniera che nella 
musica vi sono dei suoni che accordano, e 
dei suoni che discordano, vi ha nell’ottica 
alcuni colori amici, ed i colori nemici: i 
colori amici sembrano ricercarsi , di abbel- 
lirsi mulualmente, ed i colori nemici , in- 
vidiosi, per così dire, della bellezza degli 
altri, sembrano scansarsi, come per ti- 
more di essere offuscati, od oscurati dai 
loro rivali. Di questo ciascuno si avvede 
uaturalmente, quando si avvicina in una 
orditura di una stoffe per vedere se i co- 
lori sono bene d’ accordo. 

La seconda osservazione è, che non vi su- 
no affatto colori così amici, che essendo uniti 
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insieme sopra uu medesimo fondo, non 
abbiano bisogno di qualche altro colore 
medio, il quale li separi un poco per im- 
pedire che la loro unione non comparisca 
troppo austera ; nè vi sono colori così ne- 
mici , i quali non possano riconciliarsi in- 
sieme per mezzo di qualche altro, come 
con un'amico comune. Due punti essen- 
ziali, che gli abili pittori hanno sempre in 
rista, come la perfezione della loro arte. 

„ Essi Vogliono, dice uu autore famo- 
so (ri) , che fra le luci , e le ombie bene di- 
sposte si vedano in un quadro le vere tinte 
del naturale: che si scorgano le masse de’ 
colori , ove si osservi attentamente questa 
amicizia, o questo accordo, che si deve 
trovare fra loro; che si accompagnino con 
abilità le carnagioni col panneggiamento, 
il pauneggiameulo gli uni cogli altri, i per- 
sonaggi fra loro, i paesaggi, le lontananze, 
in maniera che tutto comparisca all’occhio 
così maestrevolmente legato, che il quadro 
sembri essere stato dipinto lutto di segui- 
to , e per così dire, di una medesima ta- 
volozza di colori. ,, 

Ecco giustamente ciò che si può chia- 
mare il romanzo delia pittura. Ma ciò che 
non è romanzo rapporto a quest’arte, è 
nella natura un fenomeno comunissimo. 
Tutte quelle grandi idee del colorito per- 


(m) Fé tibie ii Diai. i ies He ini rei. 
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fetto, che noi vediamo nei libri dè’ pittóri, 
più che ne' loro quadri, noi li troviamo 
realizzali in un millione di oggetti, che ci 
circondano; nei colori dell'arco del Cielo., 
in quelli di un pavone^ che fa la ruota , in 
quelli di uua farfalla esposta ai raggi del 
sole, nel parterre dei nostri giardini, spes- 
so in un semplice fiore. Qualprofusione di 
oro, di perle, di diamanti intersiati con 
tanta arte sopra un fondo così fino, in un 
contorno cosi giusto, in un ordine cosi re- 
fe golare, in una prospettiva così esatta , in 

un lustro così perfetto! Ed in questa adu- 
nanza di colori così differenti qual simpa- 
tia fra alcuni! quale abilità nella concilia- 
zione de’ più nemici! quale vivacità in quel- 
li che dominano! quale dolcezza nella de- 
gradazione impercettibile di quelli, i quali 
non devono a loro servire che di ornamen- 
to, e fra questi qui ancora quale attenzio- 
ne, se si osa di così parlare, per non offu- 
scare i loro amici, nè anche i loro rivali,, 
che fanno altrettanto della loro parte, co- 
me per un contraccambio di una condi- 
scendenza reciproca! Ed in una parola,, 
quale delicatezza nel passaggio da una al- 
l’altra ! quale diversità nelle parti; quale 
accordo nel totale! Tutto è distinto: tutto 
è unità. Sì io diffiderei gli occhi dei più 
ostinati pirronisti di non riconoscere affatto 
il Bello in tale circostanza indipendente- 
dal le nostre opinioni, e dai nostri gusti. 
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Andiamo, più lontano: Se negli esseri 
puramente materiali vi è un Bello visibile 
reale ed assoluto non vi sarà punto nel- 
1’ uomo? Chi ne dubiterà seriamente? E 
non sarebbe ancora un fargli ingiuria, il 
volere porre la sua bellezza in paragone 
coli quella di alcun essere animalo, o ina- 
nimato? Esso porta sopra alla fronte, nel- 
l’ occhio , nella sua aria, nel suo portamen- 
to i titoli dell'impero, e della superiorità 
che il Creatore gli ha dato sqpra loro in 
ogni maniera. I suoi colori è vero , non so- 
no del tutto così vivi quanto quelli degli 
oggetti, di cui abbiamo parlato; ma in ri- 
compensa non è egli d' uopo convenire., 
eh’ essi compariscono incomparabilmente 
più viventi ? Si può forse avere gli occhi , 
e non vedere, che l’ anima sparga sopra il 
volto un’aria di pensiero, di sentimento-, 
di azione che gli reca un nuovo genere di 
bellezza non conosciuta da tutto il rima- 
nente del mondo visibile? Io voglio volen- 
tieri credere che l’autore della natura, 
avendoci creati tutti per vivere in società , 
il uostro cuore qualche volta abbellisce un 
poco le immagini, che noi riceviamo alia 
vista più degli uni che degli altri. Ma la 
ragione la più armata contro le illusioni 
del cuore, può essa impedire di accorgersi 
del bello nella regolarità dei tratti di un 
volto ben proporzionato, nella scelta e nel 
temperamento dei colori, che illuminano 
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quei tratti nel lustro della superficie, ove 
quei colori sono raccolti , nelle grazie dif- 
ferenti, che ne risultano successivamente, 
secondo le diverse età della vita umana, 
nelle grazie tenere deirinfauzia , nelle gra- 
zie brillanti della gioventù, nelle grazie 
maestose dell’età perfetta, nelle grazie ve- 
nerabili di una bella vecchiaja , e princi- 
palmente in quell’aria di vita e di espres- 
sione, che fa spiccare le grazie medesime, 
e le rende per così dire, parlanti, clie di- 
stingue così vantaggiosamente una perso- 
na, dalla sua statura, dalla sua elligie; fi- 
nalmente che dà al corpo umano una spe- 
cie di bellezza spirituale. 

Come dunque si sono trovali alcuui ta- 
lenti assai bizzarri, o assai stupidi per fi- 
losofare contro un giudizio naturale, così 
uniforme alla ragione ? Come si trova tal- 
volta ancora in certe compagnie, die vor- 
rebber far dipendere l’ idea del Bello dalla 
educazione, dal pregiudizio , dal capriccio, 
e dulia immaginazione degli uomini? An- 
diamo alla sorgente dell’errore. 

Vi è infatti una terza specie di Bello , 
che si può chiamare arbitrario, o artificia- 
le, come vi piacerà. I filosofi, di cui io 
parlo, avranno rimarcato senza fatica per 
tutto ove sono stati , alla corte, alla città, 
presso noi, e fra gli stranieri, un Bello di 
sistema, e di maniera nella pratica delle 
arti, un Bello di modo e di costume uegli 
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orna meuli, certi allettamenti anche per- 
sonali, che non hanno spesso altro merito, 
che aver piaciuto casualmente a certa spe- 
cie di persone che danno il tuono nel mon- 
do. Wou è necessario, che avessero costoro 
avuto molto talento per vedere che vi è 
molto di arbitrario in queste idee di bel- 
lezza; e da questo hanno essi concluso fa- 
cilmente, che ogni Bello è dunque arbi- 
trario. lo non dimanderei punto a questi 
signori di quali regole di Logica si servono 
ne’ loro ragionamenti ; ordinariamente sen- 
za alcuna ragionano. Ma è d’uopo di di- 
mostrare a loro con ragioni palpabili in 
cjual senso può ammettersi un Bello arbi- 
trario, e in qual senso uou si deliba am- 
mettere. 

Io passo subito a dire, che ve ne ha in 
tutte le arti ; e non ne possiamo dubitare , 
quando si fa attenzione alia natura delle 
loro regole. Quelle dell’ architettura mi 
sono comparse le più facili a comprendere; 
io mi limito a porre la materia alla porta- 
ta più comune. 

L’Architettura ha le regole di due sorti: 
le prime fondate sopra i principj di geo- 
metria.;-^ altre formate sopra le osserva- 
zioni particolari, che i maestri dell’arte 
hanno fatte in diversi tempi sopra le pro- 
porzioni, che piacciano alla vista per la 
loro regolarità vera o apparente. 

Si sa che le prime sono invariabili ; co- 
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ie la scienza , che le prescrive. La perpen- 
dicolarità delle colonne, che sostengono 
l’edificio, il parallelismo del piano, la sim- 
^ J metria dei membri , che si corrispondono, 
la -sveltezza ,;e l’eleganza del disegno , so- 
prattutto l’unità del colpo d’occhio, sono 
le bellezze architettoniche ordinale dalla 
natura , indipendentemente dalla scelta 
dell’ archi letto. 

Non accade il medesimo circa le regole 
della seconda specie. Tali sono, per esempio, 
quelle che si sono stabilite per determinare 
le proporzioni delle parti di un edificio nei 
cinque ordini di Architettura: nel toscano, 
l’altezza della .colonna cmitiene sette volte 
* il diametro della sua base; nel dorico otto; 
nejl’jonico nove; nel corintio dieci; e nel 
composito altrettanti ; che le colonne aven- 
do un aumento di grossezza dopo la loro 
nascita fino alla terza parie del fusto; che 
nelle due altre terze parti, esse diminui- 
scono a poco a poco uel fuggire verso il ca- 
pitello; che fra i colonnati siano, al più 
otto moduli , o almeno tre ; che l'altezza 
dei portici, delle arcate, delle porte, e delle 
finestre siano il doppio della loro larghez- 
za , e molte altre determinazioni simili, 
che si possono vedere nei Libri di archi- 
tettura (a), o nelle pratiche ordinarie, nia 
che non essendo fondale che sopra le osser- 


(a) yitruvio, Palladio , Vignola ete- 
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nazioni di occhio sempre un poco incerte, 
sopra degli esempj spesso equivoci, non 
sono regole del tutto indispensabili. 

Egualmente vediamo che i grandi archi- 
tetti si prendono qualche volta la libertà 
di operare al disopra di queste. Essi vi ag- 
giungono, essi cambiano, essi ne immagi- 
nano alcune nuove secondo le circostanze, 
che loro determina il colpo d’occhio. Mi- 
chelangiolo. Palladio, Yignola in Italia, 
Mansard, e Delorme in Francia l’ hanno 
fatto con gloria, il che deve animare i loro 
successori ad imitare la loro arditezza, po- 
sto nulladimeno che non si dispensino, co- 
me essi, dalle regole stabilite dall’uso, 
anzi abbiano altrettanta applicazione, co- 
me i loro maestri, a non negligentarle che 
per sostituirvi altre migliori , o equivalenti. 
Ecco dunque manifestamente un Bello ar- 
bitrario, se io oso così parlare, di creazione 
umana, un Bello di genio, e di sistema, 
che possiamo noi ammettere nelle arti, ma 
senza pregiudizio del Bello essenziale, eh’ è 
una barriera, che non si deve giammai 
passare. Hic murus aheneus esto. 

Ma mi permettete voi, o Signori, di con- , 
tradirmi un poco in favore dei grandi genj? 
Questa barriera medesima che ci sembra 
cosi necessaria , non è forse sempre , ed in 
tutto uua legge di rigore per loro. Imper- 
ciocché senza sortire dal nostro esempio 
come hanno pensato li architetti più cele- 
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bri ? Giudichiamolo dalle loro pratiche. Vi 
sono stati alcuui così arditi da permettersi 
alcune licenze contro certe regole del Bello 
anche essenziali. Trasportati da una specie 
di estro poetico, hanno essi gettati alcuni 
difetti di regolarità nelle loro opere, al- 
tronde le meglio ordinate quando essi hau- 
no preveduto, o che questi piccoli difetti 
dessero luogo a grandi bellezze, o che ren- 
dessero più rimarchevoli quelli, che ave- 
vano disegno di farli più dominare, o in 
fine, che questi difetti medesimi fossero 
comparsi bellezze al più gran numero dei 
loro spettatori, nel luogo, ove essi sapesse- 
ro porre: cioè a dire; hanno essi fallo di- 
fetti per avere la gloria di ricompensarli 
con vantaggio. Altra specie di Bello arbi- 
trario, niu che non risiede che presso i più 
grandi maestri. La pittura, la scultura 1 , 
tutte le arti, anzi la natura medesima ci 
fornisce una infinità di esempj di queste 
felici irregolarità. 

Noi cerchiamo la sorgente dell’ errore 
assai comune, che fa dipendere l’idea del 
Bello dai pregiudizj della educazione, dal 
capriccio, e dall’istituzione degli uomini. 
Noi vediamolo, se non m’inganno. Ancora 
un momento di attenzione alla breve ana- 
lisi , che noi ue andiamo a fare. 

Una bella opera dell’arte, o della natu- 
ra si presenta agli occhi nostri. Restiamo 
maravigliati: si ammira; vi si trova il bel- 
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lo. Questa idea del Bello, che noi scorgia- 
mo nel totale, ci siegue aucora nell’esame 
delle parli. Si principia ordinariamente 
dalle più belle: si estende il inerito alle 
seguenti: e se s’incontra qualcheduna che 
si allontana un poco dalla regola, si vede 
quella così berte accompagnata, che gli dà 
in proprio una bellezza, la quale ella uou 
ricava , che dal suo accompagna mento. 
Questo è un diletto; ma un difetto così 
utilmente riparato, che si crede fargli gra- 
zia di neppure accorgersene. Spesso si va 
più lontauo; ci se ne accorge; ma l’oggetto 
ove si rincontra, è un’opera dell’arte sor- 
tita da qualche mano famosa, come di un 
Rubens, o di un Raffaello, il suo difetto, 
cangierà ben presto di nome e di idearsi 
rileverà il genio;o vi si sospetterà un miste- 
ro: non è ^necessario di vantaggio. Si tra- 
sforma in un colpo da maestro. E se è 
l’opera della natura, un bel volto, per 
esempio, ove si osserva qualche picciola 
irregolarità, si riceverà volentieri questo 
difetto con gradimento. Si concede tutto al 
talento, o alla felicità di piacere. Questa è 
la prima sorgente dell’errore: Seguiamola 
nei suoi progressi. 

Quando accade in appresso, che si scor- 
ge quel medesimo difetto in qualche imi- 
tazione, benché imperfetta dell'opera, o 
della persona che si ammira, l’idea del 
Bello, che vi si era unita, si risveglia su- 
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bilamente nell’ animo. Si ricorda con pia- 
cere. Altre volte si era ammirato questo 
difetto nel suo originale col merito dato 
dai suoi accompagnamenti ; e in virtù di 
questa piacevole ricordanza, si ammira 
ancora, benché isolato nella sua copia colla 
forza dell’ abitudine , che previene la ri- 
flessione. 

Che se a questo giudizio di abitudine 
voi contrapporrete la ragione, e la regola, 
vi si opporrà nel momento il contrapposto 
comune dell’esempio, e dell’autorità. Vi 
ci richiamerà quel capo d’opera che voi 
ammirate insieme con tutto il mondo. Ma 
non osservate, eli’ è il totale dell’ opera, 
che io ammiro insieme con tutto il mon- 
do, e non quella parte accessoria, eh’ è 
visibilmente difettosa. Non importa: nou 
si vuole affatto distinguere le cpse che co- 
sterebbero troppo a separarsi. Si ferma cia- 
scuno al primo colpo d’occhio, die tutto 
confonde. Ecco in una parola, si vuole 
credere in generale che tutto è Bello ciò, 
che si stima, più bello ancóra è ciò che si 
ama. 

Io mi appello sul proposito a coloro, i 
quali sono più dotti di me. Come vi sono 
alcune bruttezze trasvestite in bellezze, 
certa maniera di ragionare cosi comune 
fra gli uomini, così in tal modo hanno tro- 
vato alcuni popoli una grazia in molti vi- 
sibili difetti. Così egualmente una fronte 
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stretta , un naso corto , piccoli occhi , grosse 
labbra sono divenute le bellezze nazionali. 
Al principio non si sono trovate che sop- 
portabili; e solamente in alcune persone 
in favore di qualche felice compenso. A 
forza di vederli , tali difetti sono passati a 
poco a poco per scusabili , di poi per lode- 
voli, e finalmente di grado in grado con 
gli ornamenti necessari sono arrivati ad 
essere una bellezza del paese. Io devo an- 
cora al principe della filosofia, a Santo 
Agostino (a) la prima idea di questa ana- 
lisi: Injucunda quibusdam gradibus ap- 
petitili nostro conciliamus , et ea primo 
tolerabiliter , deinde libenter accipimus. 
Ecco ciò che riguarda il Bello, che si chia- 
ma personale. 

Che diremo poi di quello delle mode? 
Come alcune bellezze non sono state inven- 
tate per ornare quella che si ha, o per 
supplire a quella che non si possiede! Si 
porla in Europa pendenti alle orecchie, nel 
Mogol vi si aggiungono nel naso i pendenti. 
In Francia s’ impolverano i capelli, e si 
arricciano per mettervi le fermezze; nel 
Canada non si ungono che per lasciarli pen- 
dere sopra le spalle. Nel nuovo Mondo si 
veggono le intiere popolazioni, che si di- 
pingono il volto di verde, di turchino, di 
russo, di giallo, di mille colori stranieri ; 

(«) Mut. Uh- 6. e. >4. 
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nel «ostro antico mondo, il quale si picca 
di essere più elegante, si poneva una ma- 
schera di belletto, pinlo in verità di colori 
più naturali , che quelli degli Americani, 
ma che non è meno una maschera, ed una 
maschera che ci fa comparire molto ridi- 
coli, se non fossimo accostumati di vedere 
nel mondo più maschere che volti: prova 
nuova, e sensibile della fur2a dell' abitudine 
nei giudizj, che si ha del Bello. 

lo non finirei mai , se intraprendessi .ad 
esaurire la materia ; ma è ormai tempo di 
venire alla conclusione. 

Da queste infinite diversità di opinioni, 
e di gusti sopra il Bello visibile, i Pirroni- 
sti hanno concluso che non vi è alcuna re- 
gola per giudicat ile. Ma si vada alla sorgen- 
te ; si esaminino le cose con i primieri prin- 
cipi del buon senso , si concluderà al con- 
trario, non che non vi sia alcuna regola 
per giudicarne , ma che la maggior parte 
degli uomini si compiacciono di giudicare 
senza regola. Noi abbiamo fatto vedere, 
che ve n’è una, eh' è anche facile a rico- 
noscersi; che non si deve che distinguere 
in generale tre sorti di Bello: un Bello 
essenziale, un Bello naturale, un Bello 
artificiale, o immaginario. Ma per un mag- 
giore dilucida mento, è d’ uopo forse ancora 
di dividere il Bello arbitrario in molte 
specie; un Bello di genio, un Bello di gu- 
sto, uii Bello di puro capriccio; un Bello 
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di genio fondato sopra una cognizione del 
Bello essenziale , molto esteso per formarsi 
un sistema particolare nell’ applicazione 
delle regole , ciò che noi ammettiamo nelle 
arti; un Bello di gusto fondato sopra un 
sentimento chiaro del Bello naturale; ciò 
che si può ammettere nelle mode con tutte 
le limitazioni che richiedono la modestia , 
la convenienza ; finalmente un Bello di pu- 
ro capriccio, che non essendo fondato che 
sopra il nulla , non deve essere ammesso in 
alcuna parte, se non forse sul teatro della 
commedia. 

Non sarete sorpresi, o Signori, se io 
corro cosi rapidamente sopra questo ulti- 
mo dettaglio; io so che ai talenti cosi pe- 
netranti, come i vostri, basta dimostrare 
i princip) da' lontano. Fatemi la grazia so- 
lamente di collocarli ciascuno al suo luogo 
naturale; voi ne caverete ben tosto tutte 
le conseguenze, e voi farete facilmente le 
applicazioni convenienti a tutti i generi di 
Bello visibile che ci circondano nel mondo. 
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SECONDO DISCORSO 
Sopra il Bello nei costumi . 


SIGNORI 

JLia Bellezza del corpo di cui io ho avuto 
l’onore di parlarvi nel primo Discorso so- 
pra il Bello è una qualità splendida che 
lutto il mondo naturalmente ammira, che 
ciascuno vorrebbe possedere, ma non è iu 
potere della persona , nè di acquistare colle 
sue sollecitudini , nè di conservare per lun- 
go tempo; è la natura soltanto che la dà, 
e che la riprende quando a lei piace. La 
metà della specie umana, che considera 
questa come il suo più gran merito, ne co- 
nosce essa medesima se non la vanità, al- 
meno la fragilità. Una malattia la difforma, 
un’affanno 1’ offusca ; un’ aria troppo viva, 
un' .alimento troppo forte, un’eccesso di 
lavoro o d’indolenza, mille accidenti la 
•degradano; e dopo un piccolo numero di 
bei giorni ,che si chiama la sua primavera, 
l’età crudele gli fa sperimentare .come ai 
fiori, un rapido decadimento, che lo fa 
sparire infine totalmente, e senza ritorno. 

Non è egualmente del genere del Bello, 
di cui vi devo oggi parlare. Non si formano 
giammai in suo favore voti inutili: noi 
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possiamo sempre acquistarlo colle nostre 
cure, conservarlo quanto a uoi piace, ag- 
giungervi anche ogni giorno qualche nuovo 
grado di perfezione. A questi tratti si co- 
nosce senza dubbio il 'Bello nei costumi. 
Quest. i è il più ricco ornamento, di cui si 
possa adornare la bellezza del corpo: esso 
ne fa risaltare le grazie, ne cuopre i difet- 
ti; esso può ripararne le ferite, o la priva- 
zione totale. Un Socrate fra i Greci, un 
Corio la no fra li Romani , un Pelisson fra 
noi, ai quali le disgrazie della natura non 
impedirono affatto di essere le delizie del 
loro secolo, ne sono illustri tesLimottj.il 
Bello nei costumi è, a propriamente parla- 
re, il solo vero merito dell’uomo, subito 
che è quello del cuore, il solo, che sia di 
sua scelta, il solo che a lui appartenga , e 
di cui si possa dire, ch’egli è in qualche 
sorte T autore ; finalmente è una bellezza, 
che l’.età non corruga, che le malattie non 
possono abbattere, e che veruuo accidente 
può rapire a nostro malgrado. Posso io, o 
Signori, allegarvi considerazioni più pos- 
senti per ottenere un’attenzione favorevo- 
le ? Io comincio dalle nozioni più comuni. 

Ogni uomo ragionevole conviene senza 
difficoltà, che il Bello nei costumi, nei 
sentimenti, nelle maniere, nel procedere, 
suppone una legge cbe ne sia la regola; che 
questa regola del Bello ne’ costumi è uu 
certo ordine, che si trova fra gli oggetti 
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delle nostre idee, secondo che essi racchiu- 
dono più o meno di perfezione ; che questo 
ordine di oggetti ci dà nei diversi gradi di 
perfezione , che li distinguono, la misura 
naturale della stima e dell’amore, dei 
sentimenti del cuore, e dei riguardi effet- 
tivi, i quali noi dobbiamo avere in loro 
favore ; in una parola che l’idea dell’ordi- 
ne entra necessariamente nella nozione del 
Bello morale. 

Non vi è cosa alcuna senza dubbio in 
questo, che non si conosca al primo colpo 
d’occhio, lo voglio dire , ancora una volta, 
eh’ è cosa evidente, che nel morale come 
nel fisico, vi è un’ordine eh’ è sempre il 
fondamento del Bello, lo non conosco nel- 
1' universo, che una specie di uomini, die 
ue possano dubitare; coloro i quali non 
avendo affatto costumi, vorrebbero egual- 
mente che non vi fosse alcuna morale. Ma 
per farvi vedere, eh’ essi si fanno i più cie- 
chi, che mai possono essere, noi non ab- 
biamo che a sviluppare il nostro principio, 
dichiarando tosto l’idea dell’ordine, dopo 
di che noi non abbiamo più che ad abban- 
donarci al filo delle conseguenze per deci- 
dere tutte le questioni sopra il Beilo, che 
noi intraprendiamo a spiegare. 

Io distinguo per rapporto ai costumi tre 
specie di ordini, che ne sono la regola ; un 
ordine essenziale ed assoluto ed indipen- 
dente da ogni istituzione anche diviua ; un 
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ordine naturale,. indipendente dalle nostre 
opinioni, e dai nostri gusti, ma che dipen- 
de essenzialmente dalla volontà del Crea- 
tore; finalmente un ordiue civile e politico 
istituito dal consenso degli uomini, per 
mantenere gli stati, ed i particolari, cia- 
scuno ne’ suoi diritti naturali o acquistati. 

Ecco un gran paese, o Signori, del quale 
io vi propongo a percorrere meco le dif- 
ferenti contrade, lo so che costa un poco 
per andar Imitano : ma considerate , che , se 
a voi piace, è il paese del Bello, a cui io 
vi chiamo, e voi mi concederete di crede- 
re, che io non vi spatrio. 

in primo luogo sortiamo per un momen- 
to da questo mondo materiale e terrestre 
per trasportarci nella regione degli spiriti, 
o come.parla Santo Agostino, in quel mon- 
do intelligibile eli’ è il soggiorno della luce 
e della verità. Ivi per poco che noi faccia- 
mo attenzióne alle nostre idee primitive , 
vedremo toltigli esseri chenoi conosciamo, 
Dio, lo spirito crealo, la materia, situali 
ciascuno nei suo rango, segnando nell’ uni- 
verso ciascuno il suo grado di essenza , e 
di perfezione; Dio alla testa come l'essere 
infinito e supremo; lo spirito immediata- 
mente al di sotto, come il suo primo sog- 
getto, per la sua prerogativa essenziale di 
conoscerai da se medesimo, e di potersi in- 
nalzare al suo Autore; La materia nell’ul- 
timo rango, come una sostanza cieca e 
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puramente passiva , capace di ricevere l’es- 
sere, ma incapace di -conoscerlo. Alla vista 
di questa luce, io -domando,. può dubitarsi 
per un momento, che non vi -sia in ciò il 
vero ordine dei Ire-diversi esseri, che rac- 
•chiudono tutti gli oggetti delle nostre co- 
gnizioni ? Può dubitarsi, che questo ordine 
non sia essenziale, immutabile, -e necessa- 
rio, come l’ essenza medesima di quelli 
oggetti? Può dubitarsi che questo ordiue 
immutabile e necessario che regna fra gli 
oggetti delle nostre idee, non debba egual- 
mente regnare nei giudizj , che noi vi re- 
chiamo? E se non vi fossero nel mondo, 
die talenti, io -non dico,. penetranti, ma 
attenti ai primi principj della ragione, nou 
avrei io forse il torto d'insistere aucora così 
per lungo tempo sopra uua verità, che si 
dimostra dalla sola intelligenza dei ter- 
mini? 

Or da questo concludo in tre parole, 
che secondo tutte le regole del Bello. ne’ 
costumi, P Essere Supremo deve dunque 
avere il supremo rango nella nostra stima, 
nel nostro amore, nel nostro attaccamento; 
che noi dobbiamo dare allo spirito il primo 
luogo sopra i corpi.; e che se questi due es- 
seri, malgrado la distanza iniìnita, che gli 
separa, si trovano riuniti insieme per com- 
porne un medesimo tutto, è necessario, 
che il .corpo sia sottomesso allo spirito, co- 
me al . suo superiore naturale; o, se si vuole 



permettermi questa espressione, è d'uopo 
che lo spiritosi consideri nel corpo come 
un governatore di sua piazza, di cui è re- 
spousabile in ogni istante, di giorno, e di 
notte, al sovrano, dal quale è stata a lui 
affidata. Ecco l’ordine primitivo, che i sensi 
non conoscono, ma che la ragione non può 
ignorare; ordine essenzialmente giusto, 
subito che stabilisce ciascun’ essere nel suo 
rango essenziale; ordine per conseguenza 
eterno, assoluto , immutabile; noi non- te- 
meremo punto di aggiungere, indipendente 
da ogni istituzione anche divina; ed in 
questo ben lontano dal mancare di rispet- 
to , che dobbiamo all'Essere Sovrano, noi 
gli rendiamo al contrario, la più segnalata 
testimonianza, subitochè è cosa visibile che 
noi non possiamo a lui conservare il suo 
rango, ed i suoi diritti senza mantenere 
l’ordine , che ha dato nel possesso della sua 
indipendenza, e della sua immutabilità 
assoluta. 

Così manifestamente noi abbiamo nella 


morale un punto fisso, ove è d’uopo il tutto 
riportare, l’ordine essenziale, che noi co- 
nosciamo fra i tre diversi oggetti delle no- 
stre conoscenze, Dio, lo spirito, ed il- cor- 
po 5 questa è la prima regola del Bello nei 
costumi. Noi abbiamo detto che la seconda 
è l’ordine naturale, io voglio dire, quel, 
bell’ordine, che il Creatore ha stabilito 
fra gli uomini. Vediamo in qual maniera*. 
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Fin qui, o Signori, io non ho parlatoche 
allo spirito, rappresentando in voi le idee 
primitive della ragione sul Bello morale, 
io voglio parlare al cuore, richiamandovi 
i primi sentimenti della natura; e come 
senza dubbio, non vi è persona nella com- 
pagnia, che non faccia la giustizia da pic- 
carsene, io mi lusingo che in questo punto, 
voi mi ascolterete ancor meglio, o almeno 
più gradevolmente che allorché noi erava- 
mo in quel mondo intelligibile, eh’ è al 
disopra del comune degli uomini; io rien- 
tro dunque nel sensibile. 

È cosa evidente, che tutti gli uomini 
sono di loro natura perfettamente uguali: 
e per conseguenza se il Creatore li avesse 
formali lutti insieme, indipendentemente 
gli uni dagli altri, non vi sarebbe fra loro 
la subordinazione naturale, uon vi sareb- 
bero in questa ipotesi , nè superiori, nè in- 
feriori. Vi sarebbero forse amici, ma non 
sudditi, non padroni, non un rango, uè 
una autorità legittima. Noi saremmo tutti 
in un perfetto livello di condizione, e cia- 
scuno di noi formerebbe a parte come un 
piccolo stato, isolato, libero, ed indipen- 
dente, ma che avrebbe in tal modo la di- 
sgrazia di vedersi straniero a tutto il ri- 
manente del mondo. Che bisognava egli 
dunque per porre fra noi un ordine costan- 
te, che senza distruggere la nostra ugua- 
glianza naturale, ci subordinasse nulladi- 



SOPRA. IL BELLO 5 | 

meno gli uni agli allri con una legge effi- 
cace? 

Si ammira con ragione l'ordine che re- 
gna nei cieli , nel corso maestoso e uniforme 
delle stelle fìsse, delle quali resta a noi 
ascosa tanta rapidità sotto un'apparenza di 
riposo; nel moto libero dei pianeti, che 
malgrado gli errori inseparabili di una 
corsa vagabonda non sortono giammai dai 
loro ranghi nelle loro più grandi irregola- 
rità. Ma, se mi si permette dirlo, in tutte 
queste maraviglie del mondo, così degne 
delle nostre ammirazioni, niente è para- 
gonabile all* ordine, che il Creatore ha 
stabilito Èra gli uomini, e al mezzo ch'egli 
ha trovato nella sua sapienza per conservar 
malgrado l’ ostacolo della nostra uguaglian- 
za naturale. Cioè di sottomettere gli uni 
agli altri con una legge la più dolce, la più 
valida, e la più facile a conoscersi, eh' è 
quella del sangue, e del senti mento.' Noli 
si discuopre bene il fondo delle cose, che 
allorché si esaminano nella loro origine. A 
questa risalghiamo. 

La più antica delle istorie , ch’è egual - 
mente la più incontrastabile, ci insegua(a), 
che Dio ha formato il primo uomo per esi- 
stere, dopo di lui come il padre comune 
di tutto il genere umano; questo è il prin- 
cipio dell’ ordine, che noi chiamiamo uar 

(p) G jn. i. »7,- 
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turale. Imperocché fin d-'atlora si trovano 
necessariamente i ranghi stabiliti fra gli 
uomini-, un padre, un padrone, un re, di 
cui l'impero è addolcito dalla tenerezza 
paterna ; vi sono fanciulli, vi sono sudditi, 
ma dei quali la soggezione è temperata 
dalla dolcezza dell' affezione filiale; essi 
non nascono tutti insieme, ma successiva^ 
mente; vi è un diritto di anzianità, e in 
generale quello dell'età, che ci ispira un 
rispetto, ed una venerazione ; questi fan- 
ciulli ne producono altri , vi sono famiglie 
distinte, ma tutte unite fra loro pe' teneri 
nomi di fratelli ,. sorelle, di prossimi ; que- 
ste famiglie si moltiplicano; vi sono i po- 
poli uniti insieme sotto diversi capi, ma 
tutti ancora subordinali ad un solo, il quale 
essendo loro comune padre , rimane senjpre 
loro re naturale: questi popoli essendosi 
ancora moltiplicati in sua vita, e sotto il 
suo regno, che fu di novecento anni intieri, 
euoprono. finalmente la superficie della ter- 
ra: vi sono uomini ben separati; gli uni 
dimorano sopra la terra ferma , intanto che 
gli altri vanno come colonie a- popolare le 
iso le del mare. 

Si, ecco gli uomini ben separati; ma 
essi non sono disuniti; un sentimento se- 
creto impresso nel loro animo con le mani 
medesime della natura, li ravvicina lutti 
malgrado la distanza dei luoghi. La storia 
della prima nostra origine viene perduta 
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nella memoria della maggior parte dei po- 
poli ^ ma la tradizione si è conservata nei 
cuori. Noi la troviamo fra le barbare^ come 
ira le colte nazioni ; e quando noi andiamo 
presso coloro, noi sentiamo profondamente 
sopra tutto ne’ nostri bisogni, o nei loro, 
. che noi non possiamo impedirci di ricono- 
scere per nostri fratelli. Questa. non è una 
lezione, cbe noi abbiamo imparata da’Glo- 
sofi; questa non è una legge, che abbiamo 
ricevutaci legislatori. Innanzi cbe vi fos- 
sero GlosoG vi erano uomini, ed iunanzi 
ciré vi fossero legislatori vi era una legge 
di umanità, un sentimento naturale ed 
intimo che tulli ci univa. Questo è come 
una eredità , che noi riceviamo, nascendo 
dal cuore de’ nostri padri, e che il nostro 
sangue porla, per cosi dire, impresso in 
tutta la sua massa. L’eccesso del liberti- 
naggio non lo conosce qualche volta, io lo 
confesso, la stupidità lo assopisce, e lo stor- 
disce; il torbido delle passioni l’affoga per 
qualche tempo* la piccolezza di alcuue 
anime lo ristringe nei limiti di una fami- 
glia* di un cantone *di una provincia, in 
ciò che si chiama sua patria. Ma io chiamo 
in testimonio tutte le coscienze riflessive; 
il primo momento chiaro della ragione lo 
fa riconoscere ai più libertini; il primo ri- 
svegliaiftento della stupidità lo scuopre agli 
animi i più fermi, in tutto il resto; la pri- 
ma estima delle passioni gli rende la vita e 


54 s 1 G G I O 

la sua vivacità naturale, la prima libertà 
che noi lasciamo al nostro cuore di allar- 
garsi a misura dei nostri desiderj; esso ab- 
braccia tutta la natura umana. Io mi trovo 
subitamente da pertuttoove vi sono uomini; 
in Europa, nell’ Asia, nell’Africa, nel- 
l’antico e nel nuovo mondo. Io m’ informo 
delle loro. nuove, come una parte della 
mia famiglia: qual’è la loro situazione, la 
loro maniera di vivere, la loro religione, 
le loro leggi, i loro costumi. Io non distin- 
guo nè Europeo, nè Asiatico, nè Greco, 
nè Barbaro, nè Francese, nè Romano. 
Questa porzione di materia , che io chiamo 
il mio corpo, non è che di un paese: il 
mio cuore vede da pertutto dei compatriot- 
ti , o piuttosto dei prossimi , di cui in verità 

10 non conosco il grado del sangue, che me 

11 unisce, ma di cui io sento bene che non 
posso non conoscere la consanguinità. 

Del rimanente, o Signori, questo non è 
del tutto un sentimento, che mi sia parti- 
colare; Io non ne arrossirei, benché confes- 
so, che la mia solitudine mi farebbe paura. 
Ma io non ho alcuna cosa da temere; que- 
sto è un sentimento generale del cuore 
umano, fondato sopra 1 ? ordine primitivo 
della natura, e che si manifesta con mille 
tratti luminosi in tutte le storie. Si sa che 
Socrate il più saggio dei Greci, riguardava 
tutta la terra come sua patria 1 ^ perchè vi 
vedeva uomini da pertutto. Si sa ch&Sene- 
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ca, il principe della filosofia romana , vuo- 
le (a) che noi consideriamo tutti i popoli 
del mondo come nostri concittadini. Altri 
filosofi ci domandano ancora di più: essi 
vogliono che noi consideriamo tutto il ge- 
nere umano come una sola, ed una mede- 
sima famiglia. 

O ^ 

Che cosa è mai necessaria ancora per fi- 
nire a convincere gli spiriti i più pirronisti, 
che vi è in tutti i cuori un sentimento ge- 
nerale di umanità , indipendente dalla edu- 
cazione, dall’ opinione , da tutte le istitu- 
zioni arbitrarie degli uomini? Vorrebbero 
essi, che noi loro facessimo vedere tutti i 
popoli uniti insieme per crederlo? JNoi ab- 
biamo di che soddisfare, o almeno l’equi- 
valenle della prova, che essi ci possono 
richiedere. Questo bel sentimento che ab- 
braccia lutti gli uomini, nel cuore di cia- 
scuno uomo in particolare è stato infatti 
solennemente riconosciuto in una assem- 
blea famosa , che noi possiamo considerare 
come gli sluti generali della natura umana. 

Santo Agostino riporla sulla fede della 
storia, che la prima volta che a’ intese a 
Roma pronunciare sulla scena quel bel ver- 
so di Terenzio: 

Homo surn ; humani nihil a me alienimi 
puto. 

„ Io sono un’uomo, ed io non posso con- 
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siderare nè la persona di un altro uomo-,, 
nè i suoi interessi come stranieri. „ Si-sol- 
levò nell'anfiteatro un applauso universale. 
Non si trovò un sol uomo in una assemblea 
cosi numerosa, composta di Romani, e 
d’inviati di tutte le nazioni di già sotto- 
messe, o alleate al loro impero, che non 
restasse sens.bilmente commosso, intene- 
rito, penetrato. Or che cosa ci dichiara un 
concerto cosi unanime, fra popoli altronde 
così poco d’accordo, anzi così differenti di 
opinioni, di costumi, di educazione, d’in- 
teressi? Che dico io, la maggior parte ne- 
mici secreti, alcuni anche dichiarati? Non 
è questo evidentemente il grido della na- 
tura, che in quel momento d’ascolto, che 
ciascuno dà alla ragione, udendo l’attore, 
sospese tutte le querele particolari per. pro- 
nunciare con lui solennemente quella bella 
massima, che ogni uomo è nostro prossimo, 
nostro sangue, nostro fratello, il nostro 
cuore, o Siguori,in questo momento in- 
tende egualmente senza dubbio questo gri- 
do della natura, che rende una testimo- 
nianza così gloriosa alla sapienza del suo 
autore, o se qualcuno della compagnia non 
l’intendesse, io gli permetto d’ interrom- 
permi per farne la sua pubblica confessio- 
ne; e dopo questo forse io gli direi : perchè 
in ciò sia sordo. 

Conclusione da una conseguenza eviden- 
te; che subito che vi è nei nostri animi. 


* 
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■uh ordine d’idee, eh’ è la regola dei nostri 
essenziali doveri per rapporto ai tre generi 
di esseri, che noi conosciamo nell’univer- 
so, vi è egualmente ne’ nostri cuori un’or- 
dine di sentimento., ch’è la regola de’ nostri 
doveri naturali per rapporto agli altri uo- 
mini, secondo i diversi gradi di unione o 
di affinità, che la provvidenza ci ha dato 
con loro. 

Io so, o Signori, che questi primieri 
sentimenti della natura, sebbene belli, 
sebbene anche deliziosi, sebbene ineffabili 
del nostro cuore, .hanno nondimeno cru- 
deli nemici da combatte ; io voglio dire 
le passioni ribelli, le quali sembrano nate 
per la disgrazia del genere umano. E que- 
sta una coutradizione <ch’ è troppo reale. 
Tutte le passioni umane sono naturalmente 
misantrope, e non tendono, se si lasciano 
fare, che alla distruzione totale dell’uomo. 
La colera ne vuole la sua vita, l’ambizione 
la sua libertà, l’avarizia li suoi beni,! 1 in- 
vidia il suo merito, o i suoi successi; la 
piu bassa, che io non oso di nominare, il 
suo onore, e la sua virtù. Sarebbe necessa- 
rio dunque un freno per arrestarne la li- 
cenza : bisognerebbe armare i diritti del- 
l’ ordine essenziale, e dell’ordine naturale, 
contro il furore de’ loro attacchi. Questo è 
quello, che si è eseguito, ponendo a loro la 
barriera dell’ordine civile e politico , terza 
regola del Bello nei costumi, della quale 
ci rimane a dichiarar l’ idea. 
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$oi non abbiamo che a gctlare gli occhi 
sopra la caria del mondo morale per sco- 
prire per tutta la terra una stupenda ine- 
guaglianza nelle umane condizioni; le une 
immediatamente ordinale dalla provviden- 
za del creatore ; i grandi ed i piccoli , i ric- 
chi ed i povèri; altre unicamente dalla sor- 
te delia loro nascita ;ed oltre stabi lite dalla 
prudenza dei Legislatori , per mantenere 
ciascuno ne’ suoi diritti, e nei sitai doveri; 
i principi, i magistrati, gli officiali di ogni 
specie proposti dalle Leggi, qdfesti per in- 
vigilare, quelli per comandare, altri per 
eseguire: questo è quello che noi intendia- 
mo ordine civile e politico. 

JNon vi è questione di giustificare que- 
st’ordine a coloro, i quali avessero la di- 
sgrazia di essere malcontenti del loro de~ 
stino : non è giammai permesso di doman- 
dare a Dio ragione de’ suoi decreti, e non è 
più tempo di domandarla agli uomini. L’or- 
dine è stabilito, noi non lo cangieremo, e 
piuttosto dobbiamo sottomettervici, che 
lamentarci. Ma di più senza domandare nè 
a Dio nè agli uomini ragione ideila loro con- 
dotta, non è cosa difficile ai provare che 
nello sta to.tp resente della natura umana, 
quella ineguale distribuzione di beni e di 
ranghi era assolutamente necessaria, e che 
da questo medesimo ne risulta nell’uni- 
verso una specie di bellezza, che compensa 
forse con usura, il disordine apparente 
dell’ ineguaglianza delle parti. 


I 
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Clic questa ineguaglianza sia una sequela 
necessaria dello stato presente della natura 
umana, la prova salta agli occhi. Fatta 
oggigiorno fra gli uomini la divisione più 
eguale, e la più geometrica dei beni della 
terra, l’ineguaglianza verrà domani per la 
violeuza degli uni, o per la cattiva econo- j 

mia degli altri. Bisognerebbe ignorare assai 
perfettamente il mondo per dubitarne. Po- 
sto che si pongano tutti gli uomini in un 
perielio livello di ranghi, questo livello, 

•lei quale la teoria sembra così gradevole, 
sarà domani rovesciato nella pratica dallo 
spirilo di dominio, il quale inciterà i più 
lurti a sollevarsi sulla testa de’più deboli; 

0 dallo spirito di adulazione, che proster- 
nerà sempre i più deboli ai piedi dei più 
forti. Ha bisogno di prove la disgrazia degli 
stati , che cadono nell’anarchia per il di- 
sprezzo delle leggi ? Quale confusione ! Qual 
tirannia sotto il nome di protezione de’ po- 
poli , quale servitù sotto il nome di libertà! 

JN'on è gran tempo che noi ne abbiamo avu- 
to un esempio, che ha fatto fremere tutta 

1 Europa. L’ eguaglianza geometrica non 
potendo sussistere Ira gli uomini, uè per 1 
beni, nè per i ranghi, che ci detta la ra- 
gione, il nostro proprio interesse, quello 
de nostri concittadini, che noi non dobbia- 
mo separare dal nostro, è d’uopo per ren- 
derci mutualmen te felici, se non che di con- 
tenerci in quella specie di eguaglianza rao- 
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rale, che consiste nel mantenere ciascuno 
ne’suoi diritti, nel suo stato ereditario o 
acquistato, nella sua terra, nella sua casa, 
nella sua libertà naturale; ma egualmente 
nella subordinazione necessaria per man- 
tenervi gli altri. Questo è quello per cui le 
leggi tengono in eguaglianza il mondo. 
Possiamo uoi forse saggiamente desiderare 
di essere più eguali ? 

Or ecco il capo d’opera dell’ordine ci- 
vile e politico. L'eguaglianza della condi- 
zione viene rimpiazzala coll’ equità delle 
leggi. Non era possibile di porle al livello. 
£ stata trovata una bilancia almeno di met- 
terle in una specie di equilibrio; e da que- 
sto quanto vantaggio , quanto anche gradi- 
mento e bellezza non vediamo produrre 
nella società civile! Interessa ancora alla 
nostra felicità di restarne convinti. 

Avanti che un ordine stabilito dalle leg- 
gi fosse fra gli uomini, quale era la faccia 
del mondo? La violenza , le rapine, gli as- 
sassinamenti. Rappresentiamoci tutte le 
stragi, che può cagionare una armata di 
passioni scatenate. Niuna sicurezza per la 
vita, niuna custodia pe’beni, niuno asilo 
per l’onore. La forza che ha dato al lione 
l’impero sopra gli animali, lo diede egual- 
mente sopra gli uomini al primo Nembrot, 
il quale si sentiva assai polente per soggio- 
garli. Questo è fatto attestato da tutte le 
storie sacre e profane; ma ecco qui una 
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barriera, che va ad arrestare il corso del 
disordine. Subito che gli uomini ebbero 
inventato il rimedio delle leggi per dar 
forza alla ragione ; quando si trattò di farla 
eseguire, si ebbe armato del potere della 
spada un supremo magistrato , ove un re, 
ove un senato, ove un consiglio popolare; 
imperocché io non decido affatto fra le di- 
verse forme di governo; in una parola quan- 
do si ebbe fissato l’ordine civile per rista- 
bilire ne’ suoi diritti quello della natura, 
quale facile cambiamento di scena ! La su- 
bordinazione succede all’indipendenza, la 
regola alla confusione, la giustizia alla 
forza, la sicurezza pubblica alla generale 
inquietezza , il riposo dei particolari agli 
allarmi continui.; tutto diviene tranquillo 
sotto la protezione delle leggi. Sotto questa 
garanzia possiamo senza timore viaggiare 
in tutte le parti del mondo abitato-; nei 
paesi stranieri, sopra la fede del diritto 
delle genti; e nel nostro sopra la fede degli 
ordini reali; queste sono le nostre guardie 
di giorno, le nostre sentinelle di notte, le 
nostre scorte fedeli in ogni tempo, ed in 
ogni luogo. .In qualunque parte del regno, 
che io nu trasferisco, io vedo da pertutto 
lo scettro del mio re, che assicura il mio 
cammino, che mantiene il tutto in rispet- 
to, il tutto in pace, i lavoranti nelle cam- 
pagne, gli artigiani nelle città, i mercanti 
sul mare, i viaggiatori nelle foreste. Sem- 

3 * 
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bea che tutte le passioni siano disarmate. 
Il cuor può ben ancora riceverne secrela- 
niente qualche impressione ribelle; ma le 
braccia trattenute dal timore, non osauo 
servirle a loro piacere. Simile a quei tor- 
renti , i quali scorrono fra le montagne, è 
d’uopo eh’ essi si chiudano nei loro limili; 
se ne ha alcuno che trabocchi ancora mal- 
grado la linea delle leggi, un piccolo colpo 
di scettro viene, che lo fa all’ istante en- 
trare nel suo letto per non più desolare, 
che il suo proprio terreno, o almeno per 
non cagionare al di fuori alcun danno cou- 
siderabjle. 

Ma questo non è che l'esteriore dell’ or- 
dine politico, e civile: penetriamo nell' in- 
terno. Qual' è la forza secreta che mantiene 
cosi costantemente questo ordine in una 
macchina così composta , come uno stato, 
e in un sì grande numero di stati cosi dif- 
ferenti, sparsi nel mondo; gli uni più forti; 
gli altri più deboli; lauto monarchici, quan- 
to repubblicani; tutti naturalmente soddi- 
sfatti della loro fortuna , posto che li lasci- 
no godere in pace i beni, che la natura o 
la consuetudine ha fatto a loro trovare? 
Questa è una delle maraviglie della prov- 
videnza, necessaria per impedire che le 
nazioni si confondano, o si distruggano: 
una maraviglia altrettanto più ammirabile 
che dopo la dispersione dei popoli, noi la 
vediamo per tutto sussistere, come da se 
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medesima, e senza sforzo; io voglio dire, 
l’amore della patria: amore tanto natura* 
le, quanto 1’ amore di noi medesimi, e 
de’ nostri parenti , che nasce in noi dal- 
l’istinto, ma che si conferma colla ragio- 
ne, che si accresce coll’ abito, ma chesi 
fortitìca colla riflessione; che si stabilisce 
subito coll’interesse, ma che si sostiene 
coll’onore, e colla virtù, che si accende 
per cosi dire dal zelo per la sua propria 
casa, ma s’infiamma da quello degli altari; 
che riunisce tutti i molivi divini e umani 
per legarci insieme inseparabilmente sotto 
le idee le più commoventi ; i re ai loro po- 
poli come ai loro figli, i popoli ai loro re 
come ai loro padri; i popoli fra loro come 
i tìgli di una medesima famiglia. Imperoc- 
ché non sono infatti queste appunto le idee 
che ci presenta naturalmente il nome di 
patria? Un padre ed i fanciulli , una fami- 
glia riunita sotto ja medesima podestà pa- 
terna: Non bisognava meno per mantenere 
lutti gli stati ciascuno ne’ suoi limiti, per 
conservarli fra loro in questo bell’equili- 
brio; e la politica umana cercherebbe in- 
vano il modo, se la natura non gli avesse 
somministrato la forza , ed il punto d’ ap- 
poggio necessario, nell’amore della patria; 
finalmente per mantenere ciascun popolo 
attaccato al luogo della sua nascita, seb- 
bene spesso malamente favorito nella divi- 
sione dei beni della vita; alla sua forma 
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di governo, sebbene sovente diarissimo; 
alle sue leggi, « ai suoi costumi , sebbene 
spesso incomodissimi; non bisognava, ri- 
peto, meno per produrre nell’ universo tutti 
questi miracoli di costanza. Ma egualmen- 
te, o Signori, voi mi confesserete, che 
non è.d’ uopo di più per dimostrare ad ogni 
spirito attento, che per questo 1’ ordine ci- 
vile, sebbene arbitrario in una infinità de’ 
suoi regolamenti, rientra nulladimeno nel- 
l’ordine naturale, o piuttosto che l’ordi ue 
civile per meritare questo nome, non deve 
altra cosa essere, che 1’ ordine naturale 
armato dalla forza del potere supremo per 
farsi obbedire;. 

Concludiamo in due parole tre articoli 
preliminari. Ancorché vi sia un ordine 
d’idee eterne che deve regolare i giudizj 
che noi rileviamo dagli oggetti considerati 
in loro medesimi , dal loro merito assoluto., 
ed un ordine di sentimenti naturali, che 
deve regolare le nostre affezioni per gli 
altri uomini, per il merito, se io oso di 
cosi dire, del sangue che ci unisce insieme 
in una sorgente comune, vi è egualmente 
un ordine di riguardi civili, che deve re- 
golare i nostri doveri esteriori per il merito 
del sangue, della condizione, o del luogo, 
delle persone*con le quali noi abbiamo a 
vivere, o a trattare nel mondo. 

Posti questi principj noi non avremmo, 
come l’abbiamo promesso, che a seguire il 
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corso delle conseguente per trovarvi la ri- 
sposta a tutte le questioni del Bello mora- 
le; in che cosa consiste? Di quante specie 
ve ne sono? Qual’è in particolare il carat- 
tere proprio , che le distingue ? e in generale 
qual'è la forma precisa del Bello nei co- 
stumi ? 

In che consiste? si vede subito che con- 
siste in una costante, piena, e completa 
conformità del cuore con tutte le specie di 
ordini che noi abbiamo distinto. 

Quante sorti ve ne sono? Noi abbiamo 
distinto tre specie di ordine, un ordine 
essenziale, un ordine naturale, un ordine 
civile; d’ onde io conchiudo tre specie di 
Bello morale, un - Bello morale essenziale, 
un Bello morale naturale, un Bello morale 
civile. 

Qual'è il* carattere in particolare , che le 
distingue? È cosa evidente, che queste tre 
sorti di Bello morale si devono ciascuna 
defìuire per la specie dell’ ordine, che la 
denomina. Il Bello morale essenziale, la 
conformità del cuore coll’ordine essenziale, 
eh 'è la legge naturale di tutte le intelli- 
genze; il Bello morale naturale, la confor- 
mità del cuore coll'ordine naturale, ch’è 
la legge naturale di ogni natura umana; il 
Bello morale civile, la conformità del cuo- 
re coll’ordine civile, ch’è la comune di 
tutti i popoli riuniti in un medesimo corpo 
di città , e di stato. 
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lo suppongo, o Signori , che i principj 
generali , che abbiamo innanzi stabilito, 
vi siano ancora molto presenti alla mente 
per vedere tutto ad un colpo la prova delle 
mie risposte alle tre prime questioni pro- 
poste. L'ultima, eli’ è la più sottile, richie- 
de un esame il più profondo. Si tratta di 
sapere quale sia la forma precisa del Hello 
nei costumi? Io voglio dire, per porre la 
questione in tutto il suo giorno, ciò che nei 
costumi, nei sentimenti, nelle maniere, 
nelle procedure costituisce il vero onesto, 
il vero decente, il vero grazioso, in una 
parola la vera bellezza morale dell’uomo. 

Per soddisfare a tutte le sorti di talenti, 
io appoggierò la mia risposta, come nel 
primo Discorso sopra una autorità rispet- 
tabile. L’unità, dice Santo Agostino, è la 
vera forma del Bello in ogni genere di 
bellezza. Omnis porro pulchritudinis for- 
ma unitas est (a). Noi abbiamo di già adot- 
tato questo principio in tutta la sua esten- 
sione; noi crediamo di averlo sufficiente- 
mente dimostrato, parlando del Bello visi- 
bile; facciamone 1’ applicazione al Bello 
morale. 

Possiamo noi considerare l’uomo in due 
stati ; solo, e in società ; si deve da pertutto 
avere riguardo a ciò che si chiama costume. 
Vediamo in qual senso è cosa vera di dire, 
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che nell’ ordine aiutale cuuie nell'ordine 
tìsico, vi è sempre una specie di unità, ch’è 
la forma essenziale del Bello. 

Quando dico che l’uomo può essere con- 
siderato solo, io non pretendo che in questo 
stalo egli sia assolutamente senza società. 
In qualunque solitudine, in cui noi possia- 
mo essere, abbiamo sempre a vivere con 
Dio, e cou noi medesimi, cioè a dire, nel 
ritiro il più oscuro, o il più isolato, noi 
abbiamo sempre un padrone da contentare, 
un impero da governare sotto i suoi ordini, 
uno sialo da regolare, in una parola , un 
popolo di passioni da porre alla ragione. 
Questo non è essere affatto senza compa- 
gnia, è un averne troppa: e l’autore, che 
ha detto che l’uomo non è giammai meno 
solo, che allorché egli è solo; ha detta forse 
più che non voleva dire; imperocché in 
luogo di quei bei pensieri, coi quali si sup- 
pone, ch’egli si trattenga nella solitudine, 
quale è la sua compagnia -più ordinaria? 
Una immaginazione bizzarra ed imperiosa , 
che vuole regnare sopra il suo spirito; i 
sensi ribelli , che s’impegnano di governare 
la sua ragione; gli uomini senza regola , che 
lo soggiogano a vicenda ; i bisogni , che gri- 
dano sempre fame; i desiderj più inquieti 
ancora , che i suoi bisogni; le idee fantasti- 
che di gloria , 0 di felicità , che moltiplicano 
ancora ali’ infinito e i suoi bisogni , e i suoi 
desiderj ; altrettanti nemici secreti ; allret- 
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tanti partiti contrari lo dividono, e che si * 
dividono loro medesimi per tirare ciascuno 
alla sua parte. Fa d’uopo maravigliarsi for- 
se, che la maggior parte degli uomini cer- 
chino di evitarsi con tanto impegno, con 
tanta sollecitudine? Essi non possono rien- 
trare fra loro senza trovare la guerra , la 
sedizione, la ribellione, senza vedervi tutti 
gli errori , e ogni deformità di lino stato 
armato contro lui medesimo- 

Volete voi fare succedere l’idea del Bello 
a questo mostro di deformità? ponete l’or- 
dine in quella moltitudine confusa di sen- 
timenti nemici: fate che la ragione coman- 
di all’anima , che l’anima riceva la legge, 
e la dia al corpo; che il corpo docile non 
manchi, giammai di obbedire senza mor- 
morazione, o almeno senza ribellione. Voi 
stabilirete subitamente la subordinazione 
in tutte le facoltà dell’uomo , nelle sue af- 
fezioni ., ne’ suoi sentimenti, la subordina- 
zione vi metterà l’accordo, l’accordo la de- 
cenza, e tutte insieme si troverà così ridot- 
to ad una specie di unità , ove niente si coo- 
Iradice, ove niente si niega. Or con i prin- 
cipi del semplice senso comune, non è forse 
questo che nei costumi dell’uomo conside- 
rato solo, si deve chiamare grande, nobile, 
sublime, bello, cioè quando regna sopra 
di se medesimo sotto l’ impero della ragio- 
ne eterna , cb’è una , e che conduce tutto 
all'unità? 
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Seguiamo l'uomo iu società. Non è cosa 
evidente che T unità deve formare ancora 
in tale stato il vero bello ue’suoi costumi? 
Che i suoi discorsi siano sempre d’accordo 
col suo pensiero, le sue massime con il buon 
senso, la sua aria, e le sue maniere con il 
suo stato, con la sua nascita , con la sua 
età, con il luogo che occupa nel monda: 
quale stima tosto non concepiamo noi per 
la sua persona? Tutto ci piace, perchè tutto 
è conveniente; tutto ci piace, perchè tutto 
è unità. E per la ragione dei contrarj, qual 
disprezzo non sentiamo noi concepire senza 
riguardo nè per il rango,. nè per la nascita, 
nè anche qualche volta per il merito per- 
sonale, alla vieta di quelle persoue, ohe 
compariscono sempre in contrasto ed in op- 
posizione con loro medesimi ? Quando noi 
vediamo, per esempio, un’aria di cavaliere 
in un uomo di chiesa, un’aria di soldato 
in un uomo di toga, un’aria di magistrato 
in un uomo di-spada , un’aria di villano in 
un cortigiano, un’aria di corte in un ana- 
coreta, un’aria di Catone in un uomo gio- 
vane,. un’ aria di damerino in un vecchio; 
iu una .parala, un’aria di maschera sopra 
un volto, non si può impedire di riderne: 
perchè? Noi cerchiamo un uomo,. e noi ne 
troviamo due sotto la medesima testa, e 
sempre due uomini, che non sano d’accor- 
do. Questo è quello che fa il ridicolo: as- 
sortimento bizzarro, eh 'è sempre diame- 
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tralucente opposto al Bello nei costumi. 
Non è forse impossibile averli buoni con 
quel difetto; ma è cosa certa, che non si può 
averli belli, subito che la contrarietà della 
persona , e del personaggio rompe, per così 
dire, l’unità dell’uomo con la loro opposi- 
zione indecente: questo è un principio in- 
contrastabile del buon senso. 

Dalle mauiere io passo al modo di pro- 
cedere. Non è forse ancora da questa regola 
dell’unità, del tutto necessaria per la bel- 
lezza dei costumi, clic noi misuriamo na- 
turalmente la stima o il disprezzo, l’amo- 
re o l’odio , la lode o il biasimo delle di- 
verse condotte, che noi vediamo, che ten- 
gono gli uomini nella società? Imperocché 
per allegare esempj comunissimi, perchè la 
giustizia , che senza accettazione di persone, 
rende a ciascuno i suoi diritti, ci sembra 
essa una cosi bella virtù ? Così è che giu- 
dicando noi egualmente tutte le condizioni 
coll’equità della medesima legge, ci fa ri- 
cordare con piacere che noi siamo tutti 
eguali , tutti di una medesima natura. Per- 
chè al contrario un modo di procedere in- 
giusto ed iniquo ci sembra così ributtante? 
Esso rompe quel nodo dell’equità, che ci 
riunisce tutti , malgrado la distanza delle 
nostre fortune. Perchè la moderazione è 
quella nel mondo cosi generalmente sti- 
mata? perchè ci fa vedere alcuni uomini, 
che hanno rapporto alla società, più che a 
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loro medesimi. Percliè al contrario gli uo- 
mini intolleranti ed impetuosi sono essi da 
> pertulto in orrore? Essi sono sempre pronti 
a f'aré uno scisma con tytto 1’ universo. 
Perchè noi siamo così incantali della puli- 
tezza dei grandi che sanno per bontà scen- 
dere fino a noi più piccoli? E la ragione, 
che questa rende testimonianza alla unità 
della natura. Perchè al contrario si hanno 
tanto in dispregio per l’ alterigia alcuni 
nobili nuovi ,che appena sortiti dalla igno- 
biltà, si vedono già nel rango de’ semidei? 
E perchè sembra essi renuncino alla comu- 
nione della specie umana. Perchè l'amici- 
zia fra il prossimo ci offre una idea così 
piacevole? E che noi amiamo di vedere 
l’unione naturale del sangue ratificata dalla 
scelta del cuore. Perchè al contrario si re- 
putano come mostri i fratelli nemici , i fan- 
ciudii ingrati,! parenti snaturali ? È per- 
chè la natura non può senza orrore vedere 
disuniti i cuori, ove circola il medesimo 
sangue. Perchè tutti i secoli ci fanno tanti 
elogi agli amatori della patria , e ad un 
Maccabeo, che si sagrifica per la libertà del 
suo popolo; a Codro ed a un Decio, che si 
dedicarono alla morte per la salute della 
loro armala? Essi morendo conservarono 
l’unità del corpo, del quale avevano l’ono- 
re di esser i membri. Perchè al contrario 
noi detestiamo i re tiranni , i ministri tur- 
bolenti, tutte le persone di partilo e di ca- 



1 


ya saggio 

baia? Essi tagliano un corpo, del quale 
devono mantener l' integrità a spese del- 
la loro propria vita. Perchè al solo nome 
della ,paGe, che il nostro gran Monarca ci 
ha procurato (jy36) , vediamo la gioja spar- 
sa sopra a tutti ? Ella ci annuncia l’ unione 
e la concordia. Ma al contrario, perchè la 
guerra la più giusta ci sembra un flagello 
cosi terribile? Essa .rompe l’unità del gene- 
re umano. 

Mi sarebbe cosa facile lo spingere più 
lontana questa induzione, citando l'uno ap- 
presso l’altro lutti i giudi?. j della natura, 
per dimostrare il gran principio, che noi 
abbiamo adottato da Santo Agostino : Che 
nel morale come nel fisico vi è sempre una 
specie d‘ unità, che costituisce la forma 
del Bello. Ma io credo averne detto abba- 
stanza , e finisco unendo insieme tutti i 
tratti del Bello morale in una pittura sen- 
sibile, che io ho cavata da un antico filoso- 
fo, per farvi vedere, che tutto ciò che ho 
detto di più importante, non oltrepassa i 
lumi della ragione naturale. Si conosce 
facilmente Seneca dalla sua maltiera di di- 
pingere, forte, viva, nobile, ardita, che 
va qualche volta al di là dello scopo, ma 
che gli è facile il ritornarvi. 

Vogliamo noi, dice egli, uscire fuori da 
quella bassezza dei costumi così comune 
nel mondo ? ( a ) Innalziamo subito le nostre 
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idee. Consideriamoci nell’ universo 
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come 


abitanti due grandi repubbliche, 1’ una 
immensa, e veramente pubblica, quella 
che abbraccia tutti gli esseri socievoli, Dio, 
egli uomini ^l’altra più limitata nel suo 
giro, quella, ove la Provvidenza ci ha per 
così dire , ascritti, e incorporati con la sorte 
della nostra nascita. Duas animo respubli- 


cas complectamur: alteram magnani , et 
vere publicam, qua Dii atque homines 
continentur : alteram cui nos adscripsit 
conditio nascendi. Ed in questo punto di 
vista tutto l'ordine de’ miei doveri si pre- 
senta al mio cuore sotto la forma la più 
amabile: io li vedo, io li voglio seguire. E 
primieramente in quella repubblica uni- 
versale, che abbraccia tutti gli esseri, socia- 
li , Dio alla testa, io voglio d’ora innanzi 
rappresentarmeli continuamente al di fuori 
di me, al di dentro, e per tutte le parti, 
vegliando uolte e giorno sopra i miei pen- 
sieri, sopra i miei discorsi, sopra tutti i 
miei passi. Praesides. D.eos supra me , cir- 
ca me, stare sciam factorum, dictorum- 
que eensores (a). Nella repubblica generale 
degli uomini, io non dimenticherei giam- 
mai, che io sono nato per loro, rendendo 
anche grazie all’Autore della natura, di 
una cosi gloriosa destinazione , di avermi 
fatto per tutto il mondo, e tutto il mondo 
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per me. Ego sic viva m, quasi me sciai n 
aliis natum,et naturae rerum hoc nomine 
gratias agam : unum me donavit omnibus, 
uni mihi omnes. In una repubblica parti- 
colare, ove la Provvidenza mi ha posto nel 
mondo , io non avrò niente per me che non 
sia ancora dei miei concittadini. Senza am- 
bizione, senza invidia, io vorrei le loro 
terre coirabboudanza col medesimo piace- 
re, che le mie proprie, ed io riguarderei 
sempre le mie come una cosa comune, della 
quale io nou riserverei che la sollecitudine 
di farle ridondare a loro profitto. Ego ter - 
ras omnes tamquam meas videbo , meas 
tamquam omnium. Sopra tutto starei in 
guardia contro ogni spirito di lega di setta, 
o di partito, io non mi attaccherei senza 
riserva uè a tutti gli interessi, nè a tutti i 
sentimenti d’ alcune società, bene meno di 
alcuna persona particolare. Attaccarsi egual- 
mente agli uni all’esclusione degli altri, 
questo non è unione, nè concordia, è una 
fazione, una cabala. Sententiam si qui s 
unius sequitur , non id ad vitae, sed fa- 
ctionis est (a). Nel commercio ordinario 
della vita civile, sensibile all’ amicizia, 
incapace di odio, compiacente per i miei 
amici , io sarò sempre pronto a fare il pri- 
mo passo, o per unirci con più vigore , o 
per riunirci più prontamente. Ego amicis 

( a ) De Olio sup • c 3 ». 
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jucundus, inimicis mitis, et facilis, exo- 
rabor antequam roger. Nel luogo più se- 
creto della mia casa , riguarderò tutto ciò, 
che io fo sotto gli occhi della mia coscienza, 
come se avessi tutto il pubblico per spet- 
tatore. Populo teste fieri credam quidquid 
me conscio fiaciam. Padrone dei miei sensi, 
io mi guarderò bene di dividere con loro il 
comando del mio cuore. Sono io dunque 
nato per essere schiavo del mio corpo? 
Major sum , et ad majora genitu s , qnam 
ut mancipium sim corporis mei ( a ). Nella 
critica circostanza di conservare un suddito 
ribelle, io penserei meno a soddisfare li suoi 
desiderj, che ad appagarli, giammai a sa- 
tollarli. Edendi erit bibendique finis de- 
siderio naturae restringere , non imple- 
re (b). Laborioso ed infaticabile io lo sot- 
tometterei ai più grandi travagli, soste- 
nendone la sua debolezza col mio coraggio. 
Laboribus, quanticurnque erunt, parebo , 
animo fulciens corpus. E quando la Prov- 
videnza mi verrà a richiedere la vita , che 
mi ha dato , io procurerei con il buon 
uso dei doui suoi , a rendergli migliore di 
quello, che ho ricevuto, prendendo per 
testimonio tutto l’universo, che se non so- 
no stalo affatto virtuoso, ho almeno amato 
la virtù ; che ho io riempito i miei giorni 
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di occupazioni utili, e che conservando la 
mia libertà, io ho sempre avuto sollecitu- 
dine di rispettare quella degli altri. Quan- 
doque autern natura spiritimi repetet , 
testatus eacibo , bonam me conscientiam 
amasse , bona studia-, nullius per me li- 
bertatem imminutam , minime mearn. 

Questa , o Signori , è l’ idea , che aveva 
del Bello nei costumi un filosofo , che non 
aveva per guida, che il buon senso natura- 
le, ed ancora mollo oscurato dalle tenebre 
del suo secolo. Quale deve essere la nostra 
idea con i lumi infinitamente superiori a 
quelli della filosofia pagana? Ma finalmente 
mi si dirà; chi potrà adempire questa gran- 
de idea? Mi si permetterà di rispondere, 
che a me basta di avere provato che il Bello 
morale è una conquista proposta a lutto il 
mondo dall’ Autore della natura. Facile o 
difficile non è ciò di cui io tratto; noi dob- 
biamo intraprendere una tale conquista, 
ciascuno in persona, tutti in corpo. L’or- 
dine è stato data, la legge è generale; e 
quando questa potesse avere alcune ecce- 
zioni , voi mi confesserete, o Signori, che 
queste non sarebbero per un’Accademia di 
belle Lettere, alla quale nulla convien me- 
glio, che di essere nel medesimo tempo 
up’ accademia di bei costumi. 
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TERZO DISCORSO 
Sopra il Bello nelle opere di spirito. 


SIGNORI 

Dopo il Bello nei costumi, del quale ho 

10 avuto l’onore di pariarvi nel Discorso 
precedente , non trovo soggetto più degno 
dell’attenzione di una Accademia, che 
quello, ove tutto l’ordine della materia 
naturalmente oggi mi conduce; io voglio 
dire, il Bello nelle opere di spirito. Voi sa- 
pete, o Signori, che questo è quello che il 
pubblico aspetta da voi. Si può sopportare 

11 mediocre nelle altre persone che si occu- 
pano di parlare e di scrivere soprattutto in 
certi generi , e in certe circostanze. Non si 
domanda a loro che il buono e il solido in 
un discorso di affari, in una allegazione, 
in un sermone avanti il popolo, in una 
apologia che sia necessaria, in un giornale, 
in una memoria, e posto che esse scansino 
i difetti troppo palpabili dello stile o del 
linguaggio, si condona a loro tutto il rima* 
nenie senza difficoltà. Si richiede di più di 
questo ad un accademico. Questo titolo, che 
annuncia un uomo cavato dalla folla delle 
persone di lettere, è come una promessa 
pubblica e solenne di sortire dalle strade 
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comuni. Si vuole che nelle sue opere il 
buono vi avanzi sino all’ eccellente. Si 
vuole che sappia adornare il solido, legare 
le grazie con il buon senso, apparecchiare 
la scienza, pulire l’erudizione, elevarsi, 
abbassarsi, marciare terra terra, o pren- 
dere uno slancio, secondo la natura dei sog- 
getti; in una parola, o Signori, il pubblico 
si ostina con ragione a domandarvi il Bello 
in tutte le vostre produzioni accademiche; 
il fatto è certo. 

La questione è di sapere qual’ è l’ob- 
bietto della sua domanda? Cosa egli inten- 
de, o piuttosto per trattare la materia a 
fondo , cosa si deve intendere per quello 
che si chiama Bello nelle opere di spirito? 
Quale n’ è la natura iu generale ? Quante 
sorti ve ne sono ? A quali tratti si possono 
conoscere per distribuirle ciascuua nella 
sua classe particolare ? finalmente qual’ è 
la forma precisa del Bello totale di una 
composizione ? 

Ecco molta materia per un sol discorso; 
ma io parlo in una accademia, di cui la 
penetrazioue mi risparmierà la lunghezza 
dei ragionamenti^ e di cui l’erudizione, 
-supplirà senza fatica alla moltitudine delle 
autorità; che mi sarebbero forse altronde 
necessarie per appoggiare le mie ragioni. 

Primieramente in generale qual’ è la 
natura del Bello nelle opere di spirito? Vi 
è forse qualche cosa di assoluto, che abbia 
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il diritto di piacerci per il suo proprio ton- 
do, o solamente qualche cosa di relativo 
alle disposizioni particolari, che noi rechia- 
mo a leggerle, o ad ascoltarle? 

.Nou sarete sorpresi, o Signori, di vedermi 
cominciare da un dubbio, che cerlissima- 
menle non è per voi. Ma voi non potete 
ignorare, che «ella repubblica delle lettere, 
come altronde per tutto vi sono alcune 
persone, che all’esempio degli antichi scet- 
tici, riguardano il Beilo spirituale, di cui 
parliumo come un affare di puro gusto, e 
di puro sentimento. Essi iutraprendono 
anche qualche volta a provarlo alla loro 
maniera. Certe opere di poesia, o di elo- 
quenza, che sembravano belle in un secolo, 
non sembrano sempre in un altro; ciò che 
piace in Italia, o nella Spagna, dispiace iu 
Francia assai comunemente. E senza sor- 
tire da noi, non è cosa rara che un oratore 
o un poeta-, die incanta la provincia, va ad 
arrenarsi a Parigi; che ciò che ha successo 
a Parigi, cade alla corte, che la corte me- 
desima si trova divisa sopra il merito di 
un autore, 0 ciò che è ancora più strava- 
gante, essa varia d’aspetto da un giorno al- 
l’altro, dandogli oggi la sua approvazione, 
ritirandola domani, secondo il vento che 
regna a Versailles, o a Fontainebleau. Le 
nostre diverse età, i nostri caratteri parti- 
colari, i nostri umori, le nostre situazioni 
differenti, i nostri partiti, i nostri interessi 


80 SAGGIO 

sono le nostre sorgenti inesauste di varia- 
zioni, je di varietà nei giudizj, che noi fac- 
ciano sulle opere di spirito. 

Or da questo concludono i nostri moder- 
ni Pirronisti; che forse non ne segue «he 
la bellezza di queste sorte di opere non ha 
alcuna cosa di fìsso e di assoluto? Che tutto 
ciò che piace, è bello per rapporto a coloro, 
i quali lo giudicano tale, e per conseguenza, 
che subito che cessa di piacere, esso cessa 
di essere bello, non per alcun cambiamento 
che sopravviene nella sua natura, ma per 
quello che accade nelle nostre opinioni e 
nei nostri sentimenti ; d’ onde essi inferi- 
scono senza difficoltà , che noi dobbiamo 
attenerci totalmente all’ ordinario prover- 
bio , che non fa d’ uopo disputare dei 
gusti. 

La vanità degli autori mediocri , o la 
presunzione dei lettori superficiali è sicu- 
ramente molto obbligata a questi signori 
di loro procurare un mezzo così facile di 
essere contenti di loro medesimi , quelli 
delle loro opere, e questi dei loro giudizj. 
Ma quand’anche tutti questi mi trattassero 
d’assassino, come quel pazzo di Atene, 
trattò coloro, i quali lo avevano guarito da 
una illusione gradevole; fa d’uopo sforzarsi 
di disingannarli, col definire ciò, che essi 
affettano di lasciare sempre indefinito, di- 
stinguendo ciò ch’essi non mancano giam- 
mai di confondere, e richiamandoli g s’è 
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possibile , ai primieri principj del buon 
senso. 

Io chiamo Bello in un’opera di spirito, 
non ciò che piace al primo tratto d’imma- 
ginazione, per certe disposizioni partico- 
lari delle facoltà dell’ anima, o degli or- 
gani del corpo, ma ciò che ha diritto di 
piacere alla ragione, e alla riflessiotìe per 
la sua propria eccellenza, per il suo lume, 
o per la sua giustezza , e se mi si permette 
questo termine, per il suo intrinseco gra- 
dimento. 

Questa è l’idea generale del Bello spiri- 
tuale, di cui è questione; rendiamola più 
sensibile col svilupparla. 

Io qui distinguo, come ne’ ijue primi 
Discorsi, tre sorte di Bello: un Bello essen- 
ziale che piace al puro spirito, indipen- 
dentemente da ogni istituzione, anche di- 
vina; un Bello naturale, che piace allo 
spirito intanto die è unito al corpo, indi- 
pendentemente dalle nostre opinioni, e dai 
nostri gusti; ma con una dipendenza ne- 
cessaria dalle leggi del Creatore, che sono 
l’ordine della natura; un Bello arbitrario, 
se debbo cosi parlare, o se così piace chia- 
marlo, un Bello artificiale, che piace allo 
spirito per l’osservanza di certe regole, 
che i saggi della repubblica delle lettere 
hanno stabilito sopra la ragione e sopra 
l 'esperienza per dirigerci nelle nostre com- 
posizioni. 
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Si tratta d<i rappresentare in dettaglio 
queste tre sorte di Bello spirituale, ciascu- 
no per i tratti propri, che lo caratterizza- 
no. Questo è, o Signori, ciò che noi ten- 
tiamo di fare, ma contando sempre, se a 
voi piace, sopra la vostra penetrazione, 
per evitare la lunghezza in una materia 
così estesa. 

Primieramente quale è questo Belio spi- 
rituale, primitivo e originale, che noi di- 
ciamo essere essenziale ad un'opera di spi- 
rito, ad un discorso, ad un poema, ad una 
storia, ad ogni opera che vuol piacere a 
uomini ragionevoli? Per scoprire il vero 
carattere co’ suoi principali tratti, dimen- 
tichiamo per un momeuto i nostri gusti 
particolari, capricciosi, e bizzarri, come 
gli umori che gli fanno nascere; mutabili 
e variabili secondo i tempi ed i luoghi ; che 
spesso si contradicono , e che per conse- 
guenza nulla decidono. Consultiamo il gu- 
sto generale fondato sull’essenza medesima 
dello spirito umano; scolpito in tutti i 
cuori , non per una istituzione arbitraria , 
ma dalla necessità della natura, e per con- 
seguenza sicura, e infallibile nelle sue de- 
cisioni. Seguitemi se vi piace, nella corta 
analisi, che andiamo a fare. 

Un oratore ci parla con viva voce, un 
autore ci parla con uno scrittoi il primo 
dirige la parola al pubblico, il secondo la 
dirige non solamente al pubblico, ma an- 
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cora alla posterità. Che cosa debbono fare 
l’uno e l’altro per meritare i suffragi di 
uno uditorio cosi rispettabile? Che cosa 6i 
richiede da loro in tutti i tempi, dopo 
l’origine delle lettere fino a’ nostri giorni ? 
(Che cosa si richiede da loro presso tutte le 
nazioni, dUll’estremità dell’ Oriente, che 
ha veduto nascere l’eloquenza, fino a quella 
dell’ Occidente, che 1’ ha veduta portata 
alla perfezione? E oggigiorno ancora cosa 
è che tutta la terra domanda come in forza 
di un grido generale della ragione? 

La verità, l’ordine, l’onestà, e la de- 
cenza ecco, o Siguori, (io non temo di es- 
sere giammai smentito dal buon gusto), 
ecco il Bello essenziale, che noi tutti cer- 
chiamo naturalmente in un’opera di spi- 
rito: La verità, perchè la parola non è 
istituita, che per esserne l’interprete, per 
dirla, per ispiegarla , per farla passare da. 
uno spirito all’ altro, come la luce che 
deve essere comune a tutti gli uomini; 
1 ’ ordine, perchè vi è un ordine fra le ve- 
rità: d'onde ne siegue che l’ordine è asso- 
lutamente necessario in un discorso per 
mettere ciascuna verità nel suo vero punto 
di vista, in maniera che le prime rischia- 
rino le seconde, e che queste seconde a vi- 
cenda diano alle prime per la loro sequela 
naturale una specie di nuovo splendore: 
JJ onesto, io voglio dire, il rispetto per la 
religione, e per il pudore, perche è cosa 
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cerl«, e noi rabbiamo fatto vedere par- 
lando del Bello morale, che^ tutti noi sen- 
tiamo nell’ anima un sentimento di onore 
composto di quelle due virtù, che si offen- 
dono necessariamente di tutto quello, che 
le ferisce; regola indispensabile, che i pa- 
gani ancora hanno conosciuta: Platone nel 
suo famoso dialogo del Bello nel discorso; 
Longino nel suo maraviglioso trattato del 
sublime; Cicerone, Quintiliano, Seneca, 
nelle loro riflessioni sull’ arte oratoria; 
questi grandi genii per un concerto unani- 
me, che la ragione sola può avere formato 
fra loro, ci danno per un precetto essen- 
ziale dell’eloquenza di parlare sempre del- 
la Divinità con rispetto, e di parlare sem- 
pre agli uomini con pudore e modestia. Noi 
comprendiamo, dice Quintiliano, sotto il 
nome di Onesto, de giustizio, 4o religione, 
la pietà, ed altre simigliatili virtù: Nos 
justum ,pium , religiosum, caeteraque his 
similia honesto complectinxur (a). E Se- 
neca intendeva , che si conservasse così 
scrupolosamente il pudore nelle parole , 
che vuole, che l’oratore si risolva piuttosto 
a perdere alcuni vantaggi della sua causa , 
che di mancare a questa regola della pub- 
blica onestà ( b ). Satius est quaedam cau - 
sae detrimento tacere t quam verecun- 



(a) Lib. a. cap- 4- 

(b) Lib . I. controv. a. 
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diae damno dicere: Analmente il decente, 
che suppone sempre Y onesto, ma che ab- 
braccia una estensione più grande , quarto 
tratto dei Bello essenziale, assolutamente 
necessario ad un'opera di spirito per con- 
tentare ii gusto del buon senso. Imperocché 
ditemi infatti, o Signori, potrà forse un uo- 
mo, che intraprende a parlare al pubblico, 
riuscire di piacere , se esso non sa le con- 
venienze, i riguardi, ciò ch'egli deve ai 
tempo, ai luoghi, alla natura del suo sog- 
getto, al suo stato, o al suo carattere, a 
quello delle persone, che l’ascoltano, alle 
loro qualità, al loro rango, soprattutto alla 
loro ragione, che nel momento dà nel suo 
cuore il giudizio alle sue parole; insomma 
s’ egli dimentica nel suo discorso quella 
nobile decenza, che innalza tutto per la 
sua grazia naturale, che piace per se me- 
desima , e di cui il più grande maestro di 
eloquenza (Cicerone), che sia giammai 
stalo, ha fatto espressamente una legge ca- 
pitale della sua arte. Caput artis, dicere? 

Ma che abbiamo bisogno, o Signori, delle 
citazioni, e delle autorità per convincerci 
di q\iel primiero principio del senso comu- 
ne, che la verità, l’ordine, e la decenza 
sono le bellezze essenziali ad un'opera di 
spirito? Senza dunque insistere di vantag- 
gio sopra un articolo così evidente, io passo 
ad un’altro genere di Bello spirituale, che 
non è sempre tanto necessario in uua com- 
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posizione, ma che non è meno indipen- 
dente dalie nostre opinioni e dai nostri 
gusti. Questo è quello che noi abbiamo 
chiamalo Dello naturale. Io mi spiego. 

Se noi non abbiamo per uditori che pure 
intelligenze, o almeno uomini più ragio- 
nevoli, che sensibili, noi non avremmo 
per soddisfarli che esporre loro le verità 
con tutta la semplicità: questa avrebbe 
per se medesima di che attrarli con il suo 
lume, con l’ordine dei principj che la di- 
mostrano , o con quello delle conseguenze, 
che ne nascono sempre in folla, come i 
raggi del sole. Questa è la sola bellezza , 
che si richiede ad un’opera di matematica; 
ma nella maggior parte de' nostri discorsi, 
noi abbiamo a parlare a uomini mollo piu 
sensibili che ragionevoli, che non vogliono 
ascoltare, che ciò che essi possono imma- 
ginare, che credono di non conoscere altra 
cosa , che ciò che essi possono sentire , e che 
non si lasciano persuadere che dai movi- 
menti , che gli trasportano; in una parola 
a uomini, i quali si disgustano ben presto 
di u« discorso, il quale non dice cosa al- 
cuna uè alla immaginazione, nè al cuore. 

Sebbene forse sarebbe da desiderarsi, 
che il nostro gusto fosse un poco più spo- 
glialo del commercio dei sensi, pure io 
confesso che questa disposizióne noti mi fa 
caso: L’immaginazione e il cuore sono fa- 
coltà egualmente naturali all’uomo, quan- 
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to lo spirilo, e la ragione: ha l’uomo per 
esse una predilezione , che non è die trop- 
po indicala. Si può sperare di piacergli 
senza presentare loro quel genere di Bello, 
che a loro conviene, sia a ciascuno in par- 
ticolare, sia al composto, che risulta dalla 
loro unione? 

È necessario dunque in un discorso, non 
solamente dire la verità per contentare lo 
spinto, è d’uopo ancora rinvestirla d’im- 
magini per mettere l’immaginazione nei 
suoi interessi, accompagnarla di sentimenti 
per farla gustare al cuore, animarla di 
convenienti movimenti per introdurla con 
più forza nell’ anima. Così il Bello, che noi 
chiamiamo naturale, perche è fondato so- 
pra la medesima costituzione della nostra 
natura, si divide in tre specie particolari, 
che bisogna ben distinguere: il Bello nelle 
immagini; il Bello nei sentimenti, il Bello 
nei movimenti. Questo è quello, che noi 
cerchiamo di spiegare non cogli esempj , 
che ci porterebbero troppo lungi , e che non 
ci somministrerebbero , che idee molto 
corte, ma con risalire ai principj generali 
della ragione e del buon gusto. 

Che le immagini sieno un allettamento 
necessario in un discorso di eloquenza odi 
poesia', è cosa indubitabile; esse ci poligo- 
no sotto gli occhi gli oggetti di cui noi par- 
liamo; esse vi fermano la vista dello spiri- 
lo; esse sostengono l’ attenzione; esse pre- 
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vengono il disgusto; e ciò che non è senza 
ragione come si è detto, che ogni autore 
deve essere a guisa di un pittore. Infatti in 
che consiste la vera beltà di una pittura? 
Io mi appello qui al gusto generale. Noi 
amiamo tutti nelle pitture il grande ed il 
leggiadro: il grande che ci solleva, ed il 
leggiadro che ci attrae. Volete voi dunque 
che i discorsi con sicurezza piacciano? La 
nostra immaginazione è naturalmente va- 
sta; presentategli grandi immagini. Essa 
non può soffrire ritratti secchi, e gravi; 
presentategli immagini leggiadre. Almeno 
l’uno o l’altro, il grande o il leggiadro 
compariscano sempre nei vostri quadri. Ma 
se voi troverete il secreto di unirli qualche, 
volta tutti due, il grande nel leggiadro, 
ed il leggiadro nel grande, ecco, il Bello 
completo delle immagini. 

I sentimenti nou sono sempre così ne- 
cessari in una composizione: vi sono alcu- 
ne materie, che non ne sono suscettibili; 
ma quando essi possono aver luogo, come 
in un discorso di religione, o di morale, 
in un poema, iu una storia, i'sentimenti 
non sono forse le qualità, che ne formano 
il vero Bello? Consultiamo sempre il no- 
stro cuore oracolo infallibile dell’ intimo 
gusto delta natura. Non è fórse vero, che 
ne' sentimenti non si possa soffrire la bas- 
sezza e l’ordinario; e che ci anima al con- 
trario il nobile e il fino, il dilicalo? Ma 
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non è egli vero, che questa è la nostra na- 
turale inclinazione? Vi è egli alcun cuore 
umano, che osi di smentirmi. Un senti- 
mento nobile e generoso ci rende testimo- 
nianza gradevole della superiorità della 
nostra anima alle cose basse e terrestri. Uu 


sentimento fino e delicato ci dà un piacere 
puro, che si riceve senza turbarci, e che ci 
penetra senza offenderci. La conclusione è 
evidente, che la nobiltà, o la delicatezza 
deve regnare in tutti i discorsi, i quali di- 
rigiamo agli uomini; o piuttosto se la ma- 
teria lo richiede, l'ima e l’altra insieme. 
Questo è nei sentimenti tutto il Bello che 
si può desiderare. 

Che diremo noi dei movimenti che si 
chiamano patetici; cioè a dire, dei senti- 
menti vivi ed animati seguiti, ed incalza- 
ti , se io oso così esprimermi, da una specie 
di trasporto spirituale per commovere l’a- 
nima di un uditore, o di uno spettatore, 
per rapporto agli oggetti, che a lui si pre- 
sentano? Si vede bene, che i movimenti di 
questa natura non devono comparire, se 
non nelle opere drammatiche, o in quelle 
che hanno relazione a tal genere per le cir- 
costanze, come in un discorso diretto ad 
un vasto uditorio, in una apertura degli 
stati , in una rientrata di parlamento , rn 
una causa illustre trattata in un pieno se- 
nato, in una parola sopra i grandi teatri 
dell’ eloquenza e della poesia. Ma allora 
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qual’ è la specie di Bello, che li deve ani- 
mare? Di questo ancora forse non spetta la 
decisione al gusto generale della natura? 
Ora naturalmente cosa è, che noi ammi- 
riamo, che noi amiamo in quei movimenti 
del discorso che noi chiamiamo patetici? 

10 rispondo sopra la fede dell’esperienza 
universale: è il forte ed il tenero: due spe- 
cie di patetico, che sono evidentemente i 
due grandi mobili del cuore umano. Il 
folte ci risveglia, ci applicaci determina; 

11 tenero ci attrae, ci solletica, ci fa deter- 
minare da noi medesimi. Il forte ci sog- 
gioga, per cosi dire, col mezzo delle armi; 
il tenero ci sollecita, ci guadagnaci pren- 
de coll’ intelligenza , e a ingegno. Il forte 
entra nella nostra anima conquistando, 
come con la breccia; il tenero si presenta 
innanzi la piazza, come un re clemente, 
il quale non ha che a mostrarsi per larsi 
aprir le porte. Io non decido di questi due 
generi di movimenti patetici quale diffon- 
de maggiori bellezze in un discorso; io di- 
rò solamente che per imprimere quel ma- 
la vig lioso, che si scorge in alcuni autori 
(ìreci, e Romani, inutilmente andiamo ad 
implorare il soccorso dell’arte. La gran- 
d’ arte e la sola arte è di sapere mettersi 
nói le situazioni dello spirito e del cuore , 
che le cavano, per cosi dire, senza fatica , 
v senza sforzo dal seno della natura ; altri- 
menti io vi dichiaro che tutti i nostri movi- 
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menti, le migliori figure non sarebbero a' 
miei ocelli che convulsioni di retori, i 
quali mi gelerebbero invece di riscaldarmi; 
smorfie de’ commedianti , che mi farebbero 
ridere, o impeli degli energumeni, che mi 
farebbero orrore. In una paiola , essi de- 
vono nascere, come l’abbiamo noi già in- 
dicato , da un certo trasporto di un’anima, 
che si chiama fuoco, entusiasmo, furore 
divino, senza il quale,* dicono i maestri 
dell’arte, uon si trova nè vera eloquenza, 
nè vera poesia. Tale è il Bello che noi con- 
cepiamo nei movimenti, che devono ani- 
mare un autore nella composizione. 

lo percorro, o Signori , queste materie 
piuttosto che trattarle, senza fermarmi a 
provare le cose , che tutto il mondo cono- 
sce; ma noi non dobbiamo dimenticare 
una osservazione importante. Affinché le 
immagini, i sentimenti, i movimenti pa- 
tetici formino in un’ opera di spirito un 
vero Bello, è d’uopo che questi movimenti 
naturali del discorso si trovino applicati 
sul foudo , che ne sia degno , o almeno , che 
non sia indegno per qualche molesta defor- 
mità; poiché certamente l’autore delta 
natura non ha afFàtto formato le grazie, 
per far pompa della deformità di cosa al- 
cuna. Questo è un principio incontrastabi- 
le, e la conseguenza, che io ne voglio ca- 
vare, non è meno. 11 Bello essenziale nel 
discorso di cui abbiamo sul principio par- 
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lato, deve dunque essere indispensabilmen- 
te il fondo del Bello naturale, di cui trat- 
tiamo. La verità, l’ordine, l’onesto, e il 
decente sono le bellezze necessarie, le quali 
le immagini, i sentimenti, i movimenti 
patetici non devono giammai perdere di 
vista. Or io domando, che ne segue da tutto 
questo? I nostri principj sono stabiliti: non 
temiamo di concludere. Dunque a propria- 
mente parlare, le immagini non sono bel- 
le in un discorso, se non in quanto esse 
portano la verità: i sentimenti non sono 
belli, che in quanto sono l’oggetto della 
virtù. E se voi v’impiegate i movimenti 
patetici per portarci altrove, che a questi 
due firn essenziali dell’uomo, lion sarà al- 
tro, per dire una cosa di più forte, un’or- 
na mento fuor di luogo, che urta non meno 
il buou gusto, che il buon sensore i buoni 
costumi. Questa conclusione non è forse di 
una evidenza palpabile? 

Che se alcnui autori del tempo, oratori, 
poeti , storici , filosofi ancora, se si vuole, 
formassero per quanto a loro piacerà , altre 
massime del buon gusto, ed essi andassero 
a scegliere per il fondo delle loro opere gli 
empj errori, o li inlàmi vizj; le favole 
libertine, o le croniche scandalose ; le mal- 
dicenze crudeli, o le calunnie inventate 
per nuocere alla virtù; che sopra questo 
fóndo spaventevole essi diffondessero i fiori 
a piena mano, che ne rilevino la deformi- 
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là coi più bei colori; che gli facciano risal- 
tare con lutti gli ornamenti del discorso, 
coll’ immagini le piò graziose, co’ sentimen- 
ti i più dolci , coi movimenti i più forti, 
colle figure le più brillanti , co’ giri i più 
fini, co’termini i più delicati, la ragione e 
l’onore, che entrano certamente nella to- 
lole idea del buon gusto, reclameranno 
sempre contro questo ammasso. Si dirà 
sempre da pertutto, ove vi sarà una scin- 
tilla di senso comune, che tanti abbiglia- 
menti mal s’uniscono colla deformità, che 
il fondo guasta il ricamo, e che la materia 
degrada la forma. Invano alcuni talenti 
stupidi e corrotti ci vanterebbero la bella 
superficie, sulla quale l’autore sa svilup- 
pare le sue infamie, la sua maschera è 
troppo trasparente per nascondere la sua 
vergogna : si scoprirà sempre a traverso e 
la falsità del suo spirito, e la corruzione 
del suo cuore, e per conseguenza la depra- 
vazione del suo gusto. Si loderanno forse i 
loro talenti naturali, ma con tutto il di- 
sprezzo che merita la sua persona , per un 
abuso così abominevole fallo dei doni della 
natura. Gd infatti io chiamo in testimonio 
il buon senso; qual disprezzo non merita 
l’impertinenza di un uomo, che si applica 
ad ornare dei mostri? Non è ciò visibil- 
mente (che mi si permetta questo parago- 
ne per rallegrare un poco la materia) non 
è ciò di cadere visibilmente nel ridicolo di 
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quelle persone sozze e priye di grazie, le 
quali non avendo in loro medesime in che 
piacere, si ornano di abiti sontuosi, ma- 
gnifici e brillanti per attrarre almeno per 
questi gli sguardi del mondo. Ma cosa ac- 
cade? esse hanno la disgrazia di riuscirvi: 
esse si fanno considerare; ma si ammira la 
vestiture , e si disprezza la persona. Quan- 
ti autori , che girano il mondo, hanno spe- 
rimentato la medesima sorte, ornando le 
sozzure di un’altra specie! Io lascio a voi, 
o Signori, di fare-le applicazioni, ed io ri- 
prendo il seguito della nostra divisione del 
Bello spirituale. 

Delle tre specie generali , che noi abbia- 
mo distinte, le due prime sono il Bello 
naturale, se io non ni' inganno, sufficien- 
temente dichiarate. Rimane la terza, die 
noi chiamiamo Bello arbitrario, perchè di- 
pende in parte dall’ istituzione degli uomi- 
ni, dalle regole del discorso, eh’ essi hanno 
stabilito, dal genio delle lingue, dal gusto 
dei popoli, e più ancora dai talenti parti- 
colari degli autori. Questo è propriamente 
la bellezza che in un’opera di spirito ri- 
sulta dalle grazie delle parole. 

Per formarcene una idea più netta e più 
estesa , io distinguo nel corpo del discorso 
tre cose, che ne sono gli elementi: L’espres- 
sione, il modo, e lo stile; l’espressione che 
manifesta il nostro pensiero; il modo che 
gli dà una certa forma; e lo stile che io 
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sviluppa per metterlo nei differenti lumi, 
che rirhiede il nostro disegno. Si vede già, 
che questi tre elementi del discorso devono 
avere ciascuno la sua bellezza propria; si 
tratta di farla conoscere nel dettaglio , que- 
sta propria bellezza di espressione, di mo- 
do, e di stile. Seguiamo sempre i principi 
della natura. 

JNon si parla che per farsi intendere; la 
prima bellezza dell'espressione deve dun- 
que essere la chiarezza: questa è quella 
che porta i nastri pensieri nello spirilo de- 
gli altri con tutta la fedeltà, ohe richiede 
il commercio della parola. Vi sono anche 
le scienze, come le matematiche, la storia, 
la filosofia , le quali non esigono nei termi- 
ni, che questa sola bellezza ; ma vi sono 
egualmente i soggetti , o le persone di ta* 
lento (e chi è dìe oggigiorno non se ne 
vanti?), le quali non possono soffrire , che 
loro si parli in una maniera, la quale non 
lascia niente loro ad indovinare. Essi v’ in - 
tendono alia mezza espressione iu un di* 
scorso di morale o di costumi. Questa è 
dunque una specie di bellezza nella espres 
sione di non dire a loro, che quanto vi sia 
di bisogno, per dare a costoro il piacere di 
supplire il rimanente; soprattutto quando 
si tratta di alcune ^materie delicate, ove la 
verità no, n deve giammai comparire che 
velata. Ea difficoltà è di prendere un giu- 
sto mezzo fra una luce troppo chiara , che 
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non attrae affatto l’attenzione, ed una lu- 
ce troppo oscura, che la ributta. Quauti 

* scrittori anche famosi vi hanno urtalo nel 
nostro secolo! Essi hanno voluto evitare 
nelle loro espressioni una chiarezza troppo 
insipida al loro gusto, ed essi sono caduti 
infelicemente nell’ enigmatico, neU'avvi- 
1 lippa to, nel misterioso, senza pensare, 
che nel discorso il misterioso è sempre 
molto vicino al prezioso, e che il prezioso 

• non va giammai disgiunto dal ridicolo. 

Qualunque cosa ne sia di questi autori, 
i quali hanno la smania di volere brillare 
nelle tenebre, è cosa certa in generale che 
il Bello nelle espressioni consiste nella ma- 
niera luminosa, colla quale esse manifesta- 
no il nostro pensiero, cosi semplicemente 
e in termini proprj , per rappresentarlo con 
quella giustezza inestimabile, eh’ è il vez- 
zo dello spirilo puro; tanto in termini fi- 
gurali, per rinvestirla di quei colori inte- 
ressanti, che fanno le delizie della imma- 
ginazione; così in termini patetici forti, o 
teneri , per dargli quel gusto di sentimento, 
che solleva il cuore. Ma finalmente ove pos- 
siamo attingere queste belle espressioni? 
forse dai JiEri ? JMo : io l’oso dire con tutto 
il rispetto che noi abbiamo ai nostri mo- 
delli; queste espressioni trasponiate da 
uno spirito all’ altro, degenerano il più 
spesso come gli alberi, cangiando a loro il 
terreno. E d’ uopo che ciascuno le trovi nel 
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fondo suo proprio, o, se le procuri altron- 
de; bisogna talmente appropriarle, che vi 
si scorga sempre il vostro modo d’ingegno. 

10 dico un modo che non le sfiguri. Questa 
è una seconda cosa che ci colpisce in un 
discorso, e che merita una particolare at- 
tenzione. 

La maggior parte degli uomini, che ri- 
flettono, hanno appresso a poco i medesimi 
pensieri sopra gli stessi soggetti. Non vi è 
che il modo, che li distingue. Io voglio dire 
che la verità ,che si presenta per se mede- 
sima , quanto al fondo a tutti li spiriti at- 
tenti, si modifica diversamente secondo le 
tli verse disposizioni, ch’ella trova nell’ani- 
ma, che la concepisce! Essa si modifica 
per così dire, nel nostro intendimento; 
essa si colorisce neit’immaginazioue ; essa 
si anima nel cuore. Essa preude così una 
certa aria decisa, spesso originale, che dal 
pensiero passa all’ espressione; questo è 
quello che si chiama modo d’ingegno. 

Voi sapete,.o Signori, che ciascun popolo 
ha il suo proprio modo, o maniera, che 
forma lo spirito dominante della nazioue; 
grave e maestoso nella Spagna; libero e no- 
bile nella Francia ; forte ed impetuoso nel- 
l’Inghilterra; delicato e fino nell’Italia; 
solido e fermo nella Germania. Accade il 
medesimo circa i particolari ; ciascuno ha 

11 suo modo di ingegno, che lo caratterizza 
nella sua nazione. Il sublime di Cornelio,, 
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ed U grazioso di Racine; il buon senso chia- 
ro di Boileau, ed il sale piccante di Molie- 
re ; la forza di Bossuet, e 'la delicatezza di 
Feuelou ; ia nobile facilità di Malebranche, 
ed il brillante di Fontanelle; la vivacità 
rapida di Bourdaloue, e la dolcezza insi- 
nuante di Massillon; il bulino profondo 
del Card, di Retz, ed il pennello Gno di 
Pascila! ci fanno vedere uei nostri proprj 
scrittori le maniere di pensare tanto diffe- 
renti, quanto quelle di uno spagnuolo e di 
un Italiano. La questione è di sapere in 
che consiste la bellezza di questo modo 
d’ingegno, che distingue i grandi autori 
dai mediocri, che innalza qualche volta le 
loro produzioni le più deboli, e che accade 
così spesso, che la medesima parola, che 
negli uni non apparisce che una proposi- 
zione del lutto semplice, che non ha alcu- 
na cosa di piccante, diviene negli altri ciò 
che si chiama un bel pensiero, un bel sen- 
timento, un buon termine. Noi non ne re- 
stiamo sorpresi. Gli autori mediocri senza 
genio e senza anima, ci presentano gli og- 
getti freddi come loro, ed inanimati; men- 
tre che grandi scrittori ce gli trasmettono, 
per così dire, con tutte le immagini , e con 
tutti i movimenti , co’ quali essi medesimi 
ricevono. Gli uni non fanno che deli- 
neare, gli altri gli dipingono; quelli non 
sanno che descriverli: questi gl' imprimono 
Gno al fondo del cuore, col modo delfina- 
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maginazioue, e del sentimento, da’quuli 
sou essi animati. Noi ne siamo colpiti, co- 
meda un lampo che ci sorprende. Perchè? 
Noi vediamo tutto ad un colpo comparire 
alcuno di quei tratti del Bello essenziale o 
naturale, del quale abbiamo parlato. Qui 
uno spirito vivo e giusto, il quale sa in po- 
che parole offrirci molte idee luminose ; là 
uno spirito facile e profondo, che pensa , e 
che sa farci pensare; uno spirito fino e mo- 
desto , che sa farci intendere ciò che non è 
permesso di dire; una immaginazioue ri- 
dente, che ci risveglia con le sue arguzie; 
un genio elevato, che ci solleva con lui al 
disopra dei pregiudiz) volgari; un cuore 
generoso, che ci rende, come lui, superiore 
alle debolezze degli altri uomini;, in una 
parola una maniera di pensare , o di sentire 
le cose, che non ha niente di comune, e 
che altro non ha che la bella naturalezza. 
Ecco in un’opera di spirito ciò che noi cre- 
diamo di dovere intendere per la bellezza 
del modo. Quale è finalmente quella dello 
stile? Cominciamo sempre dalla defini- 
zione. 

Io chiamo stile una certa sequela di 
espressioni , di modi talmente sostenuta in 
un corso di una opera , che tutte le parti 
sue non sembrano essere che i tratti- di un 
medesimo pennello, o, se uoi consideria- 
mo il discorso come una specie di musica 
naturale, un certo ordine di parole, che 
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formano un insieme di accordi, d’onde 
risulta all'oreccliio una gradevole armonia: 
questa è l’idea die ne danno i maestri del- 
l’ arte. 

Io sono dispiacente a dirlo, ma non v’è 
cosa meno vera ; ne segue da questo die og- 
gigiorno podii autori vi sono, che hanno 
un vero stile. Si trova ancora chi abbia 
l'espressione; vi è anche chi abbia il modo, 
almeno con intervalli. Non bisogna per 
questi due articoli, che un genio assai me- 
diocre; ma per formare nel discorso un 
seguito ben legato, di maniera che il buon 
senso, lo spirito, e le orecchie siano per 
tutto egualmente soddisfatte, è necessario 
una certa estensione d’ intelligenza e di 
gusto, ch’è una qualità molto rara. Non si 
potrebbe anche dire, che moltissimi non 
ne hanno l’idea? Ciò lo giudichiamo dalla 
folla de’ nostri Oratori, e de’ nostri scrit- 
tori. Quale è la loro maniera di composi- 
zione? Alcuni termini nuovi, alcune frasi 
alla moda, alcuni modi delicati, o preziosi, 
alcuni luoghi comuni spesso usati dai no- 
stri antichi, alcuni traiti di rettorica la- 
sciati all’azzardo, alcuni piccioli fiori ru- 
bati di passaggio agli antichi, o ai moder- 
ni : questo è oggigiorno il nostro stile ordi- 
nario, rotto, e libertino, vagabondo ed 
ineguale, senza numero, senza misura, 
senza legame, senza proporzione, nè fra le 
cose, nè fra le parole. Mi si permetterà di 
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dire? Noi noi» vediamo quasi più nella re- 
pubblica delle lettere , che le opere di pezzi 
riportati, che non hanno fra loro- relazio- 
ne , che non sono punto fatti per andare 
insieme. 

Intanto, o Signori, si può dubitare, che 
lo stile tale quale noi 1’ abbiamo definito, 
non sia in qualche maniera l’ anima del 
discorso, raltraltiva, ed il solletico che 
sostiene 1’ attenzione della mente per il 
seguito delle materie, che l’incaleDa insie- 
me, per il legame naturale dei modi dif- 
ferenti, de’ quali lo assortisce , per la dol- 
cezza dell’armonia , della* quale esso c'in- 
canta le orecchie, e da queste il cuore , che 
dà una impressione invincibile della natu- 
ra , animata da tutti gli accordi , non so- 
lamente nella musica, ma in ogni genere 
di composizione. Io non credo, che mi si 
domandi altra prova, che quel gusto me- 
desimo della natura , il quale è incontra- 
stabile. 

Cosi in tre parole ecco lutti i tratti, che 
racchiude l’idea del Bello nello stile, una 
continuazione marcata nelle materie, nei 
pensieri, nei ragionamenti, i quali com- 
pongono il fondo del discorso; un assorti- 
mento giusto ne’ modi , e nelle figure , sotto 
le quali vengono rappresentati; una specie 
di armouia nella scelta dei termini, i quali 
ne esprimono l’incatenameulo; e soprat- 
tutto per il rimanente un certo fuoco da 
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pertutto sparso, che non soffre nè riflessio- 
ni inutili, sempre fredde, nè supposti bril- 
lanti, sempre nojosi, nè le parole super- 
flue, sempre gelate. 

Questo è un chiedere moltissimo alla 
maggior parte dei nostri autori. Io ne con- 
vengo. Ma io gli prego a considerare, che 
parlo del Bello nel discorso, che io non 
parlo del Bello, che secondo i più grandi 
maestri , o piuttosto secondo le regole della 
natura, e che se essi non hanno il coraggio 
di aspirarvi , saranno dispensati dallo scri- 
vere; o se essi non possono tacere per con- 
tinuare a scrivere male; non si sforza al- 
cuna persona al bene nella repubblica delle 
lettere. 

Non esigeremo pertanto il rigore delle 
leggi. Noi non abbiamo preteso, che lo sti- 
le debba essere per tutto egualmente bello 
e sostenuto. Si permette nella pittura al- 
cune negligenze di pennello , per dare più 
rilievo ai tratti fini e terminati. Si possono 
così permettere nel discorso alcune negli- 
genze dello stile, posto che l’autore sappia 
coprire questi piccoli difetti colle bellezze, 
che gli sorpassino. Cicerone quel grande 
modello di eloquenza ,non voleva che alle 
sue orazioni si esclamasse troppo spesso: 
Questo è bello! Questo e ben detto! Nolo 
nimium belle et festive. Egli aveva la mas- 
sima di lasciarvi alcune ombre, e nuvole 
per temperare il brillante di un sublime 
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troppo continuo. Non bisogua mai cadere, 
ma si può discendere qualche volta pe^sol- 
levarsi tutto ad un colpo con maggior for- 
za. Il fuoco dello spirito, ch’è l’anima dello 
stile, non deve giammai estinguersi tutto 
affatto; ma vi sono alcuni luoghi, ove si 
può permettersi di ammortizzarlo un poco, 
per fare risaltare in altri un maggiore 
splendore. Io credo ancora , diceva pure il 
grande maestro dell’arte, che bisogna per- 
donare allo slancio del genio alcuni reali 
difetti , ma a condizione , che questi non 
siano, che difetti, e non mostri in materia 
di stile: multa donantur ingeniis puto , 
sed donando vitia, non portento (a). È lo 
stesso che dire delle irregolarità, ma non 
dei disordini; dei salti, ma non dei devia- 
menti; delle arditezze, ma non delle inso- 
lenze; degli adombramenti, e non deile 
oscurità; dei difetti contro l’arte, e non 
contro natura; è lo stesso che dire in una 
parola, che alcuni diletti perdonabili in un 
discorso devono essere, come le macchie 
del sole, che non si scuoprono affatto alla 
semplice vista, ma solamente col telesco- 
pio, e che allora ci sembrano come assor- 
bite dalla luce che le contornano. Questo è 
in materia di stile tutto ciò, che si può 
rilasciare dal rigore delle regole; ma ecco 


(et) Senec. L. 5 . Conlrov: pr.- 
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qui un articolo, sopra il quale non v’è af- 
fatto grazia da domandare. 

Io vengo all’ultima questione, che noi 
abbiamo proposto, sopra la natura del Bello 
spirituale; cioè quale ne sia la forma pre- 
cisa, non più nelle parti , ma nel totale di 
un’opera. Si può rammentarsi il gran prin- 
cipio, che nei precedenti discorsi abbiamo 
noi cavalo da Santo Agostino. Ma in ogni 
caso io lo ripeto, questo è l’unità, forma 
essenziale del Bello in ogni genere di bel- 
lezza: Omnis porro pulchritudinis forma 
u.iitas est (a). Noi l’abbiamo applicato al 
Bello sensibile: noi l’abbiamo esteso al 
Bello morale. Si vede eh’ esso abbraccia, 
egualmente il Bello spirituale : prova ma- 
nifesta, eh’ è uno dei primi assiomi del 
buon senso, e del buon gusto. 

Io dico dunque che affinchè un’opera di 
eloquenza o di poesia sia veramente bella, 
non basta cb’essa abbia de bei tratti; bi- 
sogna che vi si scuopra una specie di unità, 
che la renda in tutto ben disposta. Unità 
di rapporto fra tutte le parli che la com- 
pongono: unità di proporzione fra lo stile 
e la materia , che vi si tratta: unità di con- 
venienza fra la persona che parla, le cose, 
eh’ ella dice, e il tuono che prende per, 
dirle. Questo è il famoso precetto di Orazio, 
o piuttosto della natura : 

(«) Epist. 18. edit . pp- BB . 
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Denique sit quodvis simplex dumtaxat, 
* et unum. 

Procuriamo di fare ben concepire tutto 
•il pregio di questa unità del discorso, per 
mezzo delle disparità, e contrasti ridicoli, 
ove cadono necessariamente gli autori , che 
la trascurano. 

Voi avete, o Signori, troppa esperienza 
nella repubblica delle Lettere per ignorare, 
che vi è un grandissimo numero di perso- 
ne, le quali limitano tutte le loro solleci- 
tudini a ben formare ciascuna parte delle 
loro opere, senza pensare al tutto. Un poe- 
ta lirico, per esempio, non si occuperà che 
a fare belle strofe; un poeta drammatico a 
compone belle scene; un oratore a forma- 
re belle figure; un autore a seminare nel 
suo libro moltissimo spirito, spesso anche 
più , ch’egli ne abbia, e a costo della sua 
memoria. Si cuce così insieme, diceva Ora- 
zio parlando del 1 i scrittori de’ suoi tempi, 
un bel pezzo in un luogo, un bel pezzo in 
un altro: Unus et alter assuitur pannus. 
Ecco un’ opera fatta. Questi Signori non 
mancano di sorprendere un certo pubblico, 
perchè in effetto hanno essi di tempo iu 
tempo alcune bellezze. Ma perchè tutte 
queste bellezze disparate, o senza legame 
non agiscono , che separatamente, quale 
n è 1 effetto ordinario? Ciascuno ben presto 
si accorge l’ imperfezione di questa compo- 
sizione non concatenata ; mentre coloro 
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hanno trovato l’arte di fare una meschina 
ode , con belle strofe, una tragedia mise- 
rabile con belle scene, un'orazione insulsa 
ed ìusipida con belle figure , un libro no- 
iosissimo con belli tratti di spirito. Simili 
a quei pittori di un limitato talento, che 
sanno ben fare un ritratto, ma non sanno 
fare un quadro; essi riescono in dettaglio, 
e cadono nel grande. Essi fanno elegante- 
mente una descrizione, un racconto, un 
carattere; ma lutti questi membri distac- 
cati nou hanno all'alto articolazione, e non 
formano un corpo. Ciascun pensiero, cia- 
scuna parola è un splendore, che ci risve- 
glia: si applaudisce; si esclama, come i 
fanciulli ai fuochi di artificio, quaudo ve- 
dono partire qualche bel razzo. Ma mettia- 
mo insieme tutti questi splendori, lutti 
questi razzi brillanti della moderna elo- 
quenza, voi nou potete giammai formarne 
un bel giorno. Così un’opera di spirito, 
piace per le parti; e dispiace per il tutto: 
si leggerà forse una pagina; ma legga chi 
vorrà tutta l’opera. Il seguito malica: T uni- 
tà è rotta; ed io non posso risolvermi a 
seguire un autore, che lui medesimo non 
si segue. 

Inconfesso, o Signori, che malgrado il 
gusto libertino del nostro secolo, vi sono 
ancora alcuni spiriti solidi. Questi sanno 
prendere un disegnò, assortirne i materiali, 
formarne un seguito ben legato. Questi 
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vanno sempre allo scopo senza deviare , o 
almeno senza smarrimento. Il fondo della 
vostra opera è dunque perfetta meute bello? 
lo me ne congratulo; ma per disgrazia il 
vostro stile sguarnisce la vostra materia, o 
l’orna troppo: voi suonate la tromba in una 
Egloga, e prendete la sampogna in un Poe- 
ma epico: il vostro soggetto è sublime, e lo 
stile è basso; o al contrario, il vostro sog- 
getto, è semplice, e lo stile pomposo. Voi 
confondete ogni genere di scrivere: voi par- 
late la prosa in versi, ed i versi in prosa: 
voi recate nella storia il tuono di cattedra, 
nella cattedra i fiori dell’accademia, e nel- 
1 accademia lo stile austero del foro: del 
rimanente il vostro discorso è ben preso , 
la cornice è bella, il piauo ben formaLo, 
bene ordinato , ben riempito; cioè a dire, 
che voi bene intendete il disegno, ma che 
mancate nella scelta e nell’applicazione dei 
colori: rimarchevole sproporzione, che rom- 
pendo l’unità del vostro discorso in un pun- 
to cosi essenziale, quale è il rapporto del- 
lo stile alla materia , distrugge manifesta- 
mente, o almeno degrada la bellezza del 
fondo pel contrasto dell’ ornameli lo. 

Ecco quali attenzioni si richiedono per 
un Autore: ma questo non è tutto. Vi è una 
terza specie di unità, che mi sembra anco- 
ra più essenziale alla bellezza di un’opera 
di spirito, ed è quella per cui io vado a fi- 
nire. 
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Vui l’avete senza dubbio, o Signori, mil- 
le volte osservato, leggendo un’opera, si 
legge egualmente l’Autore. Questa è una 
espressione ammessa; ma mi si permetta di 
estenderne un poco la significazione. Io vo- 
glio dire, che naturalmente si confronta la 
sua persona , il suo stalo, la sua età, il suo 
carattere, la sua religione, la sua nascita 
medesima, ed il rango che esso occupa nel 
mondo, con le cose ch’egli dice, con la sua 
maniera di pensare, col suo stile, colla sua 
aria, col suo linguaggio, col tuono ch’egli 
prende nei suoi discorsi; si esamina se tutto 
questo gli conviene secondo le leggi della 
decenza ; si amalgama , se è lecito cosi espri- 
mersi , l’Autore colla sua opera per vedere 
il tutto che ne risulta; in una parola, si 
vuole trovare in un'opera di spirito un qua- 
dro, di cui la prospettiva sia un uomo one- 
sto, che parla al pubblico con tutto il ri- 
spetto, ch’egli deve alla verità, all’ordine, 
al suo proprio onoro, e alla pubblica one- 
stà, questo è quello che io chiamo unità di 
convenienza. La regola è incontrastabile; 
ma fra gli Autori nostri soprattutto dopo 
un certo tempo tal cosa si osserva con tutta 
l’esattezza necessaria o piuttosto quanti ne 
vediamo, che la violano senza riguardo? 
Questa è una mancanza di estensione di ta- 
lento, per non abbracciare l’opera sotto 
tutti i rappurti? Questa è una inattenzio- 
ne? Questa è una ignoranza delle regole, o 
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un disprezzo delle leggi o dei costumi? Qua- 
lunque ne sia la causa, non può essere che 
vergognosa; è cosa per altro manifesta, che 
questo difetto di unità, di convenienza 
sparge sempre nelle loro opere una certa 
aria discordante, che urta la ragione, e per 
conseguenza il buon gusto. 

Imperciocché, o Signori , io mi appello 
al sentimento della natura; il modo non 
deve essere urtante, leggendo, per esempio, 
un Autore, che si picca di finezza di spiri- 
to, e che non sa trattenerci che con villa- 
nie; un poeta, che pretende di avere buon 
senso, e che in una Ode seria, pone a cari- 
co della ragione tutte le follie, tutto ciò che 
è contrario alla ragione del genere umano; 
una poetessa, che ci vanta per tutto la bel- 
lezza del suo animo, e che ci dichiara sen- 
za cerimonia , che l’idea dell’ onore l’in- 
comoda; uno zerbino del Parnaso, appena 
sortito dal Collegio, che prende di già il 
tuono dei Boilleau, o dei Corneilli, per pre- 
dicare la riforma; un Autore cristiano che 
fa il Giudeo errante , o lo Spione Turco 
per spacciare più liberamente le sue stra- 
vaganze, e le sue empietà; un filosofo che 
ha fatto in tutta la sua vita professione di 
credere al Vangelo, affetta altamente la 
qualità di nomo onesto, disfida tutti i suoi 
a v versar j di trovarlo in errore sopra la re- 
ligione, o sopra i costumi, e che sembra 
non avere travaglialo dopo quarant’anni , 

5 * 


Ilo SAGGIO 

die per ammassare in una sola opera una bi- 
blioteca intiera di irreligione, e d’ infamia ; 
lilialmente quegli Autori consacrati per la 
santità del loro stato, che prendono la ma- 
schera di Cavaliere per abbracciare impu- 
nemente lo stile libertino; che si occupano 
a fare dei romanzi di galanteria , opere af- 
fatto profane, commedie buffe, delle favole 
ridicole, o che per un abuso ancora più e- 
norme, stabiliscono Dei loro gabinetti al- 
cune manifatture di libelli, d’onde essi 
producono nel mondo la maldicenza, la ca- 
lunnia, il furore, sempre nascosti sotto al- 
cuni bei nomi , ma sempre fuor di ragione; 
si può, io dico, nel leggere simili scrittori 
impedire di concepirvi con orrore un con- 
trasto ributtante? E perchè ributtante? io 
lo domando a chiunque ha costumi. Non è 
ciò soprattutto per l’opposizione indecente 
che si trova fra’ il carattere dell’opera e fra 
quello che dovrebbe avere l’Autore? cioè a 
dire, perchè si vede rompere senza rispet- 
to quest’ unità amabile di convenienza che 
dell’Autore e della sua opera deve formare 
un tutto, di cui ciascuna parte non disonori 
t'altra , nè colla sua deformità , nè colla sua 

incongruità. * 

Taf è , o Signori , se io non m’ inganno, 
Y idea del Bello nelle opere di spirito. Riu- 
niamone insieme i frutti in poche parole 
per renderla più sensibile: che la base ne 
sia sempre la verità; l’ordine, 1 onestà e la 
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decenza; che sopra questo fondo del Bello 
essenziale si spanda, secoudo l’esigenza delle 
materie, le immagini, i sentimenti , i movi- 
menticonvenienti, tutte le grazie del Bello 
naturale; che l'espressione , il modo, lo stile 
facciano risaltare aU’anima, e alle orecchie 
queste bellezze fondamentali del discorso, 
ma con un’arte, che rassomigli tanto bene 
alla natura ,clie si prenda per essa medesi- 
ma; finalmente che tutta questa formi un 
corpo di opera legata, seguita, animata, 
sostenuta, e nella quale non vi sia alcuna 
cosa fuori di posto, che ne rompa l’unità: 
Denique sit quodvis simplex dumtaxat, 
et unum. 

QUARTO DISCORSO 
Sopra il Bello Musicale. 

SIGNORI, 

ISiei tre primi discorsi «opra il Bello, io 
non vi ho presentato, che spettacoli: al- 
l’occhio quello de) Bello visibile, al cuore 
il Bello morale; allo spirito il Bello spiri- 
tuale: bisogna egualmente contentare l’o- 
recchio. Io mi propongo oggi una specie 
di concerto, parlandovi del Bello musicale. 

Ma prima di entrare in materia permet- 
tetemi di far prova uu poco, come fauno 
i musici di professione , se posso al mio 
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soggetto conciliare una favorevole attenzio- 
ne, io voglio dire, di prepararvici, ri- 
chiamando le nozioni generali della musi- 
ca , cavate dalia natura, stabilendo i pri- 
mi principj dell’ armonia fondata sopra 
T esperienza, e con una breve-«toria dei di- 
versi sistemi, che si sono fomujfc* in di- 
versi tempi: conoscenze preliminari, senza 
le quali sarebbe a me cosa diffìcile di far- 
mi bene intender* quando si tratterà di 
penetrare nel fondo del Bello armonico. 
Così io dividerò questo discorso in due par- 
ti, di cui la prima couterrà gli elementi 
della scienza musicale che mi sembrano 
necessarj per servire di apertura alla secon- 
da. Questo è oggi, o Signori, il solo disegno, 
che mi propongo, 

PRIMA PARTE 

A 

In primo luogo è cosa certa che la musi- 
ca ci alletta naturalmente, questo è un gu- 
sto cosi antico, così diffuso, quanto il gene- 
re umano, e il Creatore che ce 1’ ha ispira- 
to colla vita, non ha alcuna cosa dimenti- 
cato per nutrirlo nella nostra anima con 
concerti naturali di voci, d’istromenti che 
la sua Provvidenza ci fa sentire da tutte le 
parli. Gli uccelli dieci cantano, come per 
eccitare iu noi 1’ emulazione; gli echi, che 
a loro rispondono con tanta giustezza, i ru- 
scelli che mormorano, i fiumi che b tonte- 
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Inno, i fluiti dei mare che s' innalzano , e 
che discendono in concerto per mischiare 
ai rimbombi delle rive i loro suoni diversi; 
qui gli zeflìri che sospirano fra le Canne, là 
gli aquiloni che soffiano nelle foreste; alle 
volte tutti i venti congiurati, o piuttosto 
concertati insieme per la contrarietà stessa 
de’ loro movimenti, i quali dopo essersi ur- 
tati nell’aria, si rivolgono contro i corpi 
terrestri , montagne , rocche, boschi, vallo- 
ni, colline, palazzi, tuguri, per cavarne 
tutte le parti di un concerto, e in fine ac- 
ciò niente manchi alla sintonia, spesso vi 
si unisce fra le nuvole quel bel basso do- 
minante, volgarmente nominato il tuouo, 
così .grave, così maestoso, e che senza dub- 
bio, ci piacerebbe da vantaggio, se il ter- 
rore, che c’ imprime, non impedisse qual- 
che volta a ben gustarne la magnifica espres- 
sione. 

Ma dopo la tempesta , ecco l’Iride, che 
sembra annunciarci la calma. Chicredereb- 
be, che questa ancora è una immagine mu- 
sicale? Non se ne può quasi dubitare dopo 
l’ esperienze del celebre Newton. Questi ne 
parla moltissimo nella sua Ottica («), d’on- 
de ei couchiude che i sette colori dell’arco 
celeste; cioè rosso, arancio, giallo, verde, 
turchino, indigo, e violetto, che si trova- 
no nella parte colorita con gli spazi, sono 
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fra loro nella medesima proporzione, che 
gl’intervalli dei sette tuoni della musica. 
Ecco dunque una specie d’intavolatura na- 
turale, che il Creatore presenta agli occhi 
nostri per iniziarci ai misteri di quest’arte; 
e con quella quanti mezzi ci somministra 
per esercitarla con successo? Tanti corpi 
sonori per costruire i nostri istrumenti, le 
corde armoniche per cavarne gradevoli suo- 
ni, le maui e le dita agili per comporne 
gli accordi ; le voci di tutti i gradi, i bassi , 
ì tenori, i soprani per formarne degli ac- 
compagnamenti, e ciò che era ancora più 
essenziale un giudice fino e delicato per di- 
rigerne il concerto, io voglio dire, l’orec- 
chio , che chiunque riconosce oggigiorno 
senza contrasto il più delicato, e il più spi- 
rituale dei nostri sensi. 

Io ebbi ragione adunque di assicurare, 
che 1’ Autore della natura non ha cosa al- 
cuna dimenticata per conservare ne’ nostri 
cuori il gusto della musica. E vi è riusci- 
to: noi la vediamo animala presso tutti i 
popoli della terra. Ma se il gusto è comune, 
si può dire che la vera idea è assai rara. 
Sesta ciascuno sempre contento del piace- 
re sensibile, che quella imprime nel cuore, 
senza risalire alla sorgeute, che, con que- 
sto piacere sensibile , ci darebbe un gusto 
ragionevole infinitamente più delizioso. Bi- 
sogna dunque dopo di avere abbozzato l’i- 
dea delia musica colla considera zioue delle 
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traccie, che noi troviamo nella natura, ba- 
sarne i priucipj fondamentali dell’arte per 
renderne una nozione più estesa : questo è 
un secondo preludio, che ci somministrerà 
immagini tanto piacevoli , quanto il primo , 
ma che in ricompensa mi sarà moltissimo 
più utile per fare intendere pienamente il 
mio soggetto. 

La musica nella sua propria nozione è la 
scienza dei suoni armoniosi, e dei loro ac- 
cordi. 

10 chiamo un suono armonioso, non un 
suono semplice , secco, e instantaneo, che 
non è propriamente, che un romore, come 
quello di un ciottolo, che ne colpisce un 
altro: ma un suono che dalia risonanza del 
Corpo sonoro, d’onde parte, ci fa ascoltare, 
oltre il suono principale , una successione 
di moltissimi altri suoni gradevoli all’orec- 
chio; come quello della voce di una buona 
campana, quello della corda di clavicem- 
balo, o quello di una voce sonora , che in- 
luotia un’aria. Io devo questa idea al cele- 
bre Sig. Sauveur («). 

11 suono armonico si divide in grave e 
in acuto, chiunque sa che dal grave si sa- 
le all’ acuto, seguendo 1’ ordine delle note, 
ut , re, mi, fa, sol, la, si, ut, e che si di- 
scende dall’acuto al grave in un ordine 


(a) flint. Acati 1701. pag. 399: Mem. 


1 iG SAGGIO 

contrario, ut , si , la, sol, fa, mi, re, ut, 
questo è cièche si chiama solfa. 

Vi sono otto tuoni in questa serie armo- 
nica: si passa da uno all'altro, o salendo, o 
descendendo per certi gradi, o intervalli, 
che gli ieganoinsieme. Ve ne sono sette, e 
si nominano volgarmente li sette tuoni del- 
la musica: Septem discrimina vocum. Noi 
ne daremo altrove un’idea più esatta. Ba- 
sta per ora di osservar ciò in generale. 

i.° Che se si prendono li otto suoni ar- 
monici salendo, si chiama Seconda la di- 
stanza dal primo al secondo, quella del- 
V ut , a re', terza la distanza dal primo al 
terzo, quella del ut, a mi', quarta la sua 
distanza dal quarto fa; quinta la sua di- 
stanza al quinto sol; sesta la sua distanza 
al sesto la ; settima la sua distanza al set- 
timo si-, ottava , la sua distanza all’ ottavo, 
quella dell’uf all’ut, la quale, conte voi 
vedete, rinchiude nella sua estensione tut- 
ti gli altri intervalli. 

a.° Che se si vuole spingere più lontano 
questa Serie armonica , risalendo dal secon- 
do ut ad una terza, da una terza ad una 
quarta, etc. si chiameranno note interpo- 
ste d' una all’altra, nona, decima , unde- 
cima etc. dal nome del loro grado numeri- 
co. Si è rimarcato infatti, che la voce uma- 
na dopo di essere stata innalzata alla otta- 
va di un tuono, può ancora innalzarsi al- 
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r ottava di questa ottava , e qualche volta 
anche più in là , questo è quello che si chia- 
ma, sua estensione («)• 

3.° Glie il suono non è grave nè acuto , 
che per il paragone: bisogna che vi siano 
due suoni differenti 1’ uno grave, l'altro a- 
cuto per formarne un tuono; due tuoni per 
formare una consonanza, due consonanze 
per formare un accordo, molti accordi per 
formare un modo, e più modi per formare 
una armonia completa, una melodia di vo- 
ci o una sinfonia d’ istromenti ben piena, e 
molto variata: questo è che si chiama egual- 
mente modulazione. 

4*° Che due suoni armonici possono esse- 
re o successivi, o simultanei; successivi 
quando fra loro si seguono, come nel canto 
di una sola voce; simultanei, quando si 
accompagnano, allora per esempio, quando 
molte voci cantano in partita. 

Nell' uno e nell' altro caso, i due suoni 
possono produrre nell'orecchio tre differen- 
ti impressioni: l’unisono, la consonanza, e 
la dissonanza. 

L’ unisono quando essi sono tutti e due 
cosi eguali, e cosi consonanti , che sembra- 
no non formare che un solo e medesimo 
suono. 

La consonanza, quando l’acuto e il gra~ 
ve si uniscono insieme senza confondersi , 

{a) Hiit. Acuti. J;oo. pag. aGi. Mem. ctf. 
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in maniera chesi scorge senza fatica la dif- 
ferenza, e la conformità, la distinzione e 
l’unione; ciò che dà all’anima un facile 
piacere, e per questo gradevolissimo. 

La dissonanza quando questi due suoni 
sì trovano ai contrario così differenti, e co- 
si sproporzionati , che il loro rapporto sem- 
bra all’orecchio o indeterminabile o trop- 
po difficile a determinare, difficoltà che 
l'anima non può seutire senza qualche di- 
sgusto. Da questa idea generale della mu- 
sica, è cosa facile a concludere che è una 
scienza mista, che ha nello stesso tempo e 
del fisico e del matematico; due territori, 
riflettiamo bene, che bisogna molto distin- 
guere per assegnare a ciascuno di loro i suoi 
diritti, e i suoi limiti. 

Pertanto la scienza fisica ha per oggetto 
il suono armonioso, tale quale noi l’abbia- 
mo definito; il tempo della sua durata, il 
suo grado di acuto e di grave, le sue eleva- 
zioni, ed i suoi abbassamenti reciproci, le 
vibrazioni dei corpi sonori che le rendono, 
quelle dell’aria, che le trasmette, e la na- 
tura delle impressioni, che ne riceve l’o- 
recchio, secondo eh’ è questo colpito. 

Intanto la scienza matematica considera 
i rapporti geometrici de’ suoni, degl’inter- 
valli, che gli separano, dei tuoni, elle ne ri- 
sultano, e degli accordi ch’ella ne compone. 
Essa esprime questi rapporti co’ numeri 
per rappresentarli allo spirito con tutta la 
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precisione che richiede una vera scienza; fi- 
lialmente di questi numeri , che si chiama- 
no sonori a cagione di questo uso, ella for- 
ma alcune proporzioni, ed alcune progres- 
sioui armoniche per porre tutto in regola 
nelle sue composizioni ; cosi noi possiamo 
definirla sotto questo aspetto, la geometria 
dei suoni. 

Il fine della musica è doppio come il suo 
oggetto, ella vuole piacere all’ orecchio, 
eh' è il suo giudice naturale; ella vuole 
piacere alla ragione che presiede essenzial- 
mente ai giudizj deH’orecchio,e perii pia- 
cere ch’ella cagiona all' uno e all’altro, 
vuole ella eccitare nell’anima i movimenti 
i più capaci a rapire tutte le sue facoltà. Un 
antico autore, nominato Aristide, celebre 
per un famoso trattato di musica, gli dà un 
fine ancora più nobile, cioè di elevarci al- 
1’ amore del Bello supremo: JFi/ùs Musicete , 
pulchri amor (a). 

Non dubitiamo, o Signori, che princi- 
palmente sia questo il fine ove la musica 
debba essere diretta. Io so benissimo, che 
la maggior parte degli amatori della musi- 
ca non s’ innalzano cosi in alto: ma per far 
vedere la sulidità di questo pensiero, noi 
nou abbiamo che a considerare la natura 
dei numeri, che sono stati da noi chiamati 
sonori, e ai quali tanti filosofi hanno at- 
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•tnbuito tutta la forza dell' armonia, alme- 
no è cosa certa, che essi vi hanno moltissi- 
mo rapporto. Si tratta per porre chiunque 
-al fatto dei Bello-musicale di determinarli 
•con priucipj sicuri. 

L’esperienza c'insegna: 

i.° Che tutta la forza essendo eguale in 
due corde sonore, ineguali in lunghezza, il 
-suono della più lunga è sempre il più gra- 
ve di quella della più corta; che se si allun- 
ga un poco la più corta , il suono , eh’ ella 
rende, diviene altrettanto più grave, quan- 
to più si avvicina ad essere eguale alla più 
lunga ; finalmente che i due suoni giungo- 
no all’ unisono perfetto, quando leduecor- 
de giungeranno ad essere perfettamente 
eguali - d’ onde ne siegue, che tutta la for- 
za essendo eguale in un istromento di mu- 
sica a corde, il suono è al suono, come la 
corda alia corda, ed il grande Descartes, 
il quale aveva ciò esaminato da se medesi- 
mo, ne ha fatto il fondamento del suo ri- 
stretto di musica. 

2. 0 Che se si divide una corda sonora in 
2 . in 3. in 4< in 5. o 6. parti eguali, il suo- 
no della corda intiera e quello dell' una, o 
di un certo numero delle sue parti divise, 
produrranno nell’orecchio quella impres- 
sione gradevole ehe si chiama consonanza. 
Fin qui nulla vi è di sorprendente: ecco 
una specie di paradosso. 

Non sarà la medesima cosa se si spinge 
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più avanti la divisione della corda, per 
esempio in 7. o 8. parti eguali. Si sperimen- 
terà che la corda intiera, e le sue parti non 
produrrà più suoni amici, e consonanti: ma , 
se io oso di così dire, suoni nemici, discor- 
danti, duri, e altrettanto disgradevoli , che 
i loro rapporti saranno più difficili a deter- 
minare: questo è un fatto attestato da tutte 
le orecchie musicali, dopo il famoso Fitta- 
gora, il primo che noi sappiamo che abbia 
intrapreso di ridurre la musica ad un'arte 
tino al Sig. Rameau, l’ultimo de’ nostri 
Autori, che l’abbiano trattata un poco a- 
fondo. 

Così tutti i numeri che si trovano rin- 
chiusi nei sei primi intervalli della serie 
naturale, 1, a, 3, 4* 5, 6; sono sei termini, 
che non ci danno, che cinque intervalli im- 
mediatamente consecutivi.' d’onde io conclu- 
do, che noi non abbiamo che cinque conso- 
nanze primitive, rappresentate dagli inter- 
valli, odai rapporti geometrici de’ sei primi 
numeri; l’ottava per rapporto del primo 
al a; la quinta per quello del a. al 3; la 
quarta per quello del 3. al 4; la terza mag- 
giore per rapporto della 4> alla 5 ; e la terza 
minore pel rapporto della 5. alla 6. 

Si distinguono le consonanze in semplici 
e in composte. Si chiamano semplici quelle 
di cui il rapporto non è più grande, che la 
ragione doppia. Tali sono per conseguenza 
tutte le consonanze primitive. 
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Si chiamano composte quelle di cui il 
rapporto è più del doppio; come quella dal 
i. alla 3, che dà la doppia quinta, quella 
della i. alla 4 » la doppia ottava; quella 
dalla i. alla 5, la doppia terza etc. 

Il numero delle consonanze non può es- 
sere dunque che limitatissimo. Vi sono al 
contrario una infinità di dissonanze le qua li 
non sono tutte egualmente disgradevoli. Ve 
ne sono alcune che non lasciano di piacere, 
se non per la loro natura, almeno perii 
merito ritratto d’alcune belle consonanze 
vicine, o per l'uso che i maestri dell'arte 
sanno farne per mezzo d’un compenso. 
Così gli antichi, benché scrupolosi, eh' essi 
erano in questa materia, non hanno avuto 
difficoltà di ammetterne alcune nella loro 
musica; tutte quelle per esempio, che sem- 
brano nascere in qualche modo dalle con- 
sonanze primitive per la moltiplicazione, o 
per la divisione dei numeri sonori. 

Per la moltiplicazione, come gl' intervalli 
ristretti fra i loro quadrati, 4> 9 > 16 , 25, 
36, de’ quali i rapporti consecutivi di 4 a 9 > 
di 9 a 16 1 , di 16 a 2 5 , e di a5 a 36, ci of- 
frono tutta la serie nona, settima, la quinta 
superflua , o la falsa quinta. 

Per la divisione, come i rapporti del quo- 
ziente; i quali esprimono i più piccoli in- 
tervalli della musica, o gli elementi delle 
consonanze. 

Ve ne sono tre; i tuoni, L semituoni e 
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le cornine: si dividono in maggiori e in mi- 
nori. 

Il tuono maggiore è la differenza , o piut- 
tosto il rapporto geometrico della quinta 
alla quarta, cioè 8/9. Questa è la distanza 
del re a mi nella solfa volgare. 

Il tuono minore è la differenza delia 
quarta alla terza minore, ch’è 9/10. cioè 
la distanza del ut a re. 

Il semituono maggiore è la differenza dal- 
la quarta alla terza maggiore, ch’è i 5 fi(i. 
cioè la distanza del mi a fa, 0 del si all’uf. 

Il semituono minore, che si chiama egual- 
mente diesi, è la differenza della terza mag- 
giore alla minore ch’è a^/25*Non ve ne è 
esempio nella solfa ordinaria che è quella 
della natura affatto semplice; ma se uè fa 
un grande uso nella musica figurata. 

Le corame sono parti dei tuoni ancora più 
piccole , la maggiore è la differenza del tuo- 
no maggiore al minore, ch’è 80/88; e la 
minore la differenza del semituono maggio- 
re al minore ch’è ia5/ia8. 

I profondi musici portano ancora più lon- 
tano le loro operazioni sopra i numeri sono- 
ri, per trovare delle parti di tuoni ancora 
più fini. Ma perchè* si dirà, tanti calcoli co- 
sì penosi in un’arte tutta destinata a sod- 
disfare i sensi, i quali non s’interessano 
molto a calcolare i loro piaceri 1 ... . Sare- 
mo noi sempre ingrati ai geometri, i quali 
si dauuo tanta pena per risparmiarcene? 


Non vi è bisogno forse per dirigere un mu- - 
sico nelle sue composizioni determinare il 
canto, ove la natura ci conduce da se me- 
desima, e ove l’arte può condurre la natura 
senza forzarla? Or accade, che per mezzo 
di queste operazioni unite alia esperienza 
che le ha sempre o prevenute, o conferma- 
te, gl’inventori della musica hanno scoper- 
to, che la voce non può intuonare con gra- 
zia che la metà,o la terza, o la quarta di 
un tuono. 

Da questo derivano i tre famosi sistemi* 
degli antichi , che noi seguiamo ancora; la 
diatonica , la cromatica , e 1’ enarmonica ; 
la prima che procede dalle metà; la seconda 
dalle terze; la terza dalle quarte del tuono. 

La prima, eh’ è la più naturale piace a 
tutti; la seconda che unisce mollissima ar- 
te alla natura, piace sopratutlo ai musici 
dotti; la terza, di’ è la più esatta e la più 
iiua, non piace quasi che ai più ubili e ai 
più profondi fra gli abili maestri. Questo è 
quello che il celebre Aristide (a) ha altre 
volte caratterizzato. 

Plutarco ne parla presso a poco nei me- 
desimi termini; e noi non crediamo che il 
giudizio dell’orecchio sia cangialo a questo 
riguardo da qualche tempo in poh 

Nella pratica dei tre sistemi d’armonia , 
si può ancora distinguere due specie di- 

(f).Pag. 19. edil. Mali • 
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tòusica ; la musica giusta , e la musica tem- 
perata ; la prima geometricamente esalta; 
e la seconda, che non è che fisicamente. 

La storia ue fisserà meglio forse le idee , 

che le definizioni in forma : questo è il ter- » 

zo preludio, che io aveva promesso. 

Pittagora ( l’anno del mondo 348o. 
ch’era troppo sapiente per musico, osser- 
vò scrupolosamente le regole che egli ave- 
va trovale nella musica giusta. Egli non 
ammetteva nelle sue composizioni, che le 
consonanze primitive; egli ne bandiva a 
tutto rigore le dissonanze le più sopporta- 
bili; egli vi voleva per tutto la precisione 
della riga e del compasso. Ma quale fu la 
riuscita di questa giustezza troppo mate- 
matica ? Egli riusci a piacere alla ragione, 
ciò che non è un grande merito appresso 
al popolo; ed egli non contentò l’orecchio, 
a chi la sua musica sembra troppo sempli- 
ce» troppo secca, troppo astratta; ciò che 
è sempre un gran difetto. 

Passato poco più di un secolo, Aristosse- 
ne cercò il mezzo di rimediarvi. Egli tro- 
vo il compenso , una delle più belle inven- 
zioni dello spirito umano; cioè a dire, la 
maniera di conciliare le dissonanze con le 
consonanze con una alterazione moderata 
dell’ une e dell’ altre, per cavarne alcuni l 

accordi più piccanti, e più varj. Ma sebbe- 
ne abilissimo nella sua arte; egli non si 
cautelo, come quello, che a forza di pun- 

6 
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gere, si ferisce; egli prodigò troppo fi sai#- 
delle dissonanze, e fu ben tosto accusalo 
di avere cercato di piacere aH’oreccbio a 
spese della ragione; ciò che dispiacque ai 
sapienti di Alene, ove la musica faceva 
parte dell’educazione de’ fanciulli , si giu- 
dicò, esser da temersi, che la scienza mu- 
sicale non inlluisse troppo nella libertà dei 
costumi della gioventù. Fa d’uopo dunque 
di moderare questo temperamento medesi- 
mo, riducendolo ad alcuni limiti, ove la 
giustezza non venisse troppo sensibilmente 
violata. 

Ptolomeo ( l’ anno di N. S. ijo. ) fra gli 
antichi si sforzò di rettificarla con nuove 
regole. Zarlin fra i moderni (nel i 58 y.) vi 
riuscì ancor meglio nelle sue istituzioni ar- 
moniche: Opera più completa, che noi ab- 
biamo sopra le materie musicali , e che ha 
meritato al suo Autore il glorioso titolo del 
principe dei musici. Due celebri membri 
dell’Accademia reale delle Scienze, il Sig. 
Hugeus, ed il Sig. Sauveur si sono distinti 
a’ nostri giorni ( nel 1699.) Ile ^ a medes.- 
ma carriera, inventando ciascuno un nuovo 
sistema di musica temperata. Il gran Lui li 
( morto nel s686. ) ci ha dato di più le sue 
maravigliose composizioni, ove seguendo 
passo passo il genio della natura , ha ese- 
guito tutto ciò che la maggior papié degli 
altri non avrebbero che immaginato. Noi 
non parliamo punto del nuovo musico (nel 
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*739.), che sembra dividere in due partiti 
Parigi; noi lasciamo maturare la sua ripu- 
tazione, tanto piò che i principj, che a lui 
sono proprj , non sono ancora molto bene 
stabiliti per mettersi al disopra delle rivo- 
luzioni della fortuna. 

Ma non diremo forse cosa alcuna della 
famosa disputa fra i partigiani dell’antica 
musica, e quelli della moderna? Questa 
questione non entra nel mio disegno: frat- 
tanto se io dopo di avere letto tutti gli Au- 
tori, che ho potuto trovare sopra la musi- 
ca da Aristossene fino al Sig. Rameau, ini 
restava solamente di chiedere il permesso , 
acciò narrassi l’ impressione, che ciò mi ha 
fatto, io la riferirò in tre parole. Gli anti- 
chi sono i padri della musica: essi hanno 
stabilito lutti i principj ; e dal gusto musi- 
cale, che nelle loro opere hanno sparso di 
secolo in secolo, hanno essi prodotto nel 
nostro alcuni allievi, per cui mi è sembra- 
to, che la maggior parte non conosca i prò* 
prj padri , ed altri ancora più ingrati rifiu- 
tano di riconoscerli. 

La questione d’altronde non è molto 
importante, neppure troppo ragionevole: 
noi non abbiamo le opere musicali degli 
antichi, ove verisimi Intente il genio, ed il 
gusto diffondevano delle grazie, che i libri 
non hanno saputo esprimere. La disputa , 
die ha avuto luogo dopo qualche tempo so- 
pra la preferenza fra la musica italiana, a 
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lb musica francese, può avere maggior fon* 
damento, che di utilità ; ma io non so se 
essa faccia molto onore al nostro gusto. So- 
no più di sessant’ anni che la musica frali' 
cese, che si contenta nelle sue composizio- 
ni di abbellire modestamente la- natura , 
guadagnava senza contradizione sopra tut- 
te le bellezze della musica italiana. Lulli 
sebbene italiano di genio e di nascita, ma 
francese di educazione e di gusto , 1’ aveva 
resa in tutto vittoriosa. Io potrei citare in 
suo favore la testimonianza di tutta l’Eu- 
ropa, ch’ella attirava a Parigi. La musica 
italiana che non lasciava da quel tempo di 
essere da noi mollo conosciuta, non gli ser- 
viva ancora che di ombra ; ma dopo alcuni 
anni Lulli comincia, a diventare antico. 
Ecco il momento fatale della rivoluzione : 
questa basta a mille persone per riferirlo 
quasi al grado dei musici greci. Non è per- 
tanto così abbandonalo, che non vi sia an- 
cora un numero di seguaci ; ma quanto 
tempo bisogna aspettare per andare contro 
il torrente della moda ? 

Questo è, o Signori, lo stato presente 
della musica nella Francia. Io ho creduto, 
ch’era a proposito di richiamarvi prima le 
notizie generali alla mente * le quali ci 
fornisce la natura, di poi i principj che la 
ragione unita all’esperienza ha trovato per 
formarne un’arte, e la maniera che si è 
adottata in diversi tempi per perfezionarne. 
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'la pratica. Ma finalmente questo è un trop- 
po preambolare; è tempo di venire allo 
scopo nostro , e di parlarvi del Bello mu- 
sicale, o piuttosto, per non farvi troppo 
stancare in una sola volta , annunciarvelo 
4 per la prima pubblica seduta. 

DISCORSO 
Sopra il Bello Musicale. 

SECONDA PARTE 

SIGNORI, 

Un antico Autore di musica (a), di cui 
noi abbiamo un Trattato nella collezione 
de’ musici greci entra nel suo soggetto con 
un entusiasmo degno della sua materia: 
Profani , fuggite da questi luoghi, 
Accorrete, amatori delle celesti bellezze : 
Soltanto all’ anime pure 
Si deve dirigere il linguaggio degli Dei. 

Questa è l’idea, che tutti gli antichi fi- 
losofi , e fra questi essendo il primo Plato- 
ne , avevano della musica; essi la riguar- 
davano come un linguaggio tutto divino 
dal tuono eh’ ella prende , non solamente 
al disopra della parola semplice, ma al di- 
sopra anche della poesia ; dalla sublimità 

(4) Gaudent. edit. Meibonu 
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de’ suoi suggelli, elle erano nella sua origi- 
ne, le lodi della divinila , e quelle dei 
grandi uomini, dei quali le virtù avevano 
abbastanza di splendore per esprimerne al- 
cuni tratti, soprattutto per la natura dei 
numeri sonori, che dall'alto dei cieli, se si 
osa di cosi parlare, presiedono alle sue com- 
posizioni, e dai trasporti straordinari, che 
ella ispira a tulli i cuori, che salino inten- 
derla. Con questa idea della musica, è 
d’uopo Torse di maravigliarsi, che i nostri 
antichi maestri avessero ben voluto non di- 
rigere questo linguaggio divino, che alle 
anime divine, all anime elevale al disopra 
dei sentimenti volgari per il genio e per il 
gusto; più sensibili al concerto deU’armo 
nia, che alla dolcezza dei suoni; coltivate 
anche dalla scienza, o dall’ esercizio, per 
meglio conoscerne tutte le finezze? 

Io so che vi è nel mondo uua specie di 
filosofi, i quali non hanno della musica una 
idea così vantaggiosa, o piuttosto so che ne 
hanno una quasi tutta contraria. Essi pre- 
tendono, che il sentimento sia il solo giu- 
dice dell’armonia, che il piacere dell’orec- 
chio sia il solo Bello che si deve cercare, 
che questo piacere anche dipende troppo 
dalla opinione, dal pregiudizio, dai costu- 
mi ricevuti, dalle abitudini acquistate, per 
potere essere assoggettali alle regole certe , 
e la prova, dicono essi, non è ella affatto 
palpabile? Trovatemi nell’ universo due 
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nazioni che si accordino sopra questo pun- 
to? Europei e Orientali, Francesi, Italiani, 
Tedeschi, Spagnuoli, Inglesi, i Turchi me- 
desimi , ed i Tartari, non hanno tutti la 
loro musica particolare, che innalzano sen- 
za difficoltà sopra tutte le altre? in una 
parola , essi ne sono incantati e contenti; 
che cosa occorre di più? Niente senza dub- 
bio per persone, che non vogliono vivere 
e peusare che a caso; ma per persone di 
talento, per degli uomini ragionevoli, è 
d’uopo certamente qualche cosa di più; è 
necessario sempre che nei loro piaceri, la 
ragione abbia per lo meno la metà di quel- 
lo, che hanno i sensi. Mi disapprovi chi 
vorrà nel teatro del concerto, qualche nuo- 
vo Mida , per esempio, che non ha che le 
orecchie da portarvi; la ragione almeno non 
mi disapproverà mai; seguiamola fino alla 
fine, ed all’esempio di Pitagora (a) procu 
riamo di bandire dal mondo P azzardo , se 
non dalla vita umana, almeno dalle Scien- 
ze e dalle Arti: questa è la risoluzione che 
in mi propongo in questo Discorso per rap- 
porto alla musica. Per avvanzarsi con ordi- 
ne, io riprendo la mia divisione ordinaria 
del Bello in tre generi ; si vedrà meglio la 
solidità dalla sua estensione. 

Io diro dunque i.°che vi è un Bello mu- 
sicale, essenziale, assoluto, indipendente da 
ogni istituzione, anche divina. 

{“) Nell' arm. di Prolorn. pag. log. edit. JVallis. 
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2 . ° Che vi è un Bello musicale natnra- 
le , dipendente dalla istituzione del Crea- 
tore, ma indipendente dalle nostre opinio- 
ni, e dai nostri gusti. 

3. ° Che vi è un Bello musicale, artificia- 
le , e in qualche sorte arbitrario , ma sempre 
con dipendenza dalle leggi eterne dell'ar- 
monia. 

Finalmente in che consiste la forma pre- 
cisa del Bello musicale? Questa è l’ultima 
questione , che noi ci sforzeremo di risol- 
vere. Entriamo in piena materia. 

Un Bello musicale essenziale, assoluto 
e indipendente da ogni istituzione anche 
divina; che paradosso per una quantità di 
persone, che io vedo qui! Niente pertanto , 
o Signori , di più certo; niente che debba 
essere più volgarmente conosciuto in una 
città cosi illuminata come la vostra: e per 
convincerne ogni uomo capace di riflessio- 
ne, io non avrei che a fermarlo nel sortire 
da qualcuno de' nostri concerti , nel mentre 
ch’egli porta seco ancora tutta l’armonia 
nelle orecchie e .nel cuore. Avrete , o Si- 
gnori, ascoltata una bella musica, mi di- 
rete di grazia ciò che vi avete trovato di 
bello? Tutto; la melodia delle voci, e la 
sinfonia degli strumenti gareggiano per 
disputarsi l’onore di piacervi; ma come 
piacervi? quella moltitudine confusa di vo- 
ci cosi differenti, d’istromenti cosi diversi, 
di suoni così dissomiglianti, non è forse 
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più atta a stordire l'orecchio che a diver- 
tirlo? .. . Voi non rendete giustizia a que- 
sti concertanti; la moltitudine non causa 
alcuna confusione; noi gli abbiamo uditi 
tutti cominciare insieme al primo segno, 
uniti e distinti, salire iu cadenze, scende- 
re dalle medesime, sollevarsi, sostenersi, 
prestarsi mutualroente le loro grazie reci- 
proche: noi ammiriamo soprattutto la bel- 
la ordinanza dei suoni consecutivi, la de- 
cenza del loro andamento , la regolarità 
dei loro movimenti periodici, la propor- 
zione degl’ intervalli , la giustezza dei tem- 
pi, il perfetto accordo di tutte le parti 
concertanti . . Molto bene. Ordine, re- 

golarità, proporzione, giustezza , accordo; 
io comincio a vedere il Bello della vostra 
musica. Ma tutto questo non è il suono, 
che vi percuote le orecchie, non la sensa- 
zione gradevole, che ne risulta nel vostro 
animo, non la soddisfazione reflessa, che 
penetra nel vostro cuore .... che cosa vo- 
lete voi concludere da questo ?... Io con- 
cludo, che nel concerto vi è una soddisfa- 
zione più pura, che la dolcezza del suono 
che voi ascoltate; un Bello che non è l’og- 

t ' O 

getto dei sensi ; un certo Bello che incanta 
lo spirito, che lo spirito solo comprende, 
e di cui si fa giudice. Ne dubitate voi? . . . 
No; ma io vorrei sapere con qual regola 
uè giudica? .... Con quella regola , che 
a vete^iudicato da voi medesimo nel dar- 
ti * 
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mi del vostro concerto una bella idea? . . . 
Ter quella regola ! Io non ho consultata 
altra persona, c solo sono stato attento al 
tutto: jo seguiva tutti i movimenti dei 
suoni successivi, o simultanei; io gli pa- 
ragonava fra loro; io ne osservava tutte le 
cadenze; io sentiva l’ elevazioni , gli ab- 
bassamenti, lo stile, i trasporli, i riposi, 
le riprese, gl’ incontri, le fuggite, i ritor- 
ni .. . Cioè a dire, o Signore, che nel 
mentre le voci, gli strumenti sonori vi 
percolevano le orecchie con concerti grade- 
voli, voi sentivate al didentro di voi me- 
desimo, un maestro di musica interiore, 
che batteva la medesima, se debbo dir co- 
si, per farvi rilevare la giustezza, che ve ne 
scopriva il principio in un lume superiore 
ai sensi ; nell’idea dell'ordine, la bellez- 
za dell’ordinanza del disegno dell’opera; 
nella idea dei numeri sonori la regola delle 
proporzioni, e delle progressioni armoni- 
che; delle quali essi sono le immagini es- 
senziali ; nella idea della decenza , una 
legge sacra, che prescrive a ciascuna parte 
il suo grado, il suo termine, e la sua stra- 
da legittima per arrivarvi: cioè a dire, che 
nel mentre che tutti i vostri concertanti 
leggevano sopra la carta ciascuno alla sua 
intavolatura , voi leggevate egualmente il 
vostro scritto nelle note eterne e indele- 
bili nel grande libro della ragione^ eh’ è 
aperto a tutti gli spiriti attenti ; cioè a dire 
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in una parola , eh’ è d’ uopo o rifiutare 
alla musica il nome di armonia, che ella 
ha sempre portato senza contradizioue dopo 
il primo concerto che ella ha dato al mondo 
fino al nostro secolo, o convenire, che vi è 
un Bello musicale, essenziale ed assoluto, 
che ne deve essere la regola inviolabile : 
verità fondamentale, che noi dobbiamo su- 
bito stabilire per onore d’arte così bella. . 

Io dico in secondo luogo che vi è un 
Bello musicale naturale, dipendente dalla 
istituzione del Creatore, ma indipendente 
dalle nostre opinioni e dai nostri gusti. E 
può forse alcuno dubitarne, per poco che 
si renda attento alla natura dei corpi sono- 
ri, alla sensibilità dell’ orecchio nel discer- 
nimento dei suoni, alla struttura tutta ar- 
monica del corpo umano, soprattutto alla 
simpatia di certi suoni coll' emozioni della 
nostra anima? Quattro prove sensibili che 
la musica non è una istituzione puramente 
umana, alla quale ci sia permesso di ag- 
giungere, di togliere, di cangiare luttociò 
che ci piace. Noi non asseriamo cosa alcu- 
na , che sopra la fede delle esperienze le 
più incontrastabili. 

Primieramente che cosa c’ insegnano 
elleno sopra la natura dei corpi sonori? Il 
grande Descartes (a) aveva osservato sul 
principio dell’ultimo secolo che il suono 


(a) abregé de lu Mut. Ch. de l* od uve. 
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di una corda non si fa giammai ascoltare 
solo, ma sempre colla sua ottava acuta. li 
dotto Padre Mersenne, suo amico , confer- 
ma la sua riflessione con mollissime espe- 
rienze. Dopo loro il Sig. Sauveur famoso 
accademico (ù) scuopre nel medesimo suo- 
no armonico, in quello, per esempio, 
della corda di un clavicembalo due altre 
consonanti gradevolissime, la sua quinta, 
e la sua terza maggiore. Si distinguano co- 
sì bene tutte e tre, quando si ha un orec- 
chio bene esercitalo che il Sig. Rameau (o) 
si è indotto a farne un principio fonda- 
mentale di un nuovo sistema di musica. 
Ed accade il medesimo nel suono della 
voce. Questo sembra unito, ed è triplo di 
sua natura: cioè a dire, che oltre il suo 
principale che è il più grave e il dominan- 
te, porta seco la sua ottava, la sua quinta, 
e la sua terza maggiore. 

Quale deve essere la sensibilità dell or- 
gano che le distingue con questa precisione? 
La sua delicatezza è tale, che se due corde 
sonore, essendo poste all’ unisono sopra un 
monocordo, si diminuisce Runa delle due 
di due millesime parti della sua lunghez- 
za , un orecchio giusto si accorge la disso- 
nanza che non è intanto che la cento ot- 
tantesima sesta parte di un tuono. L’espe- 

( a ) Hiit. de l’Acad. 1701. Mem. pag. 299. 

\l>) Pref. de tu genti, harm- 
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rienza ed il calcolo sono del Sig. Sauveur. 
11 Sig. Dodard (n) altro illustre accademico 
le riporta e le conferma nella sua eccellen- 
te memoria sopra la formazione della voce, 
impressa nella storia del 1700. Il Sig. 
Sauveur avendo fatto di poi sopra il mede- 
simo moltissime altre esperienze, ci dà un 
secondo calcolo (b ) , d’onde egli inferisce, 
die la fiuezza dell’ orecchio, per il discer- 
nimento dei suoni è circa diecimila volte 
più grande che quella della vista nel di- 
scernimento dei colori. Si deve dunque ma- 
ravigliarsi che la musica abbia prodotti in 
tutti i tempi effetti così prodigiosi ? 

Ciascuno si maraviglierà meno ancora, 
se considera che la struttura del corpo uma- 
no è tutta armonica. Io non .dirò che i ner- 
vi vi sono tesi sopra l’osso, come le corde 
sonore sopra le loro tavole in un istromen- 
to di musica, nò che le arterie vi battono 
la misura colle loro regolate pulsazioni , 
nè che il cuore rimarca nelle tempie le ca- 
denze con la giustezza de' suoi tentenna- 
menti reciprochi. Questo pensiero ch e for- 
se solido, benché antico, non potrebbe 
comparire, che una immaginazione frivola; 
io mi limito a ciò eh’ è evidente. 

L'anatomia ci dimostra che i nervi, i 
quali formano il fondo dell’orecchio per 
servire d’organo al sentimento dell’ udito. 


f 


a) Hist. de t‘ Acad. 1500. Mem ■ pag. *63. 

b ) Nel 1715. Mem. pag. 3 s 3 . 
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si dividono in una infinità di fibre delica- 
te; die queste fibre al sortire dal tamburo 
e dal laberinto, vanno a diffondersi per tut- 
te le parti. Le uue nel cervello, che è la 
sede dello spirito, e dell’immaginazione; 
gli altri nel cuore, che è il principio delle 
affezioni, e dei sentimenti; altre finalmen- 
te nelle viscere inferiori: che tutte queste 
fibre sono d’ una grandissima mobilità, di 
una elasticità prontissima , e nella tensione 
conveniente per essere scosse al primo mo- 
vimento della membrana acustica ; presso 
a poco come le corde del cembalo con una 
prima scossa dei tasti, che a queste corri- 
spondono. A questa comunicazione del ner- 
vo auditivo con le principali parli del cor- 
po, e da quelle a tutte le altre, aggiungete 
la costruzione maravigliosa dei diversi or- 
gani, che concorrono insieme per formare 
la voce; il cavo del petto per contenere 
l’aria necessaria alla sua produzione; la 
canna della gola per servirgli come di un 
portavenlo; l’apertura della canna dei pol- 
moni per produrla in eletto con le sue vi- 
brazioni sonore; il callide della bocca, e le 
volte del palato per fortificarla colla loro 
risonanza; la lingua ed i denti e le labbra 
per modificarla in tante maniere, che l'ar- 
te non saprebbe imitare. Or in tutte queste 
istituzioni del Creatore, in tutti questi or- 
gani così proprj di loro natura, gli uni per 
formare il suono, gli altri per ricevere l'im- 


SOPRA IL BELLO f 3g 
pressione, quanti contrassegni sensibili di 
un disegno di armonia, e di un'armonia 
commovente e patetica! 

Io dico il disegno di un’ armonia pateti- 
ca, con la simpatia naturale, eh' esso ha 
posto Ira certi suoni, e le emozioni del no- 
stro animo. Non si tratta di spiegarne la 
maniera; io non ho qui bisogno che del 
fallo die è indubitabile. Vi sono alcuni 
suoni, i quali hanno nel nostro cuore una 
secreta intelligenza, che non possiamo na- 
scondere; alenili suoni vivi, che c’ispirano 
il coraggio; alcuni suoni languenti, che ci 
ammolliscono; alcuni suoni ridenti che ci 
rallegrano; altri suoni tristi, che ci afflig- 
gono; alcuni suoni maestosi, che ci solle- 
vano l’anima; altri suoni duri , che ci ir- 
ritano, alcuni suoni dolci, che ci modera- 
no. L’amore, l’odio , il desiderio , ed il ti- 
more, la collera e la pietà, la speranza e 
la disperazione; l’ammirazione, il terrore, 
l’audacia; quante mai sono le passioni che 
noi abbiamo, altrettanti suoni vi sono nella 
natura per esprimerle, e per imprimerle, 
lo vado più lontano. 

Forse si può aggiungere , che vi è una 
specie di gradazione nei sentimenti, che 
essi c’imprimono secondo le diverse qua- 
lità dei corpi sonori d' onde essi partono? 
Jo voglio dire secondo che i corpi, che ce 
gli tramandano sono viventi, o inanimali, 
o secondo che nella loro origine essi sono 
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*ta ti o non stali animati. Io me ne appello 
a 11’ esperienza. Forse non si è spesso osser- 
vato che il suono di una tromba, di un oboe, 
o di un flauto, che riceva la sua armonia dal 
soffio vivente di un uomo, non penetra altri- 
menti che quellodi una canna d’organo, che 
non è animata che da un soffio d’aria morta? 

10 credo ancora d’avere provato che il suono 
di una corda di metallo, sebbene più armo- 
niosa all’oiecchio, è meno commovente per 

11 cuore, che quello di una corda di budello? 
Ed infatti questa essendo per sua struttura 
moltissimo più conforme a quella dei ner- 
vi e delle libre del nostro corpo, non è for- 
se naturale, eli’ essa abbia con loro una 
maggiore consonanza che un metallo duro 
ed inflessibile che ritiene sempre un poco 
di crudezza della sua materia? Che che ne 
sia , è cosa notoria per la ragione medesi- 
ma di questa conformità, che di tutti gli 
strumenti di musica , quello di cui i suoni 
6Ìmpatizzano più con le nostre dispozioni 
interiori, è la voce umana. Io chiamo in 
testimonio tutte le orecchie un poco atten- 
te. Una voce sonora , ben condotta e bene 
maneggiala , supera infinitamente pel pa- 
tetico, gli strumenti i più sonori; il suono 
è più vivo, il tuono è più netto, gli accor- 
di più giusti, i passaggi più dolci, le unio- 
ni più graziose, il temperamento più fino, 
l’espressione più animata, il totale che ne 
risulta più amabile, e se dir si deve, più 
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insinuante, più penetrante. E come non lo 
sarà, subito che di sua natura, la -voce 
umana deve essere necessariamente più al- 
l’unisono con l’armonia del nostro corpo., 
e della nostra anima? 

Che tutti i pirronisti del mondo intra- 
prendano dunque quanto loro piacerà a 
contradire la ragione, -e la esperienza, at- 
tribuendo tutte le regole della musica al- 
l’opinioue e al pregiudizio; è necessario in 
questo caso, che o si dichiarino sordi , o 
che restino muti. La natura dei corpi so- 
nori, la finezza dell’orecchio nel discerni- 
mento dei suoni, la struttura del corpo 
umano, così armonico in tutta la sua com- 
posizione, la simpatia naturale di certi 
suoni con -certe passioni dell’anima , cono 
prove invincibili , che la forza dello spirito, 
del quale essi vantano , non è in queste 
punto, come in tutt’ altro, che una forza 
dev frenetici, e d’ insensati, sempre più fe- 
condi in ragionamenti, quanto più privi di 
ragione. 

Concludiamo, o Signori, con quaRti mu- 
sici filosofi vi sono mai stati , che la musi- 
ca non<è una invenzione puramente uma- 
na; ebed’ Autore della natura ne è stato il 
primo istitutore; che egli ha misurato i 
tuoni , le consonanze , gli accordi al lume 
eterno dei numeri, che noi chiamiamo so- 
nori; che egli ne ha ordinato l’andamento, 
subordinate le cadenze, marcati i tempi 
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convenienti, che egli ha segnato, per così 
dire, l’armonia fondamentale nella mag- 
gior parte dei corpi sonanti e risonanti, che 
ci circondano; che egli medesimo ha distin- 
to i generi, differenziato i caratteri, asse- 
gnale a ciascuno le parti, che possono en- 
trare in un concerto, il suo allettamento, 
la sua grazia propria , e per conseguenza vi 
è un Bello musicale, ch’è arbitrario per 
rapporto a lui ; ma che in lutto ciò ch’egli 
ha voluto determinare, è assolutamente 
necessario rapporto a noi: questa è la se- 
conda proposizione, che io aveva intrapre- 
so a provare. 

Ma che! non sarà necessario dunque la- 
sciare cosa alcuna alla discrezione del mu- 
sico, niente alla libertà del genio, niente 
all’ istinto del gusto, niente allo slancio 
del capriccio? La professione musicale dun- 
que è forse fatta per essere rinchiusa in 
una prigione di regole? Non sarebbe ciò H 
mezzo di speguere il suo fuoco, e di toglie 
re alla medesima la sua grandiosità: Il 
proibire il capriccio del musico non sarebbe 
un volere bandire la quinta della musica? 

Non, o Signori; il rigore delle regole 
non va fino a tal punto. Oltre le due specie 
di bello musicale, che esistono, come ab- 
biamo provato, indipendentemente dalla 
volontà degli uomini, noi ne ammettiamo 
una terza, che ne dipende in qualche sorte, 
e nella sua istituzione e nella sua applica- 
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ziotie. Io intendo un Bello musicale artifi- 
ciale, che dopo di avere accordato alle re- 
gole eterne dell'armonia tutto ciò che esse 
domandano assolutamente dalla voce della 

natura, lascia, per così dire, la roano al 
genio, dà moltissimo al gusto, e cede an- 
che qualche cosa al capriccio del composi- 
tore. Questo non è abbastanza per conten- 
tare i Signori musici? Noi conveniamo con 
loro, che vi è nella musica una specie di 
Bello d’istituzione e di arte; un Bello di 
genio, un Bello di gusto; ed in certi rin- 
contri un certo Bello di capriccio, e di 
trasporto. Ecco un campo molto vasto 
aperto alla libertà musicale; ma per pre- 
venire l’abuso, che la potrebbe fare dege- 
nerare in licenza, è d'uopo spiegarci. Che 
si rammentino i primi principj dell’arte 
che noi abbiamo stabiliti nel nostro Discor- 
so preliminare. 

La sola idea delle consonanze, che ne 
sono siate il principale oggetto , ci dichiara, 
ch’esse entrano necessariamente nella com- 
posizione musicale. Ma perchè esse sono in 
un ben piccolo numero sarebbe da temersi, 
che malgrado la dolcezza, che le accompa- 
gna, non giungessero filialmente a cagio- 
nare un disgusto pel ritorno troppo frequen- 
te dei medesimi tuoni. Era dunque neces- 
sario di trovare il segreto o di accrescerne 
il numero, odi risvegliare qualche volta il 
gusto con qualche altro incitamento. I li- 
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■miti ohe la natura ha prescritto all’orec- 
chio erano un ostacolo insuperabile per ac- 
crescere il numero delle consonanze. È 
d’uopo di contentarsi dunque di condire 
la dolcezza con una specie di sale armoni- 
co. E dove si trova questo sale armonico, 
cosi necessario, soprattutto nelle grandi 
composizioni , per variarne gli accordi , per 
legarli insieme, per renderne l’espressione 
più sensibile con una modulazione piccan- 
te? Chi l’ indovinerebbe? La fnusica è an- 
data a prenderlo fino nel seno dei suoi più 
crudeli nemici : essa ha trovato alcuni tem- 
peramenti per conciliarseli; cioè a dire, 
l A artedi addolcirne l’acerbità, d’imprestar 
loro anche una parte del piacere delle con- 
sonanze, per impedire di turbarne l’armo- 
nia; impiegarle come ombre in una pittu- 
ra , o come legami in un discorso, per ser- 
vire di passaggio di un accordo all’altro; 
di prepararle prima che vi giungano, fa- 
cendole precedere dai vivi suoni, e dolci, 
che soffoghino il disgusto nel suo principio, 
e quando questa preparazione è impossibi- 
le , o troppo difficile, di salvarle con bril- 
lanti accordi per coprirne il difetto; in 
una parola , si è trovata l’arte di situare 
talmente le dissonanze in una composizio- 
ne , che se esse feriscono ancora un poco 
l’orechio, non lo feriscono che per fargli 
piacere da vantaggio. Vi ha forse in ciò pa- 
radosso? Eccone la spiegazione. 
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Le consonanze essendo obbligate dal lo- 
ro piccolo numero a ripetersi troppo spesso, 
avrebbero alla lunga addormentati i loro 
uditori con una armonia troppo uniforme. 
Che fa la musica per risvegliarci, per te- 
nerci sempre in esercizio? Permettetemi, 
0 Signori, un sensibile paragone per farmi 
intendere da chiunque. Ella impiega lo 
dissonanze nelle sue composizioni , per 
acuzzare, per dir così, l'appetito all’orecch.o* 
come un’altra arte, che è di un uso più 
ordinario, impiega nelle sue il. sale, il pe- 
pe, e le altre spezie, per piccare il gusto 
dei commensali; e gli auditori incantati 
dalla gradita sorpresa di vedere nascere gli 
accordi dal seno medesimo della dissonan- 
za , perdonano senza difficoltà al musico 
queste piccole acerbità passeggiere, come 
la maggior parte dei commensali perdona- 
no volentieri quei sapori piccauti,che loro 
pongono il palato in ardenza , posto che 
nel medesimo tempo vi sia ciò, che serve 
a smorzarlo. 

Noi abbiamo una ragione più profouda 
per ammettere le dissonanze nella musica. 
Si è osservato in ogni tempo, che se elle 
feriscono l’orecchio con qualche durezzj, 
sono con ciò altrettanto più proprie per 
esprimere certi oggetti: I trasporti irrego- 
lari d’amore, i furori della collera, i tor- 
bidi della discordia, gli orrori di una bat- 
taglia, il fracasso di una tempesta; e per 
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limitarmi all’esempio della voce umana, 
non vi è persona cbe nou sappia in certe 
emozioni dell’animo, esso s’inasprisce na- 
turalmente, stuona tutto ad un colpo, s’in- 
nalza o si abbassa, non per gradi, ma co- 
me per salti, e per sbalzi. Ecco dunque 
evidentemente il luogo ove le dissonanze 
possono avere il suo collocamento; ecco 
ancora ove qualche volta sono necessarie; jj 
ed allora, dicono i più dotti musici ( a ) si 
esperimenlerà indubitatamente, che se esse 
dispiacciano allo orecchio per l’acerbità dei 
suoni, esse piacciano allo spirito, e al cuo- 
re per la forza delle espressioni. Il piacere 
della ragione, che, essendo il più essenzia 
le per l’animo, deve essere sempre il prin- 
cipale oggetto di un abile compositore. 

È cosa dunque manifesta , che l’ impiego $jj 
delle dissonanze bene inteso, produce nella 
musica un nuovo genere di Bello sempre 
fondato sopra la natura, subito cbe le dis- 
sonanze non risultano, che a favore delle 
consonanze, che le preparano, o le salvano; 
ma un Bello nutladìmeno, eh’ è in qualche 
sorte arbitrario, perchè i temperamenti , 
che le addolciscono, le espressioni, che se 
ne ricava , le varietà infinite, eolie quali 
esse ornano le composizioni musicali , sono 
veramente l’opera del musico, le bellezze 
libere, lequuli sono di sua scelta, per cosi 
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dire, di sua creazione. E bensì vero, che 
per fare entrare nell’armonia queste bel- 
lezze, che io chiamo di istituzione, e di 
arte, è d’uopo di ben consultare la natura, 
di ben meditare, di ben ragionare, e qual- 
che volta di bene azzardare ; ma a forza di 
esperienze e di ragionamenti, ci siamo li- 
nai mente arrivati. 


Ed è in tal modo, che si è formato della 


musica una specie di rettorica sonora , che 
ha, come quella, le parole, le sue grandi 
figure per innalzare l’anima, le sue grazie 
per commoverla, il suo stile faceto, i suoi 
scherzi ed i suoi giuochi per divertirla. La 
questione è di situare a proposito tutti que- 
sti diversi stili; ma quando si ha o l’arte o 
il talento, ne vediamo nascere, secondo le 


qualità delle materie, che s’intraprendono 
di esprimere, le tre specie particolari del 
Belio musicale artificiale, che noi abbiamo 
di sopra distinto: il Bello di genio, il Bello 
di gusto, e, se mi si perdona il termine, il 
Bello di capriccio. 

Il Bello di genio nei soggetti nobili, ove 
la musica può spiegare cou pompa le sue 
grandi figure, immagini, movimenti, so- 
spensioni, i suoi passaggi , le sue fughe, e 
le sue controfughe, i suoi passaggi dall’ uno 
in altro modo per rendersi piacevole al- 
l’orecchio con la varietà; il silenzio tutto 
ad un colpo per riposarlo un momento; le 
rientrate improvvise per sorprenderlo ; le 
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sue lunghe tenute sopra il medesimo tuo- 
no, per tenerlo in attenzione; i suoi entu- 
siasmi per ravvivarlo; in una parola, tutto 
il sublime dell’eloquenza musicale. 

Il Bello del gusto,, nei soggetti fini e de- 
licati, ove quello sa addolcire i'suoni, ani- 
marli, temperarli; preparare l’orecchio a 
riceverli; fargli desiderare certe consonan- 
ze, onde meglio le- gusti ; dàrgli sentore 
d’altre per accordargliene de’ più piacevoli; 
deviare l’orecchio qualche volta per porlo 
nel suo cammino con più gradimento; sup- 
porre, promettere, sottointendere per dar- 
gli il lusinghevole piacere di supplire da se 
medesimo ciò che nou ascolta, o di accre- 
scere ciò che esso non ascolta che per 
metà. 

Finalmente, se mi si permette di avere 
questa compiacenza per i musici, -il Bello 
di capriccio uei soggetti faceti, che com- 
portano le burle; allora , per esempio, che 
si tratta di esprimere qualche azione co- 
mica, o qualche passione burlesca. Si con- 
cede assai ai poeti loro confratelli, di vaga- 
re un poco in alcune congiunture; e noi 
vediamo tutti i giorni alcuni capricci poe- 
tici riuscire di piacere agli spiriti i più 
savj. Perchè un capriccio musicale non 
avrà egli ancora il privilegio in consimili 
circostanze? Perchè nou avrà egli la sorte 
dell’opera nuova di Freni, che ha diverti- 
to tutta la Francia? Ci piacerà anche qual--- 
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che volta forse con ragione, quando no» 
avrà altra attrattiva , che di ben dipingerci 
l’originale, che è abbandonato. 

1 moderni musici forse si lamenteranno 
ancora perchè la teoria vorrebbe rinchiu- 
dere il genio ed il gusto in limili troppo 
stretti ? È chiaro che essi non hanno cosa 
alcuna da temere per questa parte. JNoi 
sappiamo che il genio e il gusto musicale 
sono una specie di musica infusa, segnala 
in certe anime dalle mani medesime della 
natura. Ma è d’uopo egualmente confessa- 
re, che quelle note naturali vi sono im- 
presse leggermente; e che vi sono molto 
confuse; eh’ è cosa mollo diilicile, per non 
dire impossibile , di districarle' senza una 
conoscenza dei numeri sonori, che ne souo 
la vera chiave; in una parola che la teoria 
musicale è assolutamente necessaria per 
condurre la pratica alla sua perfezione. 11 
minuto popolo musico ha dunque uti bel 
riguardare queste due sorelle come due co- 
muni nemiche, che abbiano delle vedute 
contrarie: il celebre Zariiii, dopo di avere 
tutta la sua vitu studiato l’una e l’altra, 
ci dichiara in proprj termini, che egli ha 
sempre sperimentato, che la vera teoria 
ben lungi dall’essere giammai opposta alla 
buona pratica, ne è iu lutto e per tutto 
perfettamente conforme (a). JLa scieu- 


(a) Za/i. luti, h Ut Hi • voi» 3* pug» Ino. Ite. 
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za non discorda punto dalla buona pra- 
tica. 

Le tre prime proposizioni, che io aveva 
avvanzale sopra il Bello musicale, essendo 
cosi provate da tutte le sorte di ragione, 
resta a rispondere alla nostra ultima que- 
stione. Quale u’è la forma precisa? Tutti 
quelli della compagnia, che mi hanno fat- 
to l'onore di ascoltare i miei tre primi Di- 
scorsi sopra il Bello, prevedono già la mia 
risposta. I miei principj sono da pertutlo i 
medesimi , ma la conclusione vi deve 
essere. 

Io dico dunque ancora con Santo Agosti- 
no {a). Omnis porro pulchrituJinis forma, 
unitas est. In ogni genere di produzione 
sia della natura, sia dell’arte è sempre 
l’unità, che stabilisce la forma del Bello. 
E in materia di musica, io non temo di 
assicurare, che questo gran principio è il 
piùreontraslabile d’ogni altro. 

Infatti, o Signori, interroghiamo il buon 
seuso, consultiamo il nostro orecchio; che 
cosa cerchiamo noi naturalmente in un 
componimento musicale? Le consonanze, 
gli accordi , un concerto, un’armonia per 
lutto sparsa : cioè a dire, unità per lutto. 
Ed al contrario qual cosa è che noi ascol- 
tiamo con tanta pena nella sua esecuzione? 
La stonazJone di una voce, la dissonanza 


(u) Episl. 181 ed il ■ pp- BB. 
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di una corda , ciò che si chiama un falso 
canto; le battute irregolari di alcuui isti hi - 
menti, la discordanza fra le parti di un * 
concerto: cioè a dire, in una parola, la 
rottura di una unità armonica. Diciamo 
qualche cosa di più sensibile. Che cosa de- 
mandiamo noi ad un maestro di musica , 
che compone un’aria sopra alcune parole’ 
Che egli abbia cura di penetrare nello spi- 
rito delle medesime; ch'egli si renda molto 
padrone del carattere, del genere, e della 
moda; ch’egli n’esprima in tuoni non so- 
lamente le parole, ma soprattutto il senso; 
non solamente il senso di ciascuna paiola, 
ma il senso della frase; non solamente il 
senso particolare di ciascuna frase, tua il 
senso totale della intiera lettera nel totale 
della sua composizione. Si può a lui do- 
mandare forse più formalmente, che colle 
parole, che si sono a lui date, e l’aria, 
che vi aggiunge, ne fa' eia nascere un tutto 
perfettamente uno? Unità così necessaria, 
che senza questa voi ini paleserete invano 
tutte le finezze della vostra arte; io non 
troverei nel totale della vostra opera, che 
una disproporzione urlante. Voi mi fate 
ascoltare i suoni i più dolci , le cadenze le 
più regolari, gli accordi i più armoniosi : 
questo è un piacere al l’orecchio. Ma con 
una dimenticanza fatale del vostro sogget- 
to, voi mi date infelicemente un'aria che 
giura contro le vostre parole. Voi m’intuo- 
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naie una tempesta sopra un’aria di vitto- 
ria; voi mi gorgheggiate una pompa fune- 
bre, come un ballo; voi mi rappresentate 
la discesa di una divinità sopra la terra, 
come una danza in un villaggio. Il vostro 
musico canta ove egli non dovrebbe che 
parlare; voi correte a perdita di Gato, ove 
non sarebbe d’uopo che passeggiare; voi 
vi trattenete languidamente, e vi librale 
sull’ ali , se io oso di dirlo, ove sarebbe bi- 
sogno di volare a guisa di aquila; voi 
scherzate armoniosamente sopra ciascuna 
parola, e abbandonate L’armonia del senso. 
Qual martirio per la ragione? 

Noi siamo naturalmente cosi delicati 
sopra questo punto dell’unità musicale, 
che vogliamo senza misericordia, che i 
compositori portino la loro attenzione non 
solo al carattere del soggetto, che trattano, 
ma Gno al luogo della scena, ove le opere 
loro devono comparire; Gno alla condizio- 
ne delle persone, eli 'essi vi fanno parlare; 
fino ai costumi, e ai sentimenti, che sono 
caratterizzati nella storia. Attenzione dif- 
ficile, io lo confesso, per 1’ ampiezza della 
scienza e del genio, che essa- richiede; ma 
attenzione indispensabile per evitare gli 
orribili contrasti, che fanno spesso sparire 
le bellezze della nostra musica. Io voglio 
dire, per evitare il ridicolo di portare, per 
esempio, alla Chiesa il tuono di una opera, 
o alla opera il tuono della Chiesa, di com- 
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porre per il teatro le arie che non conven- 
gano, che al piano di una camera, o per 
una camera le arie, che non convengano 
che al sublime del teatro; di fare cantare 
un Re che comanda sul tuono di un parti- 
colare, che prega, o un particolare che 
prega sul tuono di un Re che da padrone 
comanda ; se vi sono alcune passioni comu- 
ni ad esprimere, di notare i sospiri di un 
Alessandro sopra il tuono di un Sibarita; o 
i sospiri di un Sibarita sopra il tuono di un 
Alessandro: in una parola, il ridicolo di 
farci ascoltare due persone nel medesimo 
personaggio; l’uno nel nome che a lui si' 
dà, e l’altro nel tuono, che a lui si fa 
prendere. 

Finalmente per terminare di porre il 
nostro principio nell’ ultima evidenza; co- 
sa òche noi ammiriamo qualche volta fino 
all’estasi in quei gran concerti ; ove si uni- 
scono tante voci di tutti i gradi , tanti 
istrumenti di ogni genere, tante parti così 
discordanti in apparenza per concertarle 
insieme? Non è questa in vero l’unità, per 
cui si è trovata l’arte d’introdurre, e di 
sostenere in quella moltitudine prodigiosa 
dei suoni così differenti ? Si dice che queste 
grandi musiche debbono la loro nascita 
allo spirito inventore dell’ ultimo secolo. 
Ma il dotto e l’ingegnoso Seneca (a) ce ne 

(a) Epist. 84 . pag. 338 . edit. a. 
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fa una descrizione, che prova bellissimo., 
se io non m’ inganno, che quelle non sono 
che risuscitate. Almeno è cosa certa , che 
si vede fin d’allora che la regola dell’ uni- 
tà , di cui parliamo , era perfettamente sta- 
bilita. 

Vedete voi, dice egli nella sua Lettera 
84-, quella moltitudine di voci, che com- 
pongono i nostri gran cori di musica? esse 
si uniscono tutte così perfettamente , che 
sembra che non rendano all’orecchio, che 
un solo ed unico suono: Vides quanti mul 
torum vocibus chorus constet ; utms ta- 
mari ex omnibus sonus redditur. Fra que- 
ste voci, vi sono le voci alte, e basse, vi 
sono le voci medie di tutti i gradi. Si ascol- 
tano quelle degli uomini con quelle delle 
femmine, le une e le altre frammischiate 
dal suono dei flauti, che le accompagnano. 
Ciascuna di queste voci, è per dire così, 
nascosta nella moltitudine; ed intanto ap- 
pariscono tutte col carattere, che le distin- 
gue. Aliqua illic acuta vox est , aliqua 
gravis., aliaque media. Accedunt viris 
faminae, interponuntur tibiae:singulorum 
illic latent voces ; omnium apparent. Io 
non parlo ancora che dei cori, che erano 
conosciuti dagli antichi filosofi. Vi è di più 
nei nostri , continua Seneca , nei concerti 
solenni, che diamo al pubblico, vi sono 
più cantanti di quello che il teatro aveva 
altre volte di spettatori. De choro dico , 
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qnem veteres philosophi noverarli : in com- 
missionibus nostris plus cantorum est, 
c/uarn in theatris olim spectatornm fuit. 
Oltre questo gran numero di voci i nostri 
anfiteatri sono circondati di trombette, e 
le nostre orchestre piene di una infinità di 
istrumenti di ogni specie, a fiato e a corde, 
liceo una moltitudine che sembra minac- 
ciarci una orribile discordanza, nel tempo 
che ne forma un dolce concerto. Cum om- 
nes vias ordo canentiurn impievi t , et ca- 
vea aeneatoribus cincta est , et ex pulpito t 
omne tibiarum genus, organorumque con- 
sonai t , Jìt concentus ex dissonis. Or,o 
Signori, io vi domando; come un concerto 
avrebbe potuto nascere da una moltitudine 
di suoni così differenti, e qualche volta 
cosi dissonanti, se i nostri Orfei antichi e 
moderni non avessero trovata l’arte di ri- 
durre questa moltitudine all’unità; o per 
servirmi di una bella espressione di Orazio 
nella sua poetica , s’ essi non avessero tro- 
vata 1’ arte di comporne un totale sonoro, 
che malgrado la moltitudine delle sue par- 
ti, diveniva perfettamente uno per una 
sorte di prodigio: Rem prodi gialiter unum. 

Appresso tutte queste ragioni, che io ho 
tratto dalle nozioni le più comuni del buon 
senso, e dalla esperienza la più grande 
maestra, può forse dubitarsi dell’esistenza 
di un bello musicale indipendente dalle 
nostre opinioni, e dai nostri gusti, io dico. 
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de .la preminenza die ia natura ha dato a 
questo bello musicale sopra tutti gli altri 
generi di Bello sensibile? Si opporrà forse 
quella della pittura , che infatti ha moltis- 
simo di maraviglioso. Ma se prima -di fini- 
re , noi vogliamo per un momento metterla 
al confronto , ne risulterà un paradello, e 
contrasto mirabile. .Non vi è persona, che 
non sappia, che questi due generi di Bello 
consistono nell’ imitazione , o piuttosto nel- 
la espressione. Ecco un punto di concorso., 
.ove la musica e la pittura si riuniscono nel 
medesimo disegno. Qual differenza nell ese- 
cuzione! 

Che cosa vediamo noi nella pii bella 
pittura? Unicamente la superfieie dei corpi; 
un volto, degli occhi, dei .colori iissi ed ina- 
nimati , alcuni aspetti al più', .che sembra- 
no voler parlare. La musica ci scuopre fiuo 
al fondo dell’ anima , le sue agitazioni con 
suoni rapidi ; i suoi combattimenti con suo- 
ni contrarj-, la sua calma con suoni tran- 
quilli ed uniformi. La pittura non può of- 
frire agli occhi nostri che oggetti immobili, 
oggetti tutto al più nell’attitudine o movi- 
mento: questa è la vita eh ella può dare ai 
suoi quadri. La musica dipinge il movi- 
mento anche co’ suoi diversi gradi di acce- 
lerazione, o di ritardo, tali clie il suo sog- 
getto lo richiede , o tali che a lei piacciano. 
Noi non vediamo in un quadro che una 
azione momentanea, spesso la menoma 
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parte dell’azione totale, che il pittore ci 
vuole richiamare alla mente. Una sola aria 
della musica cela richiama tutta intiera, 
il suo principio, il suo progresso, ed il suo 
line. Sarebbero necessari venti quadri per 
riunire lutto ciò che rinchiude la menoma 
delle nostre cantate, o delle nostre sonate. 
Se la pittura ci rappresenta una battaglia: 
voi credete di vederla. Questo è il più 
grande elogio, che se ne possa fare. Se la 
musica intraprende, di rappresentarvela in 
un concerto di voci , o d’istrumenti, voi 
credete di esservi. Si ascolta suonare la 
marcia delle due armate, dar l’ordine, ro- 
moreggiare le armi, rimbombare i colpi, 
co’ quali si urtano, e gareggiano, i gridi 
trionfali dei vincitori, i tuoni lamentevoli 
dei vinti ; sembra che il nostro cuore sia il 
campo di battaglia, ove si fa il combatti- 
mento. Niente di più maraviglioso nella 
pittura che la prospettiva, che sopra una 
superficie piana, ci fa concepire i fondi , e 
le lontananze, che sembrano ■fuggire a per- 
dita di vista. Ma per verità è d’ uopo che 
l’ immaginazione gli somministri moltis- 
simo per credere quelle lontananze, mal- 
grado la testimonianza degli occhi, che ci 
assicura il contrario. La musica ha le lon- 
tananze, che sembrano più reali. Dopo un 
tratto d’arco unanime di venti concertan- 
ti, essa ci la ascoltare il loro eco in una 
lontananza, che inganna l’orecchio a colpo 
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sicuro : un cieco giurerebbe eh’ egli ascolta 
due concerti , che si rispondano da una di- 
stanza considerabilissima. 

Ma la pittura non si lamenti per altro 
di sua inferiorità. Io non voglio dire, che 
l’arte sua non sia oggidi in un altissimo 
grado di perfezione , forse anche più alto 
che quello della musica; io voglio dire sol- 
tanto, che ella non ha ricevuto dalla na- 
tura, nè altrettanti soccorsi, nè altrettante 
lezioni, quante la sua rivale. Io voglio dire, 
per esempio , che i colori non sono tanto 
espressivi quanto i suoni; nè la mano che 
regola il pennello è così flessibile, quanto 
la gola cfle produce la voce; nè l’occhio, 
che dirige il pittore, tanto find quanto l’o- 
recchio, che dirige il musico; uè la tela 
che riceve le tinte, tanto docile, quanto 
l’aria che riceve l’impressioni sonore; nè 
i raggi della luce che ci fa vedere le bel- 
lezze di un quadro, tanto penetranti e sen- 
sibili, quanto le vibrazioni dell’aria , che 
ci fanno ascoltare le attrattive di un con- 
certo; nè finalmente i gradi del colorito, 
che devono distinguere i personaggi in un 
gran disegno di pitturatosi facili a misu- 
rare, o calcolare, quanto i gradi dell’into- 
nazione, che si deve dare ad una voce, o 
ad un ist lomento, secondo la parte che gli 
si assegna nel coro di musica. Ora con lutti 
questi vantaggi sarà cosa sorprendente, che 
il Bello musicale abbia alcune grazie più 
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sublimi , e più delicate, più forti e più te- 
nere, che quelle di tutte le altre arti? 

Questo è un nuovo piacere, o Signori, 
che illustri cittadini hanno poco fa procu- 
rato alla nostra città, con l’ istituzione di 
un concerto in regola. La maggior parte 
delle capitali del regno ve ne avevano dato 
l’esempio; ma ciò, che per voi è particola- 
re , e forse unico in tutta la Francia si è 
che voi avrete trovato presso di voi mede- 
simi di che formare un concerto completo, 
senza avere avuto bisogno di prendere cosa 
alcuna da altri; avete voi i g 'ili per la com- 
posizione, i talenti per l’esecuzione; e ciò 
eh’ è infinitamente più stimabile, i diret- 
tori per condurla ; il carattere il più proprio 
per renderla in tutte le maniere utile e 
gradevole; gli uomini, come parla un sacro 
autore (a) nell’elogio degli eroi i nieua 
equivoci delia storia, gli uomini, dico, 
amatori del Bello per ordinarne il disegno: 
Pulchritudinis studili m habentes ; egual- 
mente conoscitori . che amatori della bella 
musica, per fare la scelta con gusto delle 
opere: In peritia sua requirentes modos 
musi co s ; ma soprattutto uomiui pieni di 
ouore e di virtù: Homines magni in vir- 
tuleet prudentia sua praediti\ saggi e 
prudenti per allontanarne tutte le disso- 
nanze morali, che avrebbero potuto scoia- 

(a) EccL e . 44 * 
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certare nella città l' armonia de’ buoni co- 
stumi ; per marcarne i giorni d’ adunanza 
in maniera che il piacere e il dovere non si 
trovassero giammai in opposizione; final- 
mente per regolarne l’ordine e la decenza, 
eh’ è sempre la più bella decorazione di una 
pubblica assemblea. Così in una sola isti - 
tuzione, hanno trovato il mezzo di darci 
ogni genere di Bello, che io aveva intra* 
preso di spiegarvi; il Bello ottico nello 
spettacolo brillante delle persone, che il 
concerto raduna; il Bello morale nelle con- 
venienze che vi si osservano; il Bello spiri- 
tuale nella scelta delle opere, che vi si can- 
tano, oche vi si rappresentano; ed il Bello 
armonico nella giustezza dell’ esecuzione : 
questo è cièche forma tutto un insieme, sì 
proprio a richiamare piacevolmente l’idea 
del Bello eterno e supremo, il solo capace 
di soddisfarci pienamente. 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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QUINTO DISCORSO. 

Sopra il Modo. 

SIGNORI, 

T J n materia di cui io mi propongo oggi di 
parlarvi mi è sempre sembrata una delle 
più degne d’essere esaminata in una acca- 
demia; ma infelicemente noi non possiamo 
nella nostra lingua esprimerla con una so- 
la parola. Voi sapete quale sia l’inconve- 
niente per l’oratore, e per gli uditori : ser- 
virsi in un discorso delle parafrasi: per- 
mettetemi per evitarle di prendere la voce 
ad imprestito da una lingua straniera, se 
neppure si può cosi nominare una lingua , 
che noi apprendiamo quasi tutti dal sorti- 
re dalla cuna, e eh’ è la madre della no- 
stra. 

In somma, o Signori, io voglio parlarvi 
di ciò, che si chiama in latino Modus : 
qualità, o virtù, che tutti i filosofi sacri e 
profani con tanta premura ci raccoman- 
dano, predicandoci continuamente di mo- 
derarci nell’uso dei beni della vita per 
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evitare i mali, i quali suno inseparabili cia- 
rli eccessi; di modificare le nostre pre- 
tensioni nella società civile, se noi voglia- 
mo in esse vivere piacevolmente, di por- 
tare la modestia nelle più alte fortune e di 
conservare la tranquillità del cuore nelle 
più oscure avventure; di prendere guardia 
nel mirare al grande, di dare nel vasto, o 
di non contentarsi del mediocre, di cadere 
nel basso; di avere sempre il compasso al 
la mano per misurare la carriera , che noi 
dobbiamo percorrere, il compasso per se- 
gnare i limiti, ove la ragione ci ordina di 
fermarci; filialmente nel prescrivere nella 
vita, nelle scienze, nelle arti, uè’ nostri 
sentimenti, ne’ nostri discorsi, nella nostra 
condotta quella regola generale, che fa 
d’uopo per custodire il modo. Io domando 
ancora una volta grazia per un termine, di 
cui la necessità sola mi obbliga di servirmi. 
Il Decorurn de' Romani è passato facilmen- 
te nella nostra lingua; perchè il Modus 
non vi passerà? Ma senza intraprendere di 
giustificarlo pienamente io prego, che mi si 
perdoni , aspettando che I’ Accademia fran- 
cese mi abbia fornito di un termine più fe- 
lice per farmi intendere. 

Il Modo in generale, quale io vado a de- 
scrivervi, abbraccia materie troppo dispa- 
rate, perchè io intraprenda di riunirle nel 
mio Discorso; io mi limito al rapporto, che 
«gli può avere col Bello, di cui io ho avu- 
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lo l’onore di così spesso parlarvi, e di cui 
non si può , per quanto sembra, troppo ap- 
profondire la natura con tutte le sue per- 
tinenze. Vediamo se il Modo vi debba en- 
trare come tutto il rimanente, perchè, e 
come. 

Voi l’avete senza dubbio, o Signori, 
mille volte osservalo. Niente di più ordina- 
rio nel mondo, che il vedere le opere del- 
l’arte e della natura, le quali riscuotono 
la nostra stima al primo colpo di occhio, 
ma di cui le bellezze, sebbene reali, non 
sostengono per lungo tempo la prova di uno 
sguardo troppo attento; esse perdono sem- 
pre quando sono considerate da vicino, 
l^ui si trova che i più bei tratti non sono 
che abbozzi; e là quelli che son più che fi- 
niti: vi sono delle cose piacevoli, ma la 
maggior parte fuori di luogo, o affettate, 
sforzate o mancanti: ve ne ha un numero 
grande in certi luoghi , che ne richiedono 
meno: Ve ne sono troppo poche iu altri, 
che ne domandano più. Donde avviene 
qualche volta, che dopo esserci in princi- 
pio piaciute, cadono tutto ad un co Ipo dal- 
1' ammirazione nel disprezzo, o almeno 
nell’indifferenza e nell’oblivione. 

La prima conclusione che io cavo da 
questa verità d’esperienza si è, che nei 
Bello, come in ogni altra cosa, vi è una cer- 
ta misura, eh’ è d’uopo di osservare, ma 
non oltrepassare; che vi sono nella ricerca 
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nuche del Bello due estremità f vi è il di- 
retto, e vi sono gli eccessi: che fra le due 
estremità, vi è un certo punto segnato 
dalla natura al di qua del quale un oggetto 
non è completamente bello, e al di là del 
quale cessa di esserlo: finalmente che que- 
sto punto fisso, che è una specie di mezzo 
fra il troppo e il poco, è talmente la sede 
del ver-o Bello, che non può sortire nè da 
una parte nè dall’altra senza degenerare 
da se medesimo, con traendo qualche vizio, 
o almeno qualche difetto biasimevole, cioè 
a dire, in una parola, che nel Bello mede- 
simo vi è un Modo da osservare, seguendo 
la vegnente massima di un antico filosofo, 
o piuttosto del buon senso naturale: Curri 
sit ubique virlutis Modus , ncque peccai , 
quod excedit , quarti quod deficit ( a ). 

lo mi accorgo bene, o Signori, che questo 
ammasso di espressioni , benché familiaris- 
sime, non rappresentano ancora il Modo , 
che sotto alcune idee assai confuse. Forse 
anche mi si dirà,o piuttosto io credo già 
sentirvi dire : che voi concepite bene che il 
Bello può in ogni genere di bellezza pec- 
care per difetto, ma che non sembra quasi 
concepibile, che possa peccare per eccesso. 
È d’uopo dunque spiegarmi più chiara- 
mente. 

Per farlo con ordine io divido il mio 


(a) Senec. de BeneJ. L. a. c. 16. 
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soggetto in tre questioni, di cui io debbo la 
prima al principe degli Oratori., ch'era e- 
gualmente un grandissimo filosofo. 

i.° In qual senso è cosa vera di dire che 
U Bello è suscettibilè del troppo, come del 

io ed il poco di bellezza tro- 
vandosi eguali in due oggetti , quale de’ due 
è il più sopportabile; o in caso di scelta 
quale de’ due sarebbe preferibile all’altro? 

3.° Se nella necessità di conservare il 
Modo in tutto, fino uel Bello, vi è anche 
un Modo da osservarsi nella ricerca del 
Modo , e se ve n’è uuo, quale è la conse- 
guenza , che noi ne dobbiamo cavare, cia- 
scuno nel suo stato, e nella sua professione 
per diventare eccellenti, quanto è possi- 
bile? 

Permettetemi , o Signori, di dirlo: vi fu 
giammai una materia più degna di essere 
proposta alla discussione d’ una accademia 
per La sua importanza , -per la sua novità, 
per la sua diilicoltà ancora, quanto questa 
che deve essere, a riguardo de’ buoni talen- 
ti, piuttosto un’attrattiva per richiamare 
la loro attenzione, che un ostacolo, per ri- 
fiutarla? Io principio dal rispondere alla 
prima questione , eh’ è il fondamento delle 
altre due. 

Non è primieramehte un stravagante pa- 
radosso, che il Bello, la di cui natura sem- 
bra che possa sempre crescere negli ogget- 


troppo poco? 
a.° li- tropi 


1 66 SAGGIO 

ti creati’, sia suscettibile del troppo? Cioè a 
dire, che un oggetto possa avere un ecces- 
so di piacere e la disgrazia di dispiacere 
per la troppo leggiadria, e per conseguenza 
divenire brutto in qualche maniera a forza 
di essere bello. Ecco certamente una con- 
tradizione molto apparente: bisogna farla 
d sparire per cavarne il vero, che eliaci 
nasconde. 

Nei Discorsi sul Bello, che hanno pre- 
ceduto Gn qui, noi ne abbiamo distinto tre 
sorti; il Bello essenziale, il Bello naturale, 
il Bello artiGciale , o in qualche maniera 
dipendente dalla istituzione degli uomini. 
Richiamate alla memoria, se vi piace, le 
idee precise, noi troveremo, se io non mi 
inganno, lo scioglimento della difficoltà. 

Io confesso dunque in primo luogo, che 
i! Bello essenziale non può essere suscetti- 
bile del troppo: che nella costruzione, per 
esempio, di un opera di architettura, o, 
nella conformazione del corpo umano, la 
simmetria dei membri , che la compongono, 
non può t'Sbere troppo ben conservata: che 
in una composizione musicale, non si può 
rendersi troppo attenti alla direzione dei 
numeri sonori , che devono regolare 1’ ar- 
monia ; che in un' opera di spirito, non si 
può essere nè troppo veri , nè troppo one- 
sti , nè troppo decenti / che in una morale 
non si può troppo amare l’ordine , la veri- 
tà, la giustizia verso Dio , e verso gli uo- 
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mini , l’onore intimo della coscienza, o la 
purità del cuore, soprattutto l'Autore del 
nostro essere, eli’ è cosa evidente, che noi 
non ameremmo giammai troppo, se uou 
1’ amiamo senza misura. E non bisogna an- 
cora pensare molto profondamente per di- 
scoprirne la ragione : questo è il Bello es- 
senziale, come noi lo abbiamo provalo al- 
tronde, è un Bello assoluto, di cui la beltà 
sì misura , non dalle impressioni più o me- 
no gradevoli , che noi riceviamo dagli og- 
getti, ma dalle regole eterne, assolutamen- 
te indipendenti dalle nostre opinioni, e dai 
nostri gusti, questo è il Bello essenziale 
sensibile, ottico, o musicale che si misura 
dalle regole eterne delle proporzioni geo 
metriche o armoniche, di cui si sa che la 
natura consiste in una specie di eguaglian- 
za, e per conseguenza che il troppo non vi 
può avere luogo ; questo è il Bello essen- 
ziale, intelligibile nelle opere di spirita, 
o nei costumi, che si misura dalle regole 
eterne della ragione e dell' ordine del buon 
senso, e della decenza, ove gli eccessi non 
sono più da temersi, che nelle proporzioni 
matematiche. 

Tutta la nostra questione non deve dun- 
que raggirarsi che sopra il Bello naturale, e 
sopra il Bello artificiale, Cioè se essi posso- 
no essere suscettibili di un eccesso di bel- 
tà, o ciò che è meno equivoco, se la natu- 
ra ha determinato agli oggetti una certa 
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«usura di abbellimento, al di là del qua- 
le non vi è più cosa alcuna da aggiungere 
senza guastare , o, almeno senza diminuir- 
ne il vero leggiadro con quella aggiunta 
superflua ? Non occorre che una semplice 
esposizione per convincerci col rapporto al- 
le quattro specie particolari del Bello, che 
hanno fatto la materia dei quattro Discorsi 
precedenti 

Per dar principio dal più sensibile, che 
è l’oggetto della veduta, si conviene, che 
vi è una bellezza in un quadro di avere 
un colorito vivo e animato; ma nel mede- 
simo tempo tutti i conoscitori non conven- 
gono forse die questo colorito può avere 
troppo chiaredivagazioni di colpo d' occhio 
abbagliandoci? Che queste bellezze ci na- 
scondono con il loro grande splendore le 
bellezze le più solide , l'ordine , la distri- 
buzione delle parti del quadro, la giustezza 
deJie attitudini , la degradazione delle nu- 
vole, la prospettiva dei personaggi, o 
degli altri oggetti, che entrano nella com- 
posizione del disegno ? Che per questo esse 
ci tolgono la veduta distinta del tutto in- 
sieme ; e Analmente, che è la ragione per 
la quale i pittori nuovi non hanno giam- 
mai quella dolcezza tenera, quelle grazie 
temperate , quel chiaro oscuro prezioso, che 
la spugna del tempo ha data agli antichi ? 

Non può negarsi, che le opere del- 
.1’ architettura non debbano avere alcuni 
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ornamenti per rendere il colpo d’occhio 
più vario, più pieno. I Greci ed i Romani, 
che sono i nostri maestri ne hanno inveii 
tati per tutti gli ordini onde dare a cia- 
scuno la giusta dose della bellezza di cui 
egli è capace; Un corpo di edifìcio troppo 
nudo, non può lungo tempo piacere agli 
occhi delicati; ma egualmente qual’ è l’oc- 
chio tanto gotico , che possa sopportare 
quella moltitudine spaventosa di ornamen- 
ti superflui, de’ quali si ornava altre volte 
i froutespizj delle nostre Chiese , o i vesti- 
boli de’ nostri vecchi castelli? Non è che 
in quel cumulo di piccole figure architet- 
toniche non vi sia arte abbastanza: ve n’è 
anzi troppa, e la natura, che si contenta 
di meno, rimprovera sempre una profusio- 
ne che la satolla senza soddisfarla. 

Il Bello musicale non è meno suscetti- 
bile del troppo, di quello che sia il Bello 
visibile : si sa che le consonanze ne sono 
sempre il fondamento essenziale ; frattanto 
fatemi una musica ove non vi entri che 
accordi perfetti , voi vi aunojeretc a colpo 
sicuro per quella giustezza troppo rigorosa. 
Frale consonanze l'ottava è la più per- 
fetta, e la quinta la più dolce. Compone- 
temi nulladimeno un’aria in cui voi am- 
massiate senza misura l’ottava sopra l’ot- 
tava, la quinta sopra la quinta ; siete certo, 
che voi stancherete i vostri auditori con 
questa bella monotonia. Le dissonanze ben 
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maneggiate, ben preparale, ben adoprate,. 
soni) come il sale di una composizione mu- 
sicale: bisogna dunque, per così dire, asper- 
gere di questo sale un poco i vostri accor- 
di, ma se in vece di spolverizzarne un poco, 
voi vi gettate il sale a mani piene come 
un cuoco contadino, in che và a terminare / 
quella folle profusione? Voi solleticherete 
leggermente sul principio l’orecchio; ma 
siate ben persuaso, che presto lo ferirete 
infallibilmente. Vi sono alcune arie d’ im- 
magini, o di passioni, nelle quali si con- 
fessa che la ripetizione di alcune parole e- 
nergiche o di alcuni tuoni patetici, può 
avere molta grazia , può anche qualche vol- 
ta essere necessaria: essa serve ad impri- 
merci nell’ anima quei tratti che il primo 
colpo del bulino non aveva fatto che dise- 
gnare. Ma se dopo due o tre ripetizioni, che 
possono essere naturali r voi continuate au- 
cora a ripetermi le vostre ripetizioni, sola- 
mente per farmi una bella figura di retlo- 
rica musicale o anche, se voi lo volete, 
per penetrarmi più profondamente, temia- 
te piuttosto di produrre un effetto tutto 
contrario. Il mio cuore si sdegna contro 
con un bulino troppo penetrante che lo 
lacera; il mio orecchio si stanca d’una ri- 
petizione che degenera in una battologia, e 
ciò che nei principj era bellezza, diviene 
uri difetto per il suo eccesso. Bisogna sap^r 
terminare; questa era in tutte le arti la 
massima de’grau maestri. 
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È cosa dunque chiara che questa massi- 
ma si estende egualmente al Bello «elle 
opere di spirito; io mi limito a quelle dcl- 
1 eloquenza. Si vuole piacere, come nella 
musica, all’orecchio , alla immaginazione, 
e al cuore ; ma a forza di voler loro piace- 
re, quante volte si rende taluno insopporta- 
bile presentando loro senza misura le bel- 
lezze medesime, che naturalmente di più 
le allettano? All’orecchio, offrendogli con- 
tinuamente uno stile troppo armonioso e 
troppo sonoro , frasi troppo misurale, ca- 
denze troppo marcale, periodi torniti, e 
convien dirlo, uno stile che ha più della 
modulazione di un canto, che di una sem- 
plice composizione di parole? All’imma- 
ginazione presentandogli delle immagini 
troppo grandi, o troppo addite, alcune fi- 
gure portate all’ eccesso o troppo ammuc- 
chiate l’une sopra le altre, metafore sopra 
metafore, antitesi sopra antitesi, fiori so- 
pra fiori, brillanti sopra brillanti che la 
tengano, come con lampi, in un perpetuo 
abbagliameulo ? Al cuore presentandogli 
invece -dei sentimenti della natura , dei 
sentimenti iperbolici , o almeno soffiatici 
per lo spirito, che vi si accumula , un su- 
blime da romanzo che lo strascina in vece 
di sollevarlo, o il patetico del teatro, che 
lo stordisce in vece di cominoverlo. È per- 
tanto vero, che noi vediamo spesso gli udi- 
tori sortire tutti estatici da quei magnifici 
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e superbi discorsi che cosi si chiamano. Io 
non ne resto sorpreso. L’Oratore ha avuto 
il taleuto di ubbriacare il suo uditorio; ed 
è un eccesso di spirito, dal quale si sorte, 
e la testa rimane ancora tutta stordita. Ma 
aspettiamo uo poco che l'ebrietà abbia da- 
to luogo alla ragione, e noi vedremo ben 
subito il buon senso ritornato a se medesi- 
mo , condannare senza remissione questa 
intemperanza di spirito, questo fasto, e 
questo lusso oratorio, il quale nella sua 
specie non è quasi meno urtante che quello 
dei costumi. 

Ma finalmente non faremo noi alcuna 
grazia al Bello morale, e diremo che la 
virtù medesima può essere suscettibile del 
troppo? JNou fa d’uopo che spiegarsi per 
convincerne tutte le persone di buon senso. 

11 nome di virtù ha due significazioni 
differentissime; si chiama egualmente l’a- 
more dominante e abituale dell’ordine, o 
la volontà costante di seguire in tutte le 
cose la ragione, la legge, la religione, l’ono- 
re; in una parola l’onestà in ogui genere. 
Noi abbiamo di già dichiarato, che questo 
amore, che ha per oggetto il Bello morale 
essenziale , non può mai eccedere. Ma si 
comprende egualmente col nome di virtù 
(ed è questo il senso il più ordinario) la pra- 
tica dei doveri; tal virtù la vediamo negli 
uomini, che si chiamano virtuosi; io vo- 
glio dire, una certa unione di vedute, che 


* 


SOPRA IL BEILO I y3 

si propongono, di movimenti del cuore, ai 
quali si abbandonano, e di azioni esteriori, 
che nascono da questi movimenti. Or, Si- 
gnori , non è forse cosa certa , per 1* espe- 
rienza di tutti i secoli, che nella pratica 
della virtù, queste vedute di spirito pos- 
sono essere false, troppo vaste , o troppo 
ardite; questi movimenti del cuore troppo 
impetuosi, o troppo ardenti; e le azioni 
esteriori, che ne procedono, spinte al di là 
delle regole, e queste sono spessissimo an- 
che cosi poco misurate, che nell’ adempire 
un dovere, ne resta ferito spessissimo un 
altro? Ecco dunque in qual senso si può 
dire che il troppo sfigura spesso il Bello 
nei costumi, che egli ne altera il fondo 
colla maniera, che ne corrompe anche 
qualche volta tutta la natura, fino a tra- 
sformarlo nel suo contrario, in laidezza, e 
in deformità morale. Questo è il senso, nel 
quale si dice effettivamente tutti i giorni, 
che la maggior parte delle nostre virtù de- 
generano in- vizj per gli eccessi , a-i quali 
sono portate: la prudenza degenera in ar- 
tifizio, la costanza in ostinazione, la giu- 
stizia -in durezza, l’onore in orgoglio, la 
religione in superstizione, lo zelo in furore 
ed in impeto. 

Una verità così evidente è stata conosciu- 
ta fino nelle tenebre del paganesimo. Tutto 
il mondo sa che Socrate, il più saggio dei 
filosofi greci , metteva alla testa della sua 
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morale questa grande massima , che non 
bisogna in niente eccedere: Nequid niinis. 
Il primo dei filosofi romani Cicerone, sup- 
pose, come un principio incontrastabile, 
che nelle cose maravigliose vi è un punto, 
ove bisogna sapere arrestarsi, per paura di 
corrompere il bene colla mescolanza del 
male: Omnibus in rebus videndum ■ est 
quatenus. Principio che Seneca adotta cosi 
universalmente, che si sforza da pertutto 
di provare che la virtù consiste non sola- 
mente , come il volgo s' immagina , nella 
buona intenzione e nella pratica dei doveri, 
ma ancora più nel Modo che vi si deve os- 
servare per accordarli tutti insieme: Omnis 
in modo vi rtus est. 

Ma se qui fosse d’uopo agire per via 
di autorità, noi ne troveremo senza pena e 
le più irrefragabili da allegarvi. Prima di 
Socrate, Salomone il più saggio dei re, 
ci aveva dato per massima di fuggire il 
troppo in tutto (a): Noli nimius esse, ne 
forte offendas ; di non portare la prudenza 
troppo lontano (6): Prudentiae tuae pone 
modani ; di non offendere la giustizia : Noli 
esse justus multum , di non volere essere 
più saggio che bisogna (c). Ncque plus sa- 
pias quam necesse est , ne forte obtupe- 
scas. La sobrietà nella sapienza che San 

(a) Eccl. 3l. IO. 

\b) Prav. a3. 3. 

(c) Eccl. 7- *7r 
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Paolo raccomanda ai primi fedeli, ci rap- 
presenta meglio quel temperamento di vir- 
tù, che noi chiamiamo Modo (a). Non plus 
sapere , quam oportet sapere, sed sapere ad 
sobrietatem. Si potrebbe dichiarare piu 
rettamente, che nelle migliori cose, ed an- 
che nelle più sante, vi sono alcuni limiti, 
che non si possono oltrepassare senta peri- 
colo, finalmente perchè si raccomanda la 
sobrietà fino nella virtù, se gli eccessi non 
vi fossero mai da temersi? 

Certamente, o Signori, voi non mi ri- 
chiedete tanto per rimanere convinti, che 
nel senso già di sopra spiegato il Bello sia 
suscettibile di troppo, come di poco questa 
era la mia prima questione. 

Ma la seconda è di sapere quale dei due 
è il più sopportabile, o in caso di scelta, 
quale dei due sarebbe preferibile all’altro? 

Bisogna dunque bilanciare , mi si dirà, 
fra il troppo ed il troppo poco, quando si 
tratta di Bello? Andiamo al sentimento di 
tutta la compagnia , vi è forse un uomo in 
questa numerosa adunanza, vi è un solo 
in tutto 1’ universo, che non ami piuttosto 
troppa bellezza, clic poca nella persona; 
troppo spirito, piuttosto che poco ne' suoi 
discorsi, o ne’ suoi scritti; troppa virtù piut- 
tosto che poca nella sua condotta ,o nei suoi 
costumi? È anche a ciascuno permesso di 


(a) Rom. n. 3 . 
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pensare altrimenti ? E in bellezza, come in 
ricchezze, non si vuole egli sempre piut- 
tosto avere del superfluo, che mancare del 
necessario ? 

Il ragionamento è specioso: io mi accor- 
go ancora, che vi è il vantaggio segnalato 
di avere per esso dei motteggiatori, ma que- 
sto è tutto il bene, che se ne può dire, egli 
non tocca unicamente il punto della que- 
stione: Eccolo in due parole. 

Si tratta di paragonare insieme due 
opere dell' arte , o due tratti morali , nou 
quando ve ne fosse una che mancasse del 
necessario per meritare il nome di Bello; 
ma quando una non va lontano, quanto il 
potrebbe, e l’altra va più lontano di quel- 
lo che dovrebbe: o se piuttosto dir si vo- 
glia , due opere, o due condotte morali, 
che non mancassero del necessario per es- 
sere perfettamente belle, ma che l’una re- 
sta ferma nel punto di bellezza, ove deve 
giungere, e l'altra passa al di là del pun- 
to ove dovrebbe arrestarsi : esoe maucauo 
tutte due in qualche cosa ; la prima per di- 
fetto, la seconda per eccesso. Nou si può 
negare, che l’uno e 1’ altro non sia un di- 
fetto, che degradala bellezza dell’oggetto, 
ove si ritrova.. 

La questione è di sapere quali delle due 
sia la più sopportabile, o la meno urtante 
di sua natura. Questo è il senso del nostro 
problema accademico, di cui voi vedete sen- 
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za dubbio 1' estrema utilità per 1’ influenza, 
eh’ esso può avere sopra i nostri giudizi , 
e sopra la nostra condotta. 

Il grande Autore, che me ne ha fatto 
nascere il primo pensiero, me ne fornisce 
ancora la soluzione, almeno in parte. Ci- 
cerone (a) nel suo sublime trattalo del 
Perfetto Oratore dopo di avere fissato per 
principio, che in ogni cosa vi è un punto 
di eccellenza, dove bisogna fermarsi, subi- 
to aggiunge, che egli ha sempre osservato, 
che il troppo ci urta più che il poco: Etsi* 
suus cuique rei modus est , tamen magis 
ojfendit nimium , quarti parum. Per qual 
ragione? Questo è ciò che ha dimenticato 
di dirci. Ma nel terzo dialogo dell’Oratore, 
ove parla degli ornamenti del discorso, egli 
dimostra il fatto con un dettaglio di espe- 
rienze, che vagliono altrettanto più pel 
nostro soggetto, in quanto vi sono presso 
a poco tutte le specie di Bello che noi ab- 
biamo distinto. 

E cosa, dice egli (ò), molto difficile di 
rendere ragione perchè le bellezze, di cui 
la prima impressione ci produce subito i 
maggiori allettamenti di un’opera, Siano 
egualmente quelli, che ci lasciano più pre- 
sto, quando si oflrono troppo spesso, o in 
troppo grande armonia. Ma a me basta, che 
tutte le arti somministrino alcune giorna- 
ta) Orat. a. j3. 

(&) De Orai. /. 3. n. 96. 
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liere esperienze. Nelle moderne pitture, per 
esempio, quanti luoghi più brillanti; e più 
fiorili che nelle antiche ! Noi proviamo nul- 
ladimeuo tutti i giorni , che dopo di averci 
abbagliato un primo colpo d' occhio, la no- 
stia ammirazione cessa in un quarto di 
ora, che spesso anche questi ci stancano 
ben presto pel loro grande splendore, men- 
tre che gli antichi quadri co’ loro colori mo- 
derati ed adombrati ci attraono e ci piac- 
ciono constanlemente: ecco quanto al Bel- 
lo visibile. 

Nei canto (a) quante inflessioni di voci 
molli e delicate, quanti passaggi fini, quan- 
ti piccoli tuoni fuggitivi, e quanti accordi 
anche un poco alterati per la destrezza del 
musico ci cagionano subito un piacere più 
piccante, che gli accenti più fermi, o più 
regolari! Frattanto se noi facciamo ripetere 
troppo frequentemente, e di seguito, que- 
ste finezze dell’ arte, non solamente le 
orecchie de’ dotti, ma il medesimo popolo 
reclamerà contro questa profusione ambi- 
ziosa delle bellezze armoniche: ecco ciò che 
riguarda il Bello musicale. 

Che se nelle bellezze , che colpiscono i 
nostri sensf, continua il nostro oratore fi- 
losofo (ò) , il disgusto è così vicino ai più 
grandi piaceri, molto meno ciascuno deve 
maravigliarsi, che la medesima cosa acca- 
po De Orat. I. 3. n. 9 ?. 

(b) Ivi 100 . 
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da nelle opere di spirito. Un discorso, per 
esempio, o un poema d altronde molto or- 
dinato, ben condotto, elegaule, netto, or- 
nato dei più bei colori dell’ eloquenza o 
dcdla poesia, ma che sia da pertutto troppo 
eguale e senza interruzione, non sostiene per 
lungo tempo la prima soddisfazione, che ci 
aveva dato: noi sentiamo, che ci stanca a 
forza di farsi ammirare. L’ ammirazione è 
una situazione dell’ anima troppo violenta 
per essere durevole, e questo eccesso del 
bello spirituale ci disgusta anche ordina- 
riamente molto più presto, che gli eccessi 
del Bello sensibile, perchè il giudizio dello 
spirito è più pronto e più fino di quello 
dei sensi. Egualmente, io lo confesso, sog- 
giunge Cicerone, io amo assai, che ai miei 
discorsi si esclami : ecco ciò eh’ è buono; ma 
sarò molto dispiacente di ascoltare che si 
gridi troppo spesso: ecco ciò ch’è Bello. Bene 
et praeclare, nobis quamvis soepe dictatur ; 
belle et festive , nimiurn nolo. Io temerei 
di stancare ben presto il mio uditorio. Bi- 
sogna per sostenere la sua attenzione fino 
all’estremità, dargli di tempo in tempo 
qualche sollievo. Fa d’ uopo che io abbia in 
un discorso, come in un quadro, le ombre 
e le lontananze per dare il rilievo ai luo- 
ghi, che devono essere più illuminati, o più 
rimarcati; ecco ciò che riguarda il Bello 
spirituale. 

Io sono spiacente, o Signori , che 1’ elo- 
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quenza di Cicerone non mi conduca più lon- 
tano; ma posto che voi mi facciale la gra- 
zia di non perdere di vista lo stato della 
questione, mi sarà forse molto facile di ap- 
plicare il suo principio al Bello morale, e 
di provare che nella medesima pratica del- 
la virtù , il troppo è più urlante che il po- 
co. Ne possiamo noi dubitare, se consultia- 
mo i sentimenti da cui restiamo colpiti al- 
la vista dell’eccesso, o del difetto, che noi 
osserviamo nel procedere delle persone, 
che si chiamano virtuose? Non si è natu- 
ralmente più urtati da una prudeuza trop- 
po raffinata, che per giungere al suo scopo, 
rischia d’ essere un poco ingannevole , che 
di una previdenza ordinaria, che si limi- 
ta a non essere ingannata? Non è forse più 
urtante una costanza capricciosa, che una 
comune fermezza, che si lascia qualche vol- 
ta convincere troppo facilmente? Non è 
più urtante una giustizia inesorabile, che 
non sa giammai far grazia, che una equi- 
tà troppo umana, che si contenta di non 
fare alcuna ingiustizia? Non è ciascuno più 
urlato da una sincerità misanlropa che nul- 
la può tacere, che da una sincerità un po- 
co troppo discreta, che non dice tutto ciò, 
eh’ ella potrebbe dire ? Non è più urtante 
un zelo troppo impetuoso, che un zelo un 
poco troppo paziente? Non sono egualmen- 
te altrettanto più urtanti le virtù estreme, 
che quelle le quali hanno di loro natura 
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un oggetto più sauto? E non bisogna dire, 
cbe sia solamente il vizio o 1’ amor proprio 
delle persone imperfette, che ne sia urtato, 
è la ragione, è la medesima virtù, per- 
chè è cosa evidente, che il troppo è più 
contrario che il poco a questo prezioso mo- 
do, che fa in ogni cosa il punto della per- 
fezione, o per esprimermi in una maniera!, 
più sensibile, perchè è cosa certa , che le 
virtù estreme sono più contrarie, chele vir- 
tù un poco difettose alla moderazione, la 
sola delle virtù, che sa nella pratica accor- 
dare tutti i nostri doveri. Finalmente per 
stabilire la mia proposizione con le prove \ 

di tutti i generi, e colla più sensata di un 
nostro poeta (a), il quale era egualmente 
filosofo, che pone in questione: Se V ojie- 
sto uomo in se deve soffrire dei difetti? 

Non si è giammai posto in problema, se 
V uomo onesto in se deve soffrire degli ec- 
cessi ? 

Voi avete, o Signori, troppi lumi per 
concludere da questo, che bisogna dunque 
nella pratica delle arti, e in quella anche 
della virtù , contentarci del mediocre. La 
conclusione sarebbe sicuramente ben lon- 
tana dai miei principj; imperocché benché 
io riconoscessi, che vi è nell' una e nell’ al- 
tra una bella mediocrità , ciò non è intanto 
affatto il Modus, o il Lello temperato di cui 


(a) Detpr. Epist. a 
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io parlo. Contentarsi del mediocre, quando 
si può andare più lontano, sopratutto nel 
Bello morale, questa non è una moderazio- 
ne, è una debolezza , questa è un’accidia 
condannevole. Io voglio dire solamente, il 
troppo essendo nel senso che noi abbiamo 
marcato, meno sopportabile, che il poco 
nelle arti e nei costumi, dobbiamo avere 
riguardo a questa massima nella solleci- 
tudine che noi prendiamo di cercare in 
tutte le cose il Modo, o il punto della per- 
fezione, e non deve più, a me sembra, re- 
stare sopra ciò il menomo dubbio. 

Ma in questa premura medesima di cer- 
care il modo in tutto, fiuo ne) Bello, non vi 
ha forse ancora un Modo da osservare. Que- 
sta è 1’ ultima mia questione, cui si deve 
rispondere. 

Se io dico che ve n’ è uno , non è ciò io 
stesso che autorizzare l’umana accidia, che 
non ha di già che troppa pendenza per na- 
scondersi sotto il nome di moderazione? Se 
io dico, al contrario, che nella ricerca di 
questo Modo , che nelle arti, e nei costumi 
costituisce l’eccellente, non vi è alcun Mo- 
do da osservare, non sarebbe ciò far dispe- 
rare l'amore del Bello, proponendovi un 
travaglio senza fine per trovare il punto di 
perfezione cosi difficile ad incontrarsi? 

Infatti, o Signori, sebbene sia io ben 
lontano da riguardare questo punto di ec- 
cellenza come un punto matematico ed in- 
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divisibile, ove non si ammette niente, se 
non si ammette il tutto, sebbene io con- 
venga al contrario , di dargli qualche esten- 
sione morale; in una parola, sebbene io 
ammetta moltissimi gradi nel medesimo 
Hello compito nel suo genere; malgrado 
questa modificazione necessaria, per non 
offendere l’ idea del Modo , quale è ancora 
la difficoltà di bene apprenderlo nel suo 
punto, sia nelle arti, sia ne’ costumi, e con 
la migliore volontà del mondo, a quanti 
disprezzi non siamo noi in tutti i giorni 
esposti nella pratica? Io voglio seguire tut- 
to l’ardore, che mi spinge verso il Bello; 
esso mi solleva al di sopra dello scopo, vo- 
glio temperarlo, e mi fermo al di sotto. Se 
per sollevarmi, io aggiungo, alcuni gradi 
di avvanzamento a ciò che mancava al mio 
sforzo, io mi accorgo ben presto, che io ho 
troppo aggiunto, se per ritrovare il mio 
punto, io sottraggo un poco di questo trop- 
po, ricado senza pensarvi, nell' eccesso del 
poco. Questa è una specie di barcolarnento 
perpetuo, che nella ricerca del mio cen- 
tro , mi porta continuamente dàH’allo al 
basso , e dal basso all’alto, senza potere fis- 
sarmi nella linea di direzione ; e per ser- 
virmi di un paragone forse più giusto, noi 
proviamo nella ricerca del Bello perfetto, 
la sorte dei geometriche si occupano della 
quadratura del circolo: cercandone i nu- 
meri per esprimere il rapporto preciso del 
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diametro colla circonferenza , essi trovano 
sempre nei loro calcoli or eccedenza or man- 
canza, e giammai ciò che basta esatta- 
mente. 

Or da questa difficoltà quasi insormon- 
tabile di sapere il vero punto del Modo nel 
Bello delle arti, o in quello dei costumi , 
che dobbiamo noi concludere per rapporto 
alla nostra ultima questione? Tutto consi- 
derato, non torna forse meglio rischiare 
un poco di favorire l’umana accidia, che 
di gettare gli amatori del Bello nella di- 
sperazione? Io credo dunque, che vi è un 
Alodo da osservarsi nella sollecitudiue me- 
desima, che noi dobbiamo prendere per 
coglierlo; io mi spiego. 

Bisogna cercare in tutte le specie di Bel- 
lo, il mezzo giusto fra il troppo e il troppo 
poco. Se ne può dubitare? ma perchè que- 
sto è un punto, ove è quasi impossibile di 
giunger che per via di approssimazione, 
come nella geometria , alla quadratura del 
circolo, noi diciamo nello stesso tempo, che 
nella correzione di un’ opera dell’ arte , e 
nella pratica medesima della virtù, è d’uo- 
po di sapere contentarsi del puuto di perfe-, 
zione, che a noi sembra il più prossimo: 
questa è la massima dei più grandi maestri 
nella scienza del Bello, come noi intrapren- 
diamo. a dimostrarla. 

Il famoso pittore di Alessandro, Appelle, 
condannava fortemente coloro della sua ar- 
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te, i quali uella correzione delle loro ope- 
re , non si accorgevano del punto del Bello, 
ove bisogna dire: questo è abbastanza. Pro- 
togene, diceva egli, è ammirabile, ma non 
vi si può cosa alcuna aggiungere; egli tiene 
sempre il pennello in una mano, e la spu- 
gna nell’ altra, egli ne fortifica i tratti, o gli 
addolcisce; egli gli ritocca ancora, e non 
finisce cosa alcuna a forza di volere troppo 
finire. Questo è il destino ordinario di un 
lavoro immoderato per trovare il punto dei 
Modo nel Bello visibile. 

Aristossene (a) il primo inventore della 
musica temperata rimprovera a Pittagora 
di avere troppo voluto piacere alla ragione 
a spese dell’ orecchio. Si rimprovera a lui 
medesimo vicendevolmente, di avere trop- 
po voluto piacere all' orecchio a spese della 
ragione. Chi accorderà questi due partiti 
estremi? 11 celebre Zarlin sulla fine del se- 
colo sedicesimo, aveva intrapreso un tal 
scopo in Italia con regole moderate. Il gran 
Lulli ha posto in esecuzione nella Francia 
queste regole al tempo dei nostri padri, 
ma si è preso qualche volta nella pratica di 
queste regole alcune libertà modeste per 
dare alle sue composizioni un’aria facile, 
che essendo quella della natura, piacerà 
sempre al buon gusto ^iù che il troppogran- 
de scrupolo degli antichi, o la troppo gran- 
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de licenza dei moderni. Vi è dunque egual- 
mente un Modo da osservare nella ricerca 
dei Bello musicale. 

Terenzio, d’ altronde così esatto, vuole 
diesi accordi la medesima grazia alle ope- 
re di spirito. Accusalo dai suoi rivali di per- 
mettersi alcune irregolarità nella composi- 
zione delle sue opere, egli si giustifica su- 
bito coll’esempio dei più famosi poeti co- 
rnici, suoi predecessori , soggiungendo, che 
egli ama piuttosto imitare la nobile negli- 
genza di quei grandi modelli, che l’ esattez- 
za bassa ed oscura dei piccoli autori, che lo 
censurano: Quorum negli genti am imita- 
ti malo, quatti istorimi obscuram diligen- 
tiarn (a). E Cicerone, che univa f esperien- 
za la più consumata al genio il piu l'elice 
per la composizione, ci fa dell’ Oratore, 
che si chiama attico, e perfetto, un carat- 
tere che prova manifestamente, che la re- 
gola del Modo nella ricerca anche del Mo- 
do, gli era molto nota. Questo Oratore, 
dice egli, è dolce, facile, corrente, naturale 
senza bassezza, libero senza errore, pieno t 
di succo senza orgoglio, legalo senza forza, 
puro nel suo linguaggio senza affettazione, 
sempre più occupato della cura delle cose , 
che della cura delle parole, eh’ egli prende 
anche volentieri nell’uso il più comune, 
talmente che coloro i quali ascoltando i 
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suoi discorsi ; si figurano subilo che essi ne 
farebbero ben presto altrettanti Ma niente 
di più difficile quando si viene alle prove: 
Jmitabilis videtur existimati, experienti 
nihil minus. Vi è effettivamente, continua 
questo grande maestro dell’arte Oratoria, 
una specie di negligenza elegante (a) , ne- 
gligentia quaedam dili gens, la quale non 
può essere che l’effetto di un gran genio, o 
di un grande esercizio ajutalo dal buon gu* 
sto. Ed è così, che dall' impegno moderato 
di piacere, il nostro Oratore attico è più 
sicuro di riuscire, che se egli fosse più esat- 
to, o più ornato. Simile ( è ancora Cicero- 
ne che parla ) a quelle persone natural- 
mente graziose, che sembrassero le più or- 
nate ma con un poco di negligenza , che le 
altre non lo sarebbero con abbigliamenti 
i più superbi. 

Benché la poesia debba essere più esatta 
che la prosa , i dottori del Pa masso non si 
fanno scrupolo di ascoltarvi la regola di Ci- 
cerone. Io voglio, diceva Orazio ( b ), che i 
miei versi siano di una composizione così 
facile, e così fluida, che leggendoli , ciascu- 
no si creda capace di farne altrettanti sen- 
za fatica, e che non vi abbia, che la sua 
esperienza, che gli disinganni per la dif- 
ficoltà, che vi è sempre a ben dire le cose 
comuni. 

(a) Orai, n * 96. 

(b) Art. Poet- 
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Ex noto Jìctum carmen sequar , u sibi qui vis 
Spere’ idem , sutlet multimi , Jrutlraque laboret 
Ausus idem: tantum series , juncturaque pollet. 

Se la severità romana ammette la mas- 
sima del Modo nella ricerca del Bello nel- 
le opere di spirito , si può ben giudicare , 
che la libertà francese non la rigetta. Que- 
sto è il sentimento di quel bel passo di 
Boileau preso da Orazio, ma sempre alla 
sua maniera di abbellire il suo modello: 

Qui ne sait se borner ne sut jamais écrire , 

Souvent la peur d'un mal nous conduil dans un pire. 

Un ver; était trop Ideile , et vous le rendei dur ; 

■fé vi te d itre long , et je deriens obscur. 

L'un n’estpoint trop fardé; mais sa Mose est trop nue. 
L’autre a peur de romper, it se pe/d dans le nue. 
l'oulez-vous du pubiic metiler les amours ? 

■Sans cesse, en éc/ivant , varie* vos discours. 

Ime style trop egal , et toujottrs uniforme , 

En vaia brille a nasyeux : il faut qu’il nous endorme. 

Boil. Art Poet. c. 1, 

Un altro de’ nostri poeti (Hamilton )che 
meritava di essere meno incognito, esprime 
meglio ancora, se io non m'inganno, la 
nostra regola del Modo nei consigli, ch’egli 
dà sotto il nomedi Saint-Evremond, a due 
Autori di qualità. Questi due Signori grandi 
ammiratori del famosoGontediGrammont, 
tanto cognito alla corte di Luigi XIV. pei 
suoi fatti illustri di tutti i generi , avevano 
formato il disegno di celebrarli in versi : 
ecco F avviso che dà a loro per riuscire nel- 
la loro opera. 
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Contai ces faits tout unimcnt ; 

Gens comme vons n'auraieat pas bornie grdce 
A s’elever insolemment : 

Et ce n' est pas toujours au sommet du Para asse 
Que l’on chan’e avec agrément. 

Que par un tour a isti chaque Técit s’explique ; 

Suivez la nature de près 

Et dans vos vers sans trop d apprèls , 

Dtt misérable prasatque , 

Et du style trop poetique 
El ite z l un et i'autre excès- 

Niente dunque, o Signori, di più costan- 
te per tutte le sorti di ragioni , che nelle 
opere di spirito vi sia un Modo da osser- 
vare nella ricerca del punto che separa il 
troppo dal poco in genere di bellezza. E 
non è forse il medesimo ne’ costumi, o nel 
Bello morale? Consultiamo ancora il prin- 
cipio che noi abbiamo avanti stabilito. 

Questa è la difficoltà estrema, per non 
dire, l’impossibilità, che noi sperimen- 
tiamo in tutte le cose per cogliere il vero 
punto della* perfezione. Difficoltà eh’ è al- 
trettanto più graude in morale, quanto 
le materie vi sono infinitamente più com- 
plicate , che nella pratica delle più belle 
arti. Di quanti rapporti naturali siamo 
noi mancanti nella vita si fra noi , sì 
con gli altri esseri socievoli che noi cono- 
sciamo! e per conseguenza , quante obbli-' 
gazioni da adempire nelle differenti socie- 
tà, che noi abbiamo sulla terra? Nella 
società, umana iu generale, che ci lega con 
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lutti à popoli col diritto delle genti; nella 
società particolare, che ci unisce in cor- 
:po di nazione sotto le medesime leggi, ne- 
gl’ impieghi, che noi occupiamo per il ser- 
vigio del pubblico; m una famiglia, ove la 
Provvidenza ci ha fatto nascere; in una com- 
pagnia, ove noi ci troviamo impegnati per 
necessità , o per scelta in un legame di 
amicizia, o di convenienza, d’onore, o di 
religione , di politica , o d’ interesse: in tut- 
te queste circostanze, quantevirtù necessa- 
rie, di cui il concorso ci imbarazza in ogni 
astante per mille apparenze d’ incompati- 
bilità. 

Vi è ciò con ostante un punto, ove esse 
■devono tutte riunirsi, e darsi, per così dire, 
la mano come sorelle inseparabili: ma in 
una lunga serie di azioni, o anche qual- 
che volta in una sola quale è lo spirito 
assai retto per cogliere sempre giustamente 
quel punto di riunione di tutte le virtù i 
Qual ’ è il cuore così fermo per ritenerle co- 
stantemente, ciascuna nei suo limite, sen- 
za soffrire che 1’ oltrepassino, sopra tutto 
per conciliare 1’ une con l’ altre in certe 
critiche congiunture, ove sembrano com- 
battersi: la prudenza con la buona legge; 
la giustìzia colla clemenza ; la grandezza di 
animo colla modesta ; la costanza gon la 
flessibilità ; lo zelo del buon ordine colla 
pazienza, la sollecitudine de' suoi interessi 
col disinteresse; l’ affezione per la sua fa-- 
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miglia colla qualità di cittadino; ciò che si 
chiama onore del corpo coll’ equità, che non 
è accettatrice di persone, e per non dimen- 
ticare un articolo, ove è cosa molto ordi- 
naria ilfarsi illusione, l'amore della patria 
con quello degli altri popoli , che non sono 
meno nostri fratelli, nè forse sono meno 
oneste persoue per essere qualche volta no- 
stri nemici. 

Ancora un colpo, o Signori, in questo 
combattimento apparente di virtù contro 
virtù, qual’ è il mezzp d’ incontrare sempre 
precisamente il vero punto del Modo , il 
quale distruggesse fino all’apparenza que- 
ste contrarietà? Che fare dunque allora? E 
d’ uopo forse prima di determinarci ali a- 
zioni , aspettare che una piena evidenza ci 
faccia vedere tutto allo scoperto senza nu- 
vola di oscurità? È necessario forse dopo 
che noi siamo determinati al partito, chea 
noi è sembrato il migliore, arrestarci nel 
corso medesimo della nostra azione, al me- 
nomo dubbio,, che si avrà ancora cosa mi- 
gliore da farsi , e perdere in tal modo in de- 
liberazioni eterne un tempo destinato ad 
agire, spesso all’ azzardo di perdere 1’ occa- 
sione di bene agire, sotto pretesto di un me- 
glio, die non si paleserà giammai? 

È dunque cosi , nè temo di dire che il 
dubitare di ciò sarebbe fuor di proposito. 
È d’ uopo nei costumi , come in tutti gli 
altri affari della vita, sapersi fissare. jLa 
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massima è indubitabile. D’onde io conclu- 
do che in queste incertezze fra il bene ed 
il meglio, noi non abbiamo niente di meglio 
da fare, die 1’ imitare i saggi piloti, quando 
sono in pieno mare. Che fanno essi, allor- 
ché in un tempo nuvoloso, noli possono ave- 
re osservazioni immediate per condursi per 
mezzo di dimostrazioni? Essi si conducono 
per mezzo del calcolo della distanza. Cosi 
quando non vedremo più chiaramente il 
punto preciso dell’ accordo delle virtù, noi 
ci contenteremo di avvicinarsi appresso, 
piuttosto che restar sospesi , indecisi, o ir- 
resoluti. E come nella navigazione, una del- 
le regole del buon calcolo della distanza 
è dopo avere esaminato la sua strada tanto 
bene quanto è possibile co’ principj dell’ar- 
te, di concludere che si è vicino piuttosto 
che lontano al suo termine , perchè questa 
veduta della terra prossima determina il 
piloto a moderare talmente il cammino del 
suo vascello, che non sia nel pericolo di an- 
dare a sommergersi al porto con un moto 
troppo rapido, noi useremo il medesimo 
modo nel nostro corso morale. Dopo di avere 
lutto combinato , lutto ponderato con le re- 
gole dei costumi, noi faremo tutti gli sforzi 
per temperare il movimento della nostra 
aeione in maniera, che non possiamo es- 
sere trasportati troppo loti tauo ; cioè a dire 
in una parola, sia la nostra massima, che 
vi è un Modo da custodire nella ricerca 
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medesima del Modo , conveniente egual- 
mente al Bello morale. , 

Ma perch’ è cosa sempre facile di abusa- 
re di questa massima, che in sostanza non 
è che una legge di necessità, noi aggiungia- 
mo, per maggiore schiarimento, che per se- 
guirla senza danno, vi sono tre precauzioni 
da prendersi. 

La prima è, che il troppo essendo, come 
noi T abbiamo fatto vedere, più contrario 
al Modo che il poco, noi stiamo sopratutto 
in guardia contro certe virt^ presuntuose, 
che non credono mai di potere eccedere; 
altrimenti noi non mancheremmo nelle 
condotte, d’ altronde le più lodevoli, di ter- 
minare con la passione, dopo di avere co- 
minciato colla ragione, è ciò che è, dirò io, 
più odioso, o più ridicolo, di applaudirci 
ancora di essere molto moderati, dopo ave- 
re passato tutti i limiti della modera- 
zione. 

La seconda regola è di renderci con una 
vittoria continuata nei primi movimenti 
della natura- molto padroni del nostro cuo- 
re per obbligare tutte le virtù a cedersi 
scambievolmentequalche cosa in favore del- 
la pace: questo è- il solo mezzo di riunirle 
tutte insieme nella sua condotta, e di farvi 
servire quelle, che compariscono le più op- 
poste all’ abbellimento dell’ unecon l’ altre, 
come in una compagnia beu regolata, non 
vi sono timori cosi contrari, che non possar 
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no avere il loro luogo, ed il loro piacere, 
posto che ciascuno abbia premura di acco- 
modarsi con tutti gli altri, piuttosto che di 
volerli dominare. 

La terza precauzione, e la più essenziale 
è di ben conoscere la natura di tutte le vir- 
tù necessarie nella società , per sapere con 
lontana veduto distinguere nell’ occasione 
quelle, a cui si può senza pericolo, dare più 
che meno, e quelle al contrario, a cui si 
deve quasi sempre dare meno che più: cioè 
a dire, per esempio, alla sincerità più che 
meno, alla politica meno che più ; allozelb 
di adempire i suoi doveri, più che meno; 
alla sollecitudine di procurare i suoi dirit- 
ti, meno che più; alla liberalità più che 
meno; allo spirito di risparmio meno che 
più; alla riconoscenza più che meno; alla 
attenzione di bene collocare i suoi beneficj, 
meno che più; al suo disinteresse più che 
meno; al suo interesse il più ragionevole, 
meno che più; all’onore del mondo meno 
che più; alle convenienze essenziali del suo 
stato, del suo impiego, o della sua dignità, 
più che meno; alle convenienze di pura ce- 
rimonia meno che più* 

Questo è un nuovo campo* o Signori, che 
si apre alle vostre riflessioni , e che mi ri- 
chiederà forse nuovi schiarimenti per far 
si che io sia bene inteso, sopra una materia 
così delicata; ma io parlo del Modo : è 
d’ uopo saperlo osservare. 
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Io mi contento, per finire, di conclude- 
re in generale dai principj, che noi abbiamo 
stabilito, che dopo lo studio del Bello, 
quello del Modo , che ne fa sempre il più 
solido ornamento, debba essere il principa- 
le. Dopo tante prove sensibili di sua im- 
portanza nelle arti, e nei costumi si può 
forse disconvenire? Egli è il solo studio, 
che ci può dare questa qualità così prezio- 
sa e così rara, quantunque necessaria nella 
vita , per ben giudicare del merito degli 
oggetti, che si presentano continuamente 
alla nostra considerazione, o alia nostra 
elezione, io voglio dire, la giustezza. La 
giustezza dell’ occhio per giudicare del Bel- 
lo visibile nelle opere dell'arte ,o della na- 
turarla giustezza dell’orecchio per bene 
giudicare del Bello armonico, in un’aria 
o in un concerto; la giustezza dello spirito 
per ben giudicare del Bello spirituale in 
un’opera di eloquenza o di poesia; e si osa 
di così parlare, la giustezza del cuore, non 
solamente per beu giudicare del Bello mo- 
rale nelle azioni degli altri, ma più ancora 
esprimerlo nella nostra propria condotta , 
senza metterci giammai, per quanto è pos- 
sibile, all’azzardo di sfigurarlo, nè per di- 
fetto, nè per eccesso. 
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SESTO DISCORSO. 

Sopra il Decoro 
SIGNORI , 

Il Bello è una materia inesausta. Dopo di 
aver spiegatola natura, i generi, le spe- 
cie in quattro discorsi ; dopo di averne fat- 
to un quinto per mostrare, che vi è sempre 
nella ricerca del Bello un certo Modo da 
custodire, per conservargli tutte le grazie 
naturali io credeva potermi fermare in 
questo; ma considerando le cose più da vi- 
cino, io mi sono avveduto che non aveva 
trattato, che in passando uua delle sue qua- 
lità le più essenziali; una qualità del Bello, 
che mi pare, essere soprattutto nei costu- 
mi, la vaghezza la più splendida, e la più 
vittoriosa ; io voglio dire la decenza , men- 
tre vi deve regnare la convenienza, rac- 
cordo, l’armonia, la giusta concordanza di 
tutti i tratti che la compongono pel rap- 
porto alle circostanze de’ tempi , dei luo- 
ghi , delle persone; in una parola , ciò che 
si chiama Decoro: termine latino nella sua 
origine, ma dopo sì lungo tempo natura- 
lizzato in Francia, che non dobbiamo più 
considerare per straniero. 

Voi vedete a prima fronte, 0 Signori, la 
grandezza, e l’estensione del mio soggetto: 
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egli abbraccia tutta la vita umana , tutte 
le condizioni, tutti gli stati, tutte l’età, 
lutto ciò che ci conviene attualmente, e 
tutlociò, che può convenirci in ogni altra 
situazione, ove l’ordine della Provvidenza 
ci potrà collocare. Io devo meglio accor- 
germi che altra persona della difficoltà del- 
la intrapresa. E d’uopo intanto confessar- 
lo; io trovo qui uu vantaggio-, che mi era 
mancato nei precedenti Discorsi. Un Auto- 
re celeberrimo dell’antichità, il quale ave- 
va in tutta la sua vita studiato il decoro , e 
da filosofo per conoscerne i principj , e da 
uomo di gran mondo per farne le con ve 
nieuti applicazioni, mi ha felicemente pre- 
venuto. Ha egli maneggiata la materia con 
molta profondità, per risparmiarmi la pe- 
na di dover dissodare una terra incolta: 
questi è l’incomparabile Ciceroue nel pri- 
mo libro de' suoi offitj. Mi si permetterà di 
attingere con libertà in questa sorgente 
pubblica del buon senso naturale. Io lo fo 
anche altrettanto più volentieri, perchè 
v iscontro quasi per tutto una morale pu- 
rissima, che ci rende una testimonianza 
sensibile, che la filosofìa, o sia la ragione, 
consultata con uno spirito giusto e con uu 
cuore retto, è nella dottrina dei costumi, 
naturalmente cristiana: Testi moni uni ani- 
mae naturaliter Christianae(a). Entriamo 


(v) Tertull. Apolog. 
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nel nostro soggetto, ed accordatemi , se vi 
piace, una favorevole attenzione. 

Tutta la materia del decoro~ si può ri- 
durre a tre questioni. 

i.° Qual ne sia la vera idea? 

2. 0 Se vi è una legge eterna , che ci co- 
manda l’osservanza come un dovere della 
virtù ? 

3.° Quante specie ve ne sono, e ciò che 
ciascuna di esse ci richiede per il suo pro- 
prio carattere? 

Questo è l’ordine che seguiremo per 
condurci di verità in verità allo sciogli* 
mento del più importante dei problemi 
della vita civile. 

Primieramente qual’ è la vera idea di 
ciò, che si chiama decoro uei costumi? 
Non vi è cosa tanto ordinaria quanto di 
confonderla coll’idea dell’onestà. Cicerone 
medesimo confessa che la distinzione è co- 
sì sottile , che si trova piuttosto nel pen- 
siero, che nella cosa medesima. Decornili 
cogitationem magis a virtute potest, quam 
re separari. Ma se vogliamo dprci la pena 
di approfondire un poco queste due idee, 
noi vi scorgeremo delle differenze, che per 
essere delicate, non sono meno reali. Io 
non vi domando, o Signori, che di render- 
vi un poco attenti alle nozioni più comuni 
per convenirne. 

Noi intendiamo per onestà in morale, 
una parola, o una azione eh’ è di sua na- 
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tura, conforme alla ragione, o alla legge 
naturale. 

Noi intendiamo per decoro , la conve- 
nienza di qualche parola o di qualche azio- 
ne alla persona, al tempo, al luogo, a tut- 
te le circostanze che l’ accompagnano. 

Così per onestà noi intendiamo propria- 
mente qualche cosa di assoluto: ciò è, per 
così dire, la sostanza del Bello nei costu- 
mi; la quale è sempre la medesima in tut- 
te le sorti di persone. 

Noi intendiamo al contrario per decoro, 
qualche cosa di relativo: questo è un cu- 
mulo di convenienze, di attenzioni, o di 
riguardi, che si possono diversificare all’in- 
finito, secondo i differenti rapporti, che 
noi possiamo avere nella società gli uni con 
gli altri. 

Per formarci di questi due oggetti le 
idee ancora più distinte, o almeno più sen- 
sibili , si può dire che V onestà è nella con- 
dotta come il disegno in un quadro; ed il 
decoro come la distribuzione conveniente 
dei colori : che V onestà è nei costumi, co- 
me la bellezza dei tuoni nella musica ; ed 
il decoro come gli accordi ben concertati 
di un’opera musicale; che l 'onestà è in 
una azione come il vero dei pensieri in un 
discorso, ed il decoro , come la giustezza e 
l’eleganza dell’espressione: finalmente che 
1’ onestà è come il fondo e la materia del 
Bello morale, ed il decoro, come la forma 
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o la maniera, che gli si dà per farla com- 
parire con tutte le grazie che a lui con- 
vengono. 

Questo è quello che tosto metteremo nel 
più gran lume, dopo che avremo risposto 
alla seconda questione ; cioè se vi è una 
legge eterna , che ci comanda l’osservanza 
del decoro come un dovere di virtù. 

Se ne può dubitare, o Signori? E il 
Sovrano Legislatore prescrivendoci alcuni 
doveri, può forse permetterci di trascurare 
la decenza nella maniera di adempirli ? f 
filosofi sacri e profani non hanno giudicato 
altramente (a). L’Autore del libro del- 
1' Ecclesiastico ci raccomanda continua- 
mente, non solo la purità dei costumi, ma 
la sollecitudine di osservare tutte le con* 
venienze della vita civile. Prima di lui, 
Salomone aveva posto la decenza nel nu- 
mero degli ornamenti della femmina for- 
te (b). Fortitudo et decor indumentum 
ejus. Il più saggio dei filosofi greci, Socra- 
te, vuole che il suo giusto sia egualmente 
un uomo decente: ed al suo esempio Cice- 
rone ne’ suol Officj conta il decoro fra i 
nostri doveri. Ma quando la ragione parla 
con evidenza , che abbiamo noi bisogno di 
autorità per arrenderci alla sua luce? Noi 
non abbiamo che a consultare attentamen- 
te l'idea dell’ ordine eterno per discoprirvi 

(a) Ecciti . pei totum, 

(b) Piqv. 
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due leggi dei costumi distintissime. I Ro- 
mani le annunciavano con due termini e- 
n ergici, di cui mi si permetterà di fortifi- 
care quelli della nostra lingua. La prima 
legge che ci dice a ciascun momento • Ecco 
ciò di 'è d'uopo di fare, oportet ; e la se- 
conda , che soggiunge subito, osservale, 
ecco ciò che conviene, Decet. Che la verità, 
per esempio , regni sempre nelle nostre 
parole, oportet ; m* nel medesimo tempo, 
che la vostra sincerità sia sempre condita 
col sale della discrezione , Decet. Che la 
vostra giustizia sia incorruttibile, univer- 
sale, senza accettazione di persone, opor- 
tet ; ma frattanto che quella sappia osser- 
vare nella pratica tutti i riguardi che ri- 
chiede l’ordine della vita civile, Decet. 
Che la vostra amicizia abbracci tutti gli 
uomini , senza escluderne un solo dalla vo- 
stra affezione, oportet ; ma nell’ abbrac- 
ciargli tutti, che essa abbia intanto diver- 
si gradi nel vostro cuore, e diverse manie- 
re per esprimerla al di fuori, secondo il 
merito o la qualità delle persone, Decet. 

Non si tratta , o Signori , di esaminare 
quale delle due leggi sia di una obbligazio- 
ne più stretta ; mi basta che si riconosca , 
che sono l’uria e l’altra assolutamente in- 
dispensabili . Noi crediamo solamente di 
dovere aggiungere che se la prima, che è 
la legge dell’onestà è di una obbligazione 
più rigorosa; la seconda, ch’è la legge del 
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decoro ha un territorio più esteso; e la ra- 
gione è manifesta. 

Vi sono nel commercio ordinario della 
vita ben poche azioni, che siano virtuose 
di loro natura; ma non ve ne sono alcune, 
le quali non possano divéntarlo, e che per 
conseguenza noi uon dobbiamo rendere ta- 
li, consacrandole, per così dire, colla no- 
stra attenzione, conservando tutte le con- 
venienze, delle quali esse sono capaci. Io 
uon dico di quelle convenienze arbitrarie 
di cui ciascun popolo si è formato un ceri- 
moniale a suo modo, io parlo di quelle 
convenienze essenziali, comandate a tutti 
gli uomini con la voce della natura, e di 
cui l’esatta osservanza fa il più Bello spet- 
tacolo della Società: esse danno le grazie 
alle virtù le più austere; esse rendono vir- 
tuose le azioni le più indifferenti: esse co- 
prono anche in una parte l’orrore delle più 
viziose, conservando 6no nel vizio, un’aria 
di rispetto per la virtù. E l'applicazione 
costante a bene conservarle nella sua con- 
dotta fa propriamente ciò che si chiama 
un uomo onesto: e al contrario, l’ignoran- 
za, o il disprezzo dei riguardi, ch’esse ci 
prescrivono, fa ciò che si chiami con un 
nome, che esse mi proibiscono di pronun- 
ciare in un’assemblea cosi rispettabile, ma" 
chiunque lo meriterà per l’indecenza delle 
sue maniere, o per l’ insolenza del suo pro- 
cedere, può ben aspettarsi che il pubblico 
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non sarà punto a suo riguardo riservato, 
come io devo esserlo. Noi siamo nel mon- 


do, come sopra un teatro, ove il decoro è 
sempre la prima regola, e qualunque per- 
sonaggio noi vi rappresentiamo, è quella 
di cui li spettatori meno ci perdonano la 
violazione. 


Di questa cosa, o Signori, era impor- 
tante sul principio restarne convinti in ge- 
nerale, per renderci più attenti al detta- 
glio, in cui noi subitamente entriamo. 

11 famoso Romano, il quale ha il primo 
approfondito la materia del decoro, è stato 
ancora il primo, che ha egualmente ve- 
duto, come distinguerne le differenti specie. 
Vi sono quattro cose da considerare nel- 
T uomo , lu natura, che ci è Comune; la 

f iersona, o il carattere, che ci è proprio; 
a condizione della nostra nascita; final- 
mente lo stato della vita o la professione, 
che noi abbiamo abbracciata per nostra 
scelta. Queste quattro considerazioni mi 
forniscono di una divisione cosi naturale 


del mio soggetto, che a questo riguardo, io 
confesso, che Cicerone non mi ha quasi 
rosa alcuna lasciata, fuorché l’onore di 
abbigliarle secondo il nostro genio. 

Io divido dunque con lui il decoro i n 
quattro specie generali, che devono compa- 
rire vicendevolmente, e qualche volta in- 
sieme nella nostra condotta ; il decoro del- 
la natura umana, quello della persona, 
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quello della condizione , e quello dello sta- 
lo della vita, o degl’ impegni volontarj, 
che noi abbiamo preso nel mondo, sia col 
pubblico, sia coi particolari: questa è una 
specie di spettacolo, che noi dobbiamo so- 
pra la terra a Dio e agli uomini. Seguitemi, 
se vi piace, nella discussione di ciascuno 
dei caratteri che noi abbiamo da rappresen- 
tare. Io comincio pel decoro della natu- 
ra , eh’ è il primo in lutti i sensi , il più ge- 
nerale, ed il più indispensabile. 

Quando s’ istruisce un attore per il tea- 
tro, la prima lezione che a lui si dà, è 
di penetrare nello spirito del personaggio 
da lui rappresentato. Osservate, gli si dice, 
bisogna che voi crediate di essere ciò, che 
voi rappresentate ; bisogna che la vostra 
aria , il tuono della vostra voce, il vostro 
portamento, la vostra condotta, tutte le 
vostre azioni sieno talmente conformi al 
vostro personaggio, che voi facciate, se egli 
è possibile, dimenticare la vostra persona. 
Bisogna in lutto che voi manifestiate ciò che 
voi siete ; voi siete un uomo. Uno spirito 
destinato al governo di un corpo per domi- 
nare sopra i vostri sensi, per comandare 
alle vostre passioni , per regnare sopra i vo- 
stri appetiti; in una parola, dovete rap- 
presentare in questo un re sopra la terra. 

È mollo tempo, che l’uomo si vede 
in tal modo qualificalo, almeno nei libri, 
si dice di lui continuamente e in versi e 
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in prosa, eh’ egli è il re dell’ universo ( ti- 
tolo forse assai litigioso); ma ve ne ha un 
più grande, che è incontrastabile. Egli è 
nato certamente per reguare sopra se me- 
desimo: egli è il principe di ciò, che noi 
abbia mo chiamato decoro della natura 
umana. 

Ed infatti quando un uomo abbia mol- 
ta forza di talento per non perdere giam- 
mai di vista la sua dignità naturale, egli" 
sooprirà in questa sola idea tutte le conve- 
nienze, che a lui sono proprie. Si troverà 
egli forse solo? Egli non si crederà giammai 
senza spettatore e senza testimonio; la sua 
ragione, Dio, la sua coscienza, occuperan- 
no il luogo del pubblico, per contenerlo nei 
limiti del pudore e della modestia. Avrà 
egli a comparire sulla scena del mondo? 
esso vi porterà una certa aria d’impero so- 
pra se medesimo, eh’ egli avrà saputo con- 
servare nella solitudine. Farà d’ uopo di 
parlare? padrone della sua lingua, egli 
aspetterà sempre, che la riflessione gli sug- 
gerisca le parole degne di un’anima, che 
esso possiede. Farà d’ uopo di agire? egual- 
mente in guardia e contro la precipitazione, 
e contro la trascuraggine , egli non lascierà 
nè strascinarsi dalla corrente degli affari, 
nè arrestarsi dagli ostacoli. Invano i sensi 
vorranno frastornarlo dalla sua strada coi 
ritratti i più lusinghieri, eh’ essi gli fa- 
ranno de’ loro oggetti? Egli non ascolterà 
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le loro testimonianze che per sottometterle 
al tribunale del suo intimo consiglio, eli' è 
la ragione sovrana. Invano le sue passio- 
ni vorranno sollevarsi contro quest’ ordine 
della natura? Egli le tratterà come sudditi 
ribelli, di cui non ha bisogno ascoltare le 
proposizioni, se non che allorché hanno 
posto a basso le armi. Invano le passioni 
degli altri procureranno di renderlo com- 
plice dei loro disordini? padrone delle sue, 
esso si guarderà bene dal subire il giogo 
di una potenza straniera. 

Ma del rimanente bisognerà forse all oc- 
casione, che egli abbia per gli altri uomini 
una condescendenza ragionevole, che sop- 
porti i loro difetti, si accomodi ai loro 
umori, si adatti alla loro delicatezza.' si 
troverà tutto disposto coll’ impero, ch’egli 
ha sopra il suo cuore: accostumalo a vincer- 
si , egli userà facilmente della sua vittoria 
fino °a rispettare negli uomini i più inde- 
gni, la dignità della loro natura umana. 
Egli non cesserà di essere sensibile, e qual- 
che volta anche di comparir tale alla vista 
dei loro travagli, o dei loro errori: questa 
è una delle convenienze, che si deve, alla 
umanità ; ma per l’ascendente, eh, egli 
ha preso sopra di se medesimo, sapià ben 
garantirsi da una sensibilità , che giunga fi- 
no al risentimento: questa è una convenien- 
za ancora più indispensabile che si deve 
alla sua ragione. La maggior parte degli 
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antichi filosofisi ridevano degli stoici, i qua- 
li dicevano che il loro savio era veramente 
re. Ecco un sentimento, che deve essere 
quello di tutti gli uomini. 

Il primo decoro, che la natura coman- 
da a tutti in generale si è di regnare so- 
pra noi medesimi. Ve n’è un secondo, che 
ella richiede a ciascuno in particolare: que- 
sto è il decoro della persona. Io mi spiego. 

Volete voi piacere nella società, diceva- 
no gli antichi saggi ai loro allievi? stu- 
diate a fondo il vostro proprio carattere, il 
vostro genio, il vostro talento, il vostro 
umore, per nulla dire, per nulla fare che 
non vi convenga. Il principio è sempre, che 
noi non dobbiamo rappresentare che ciò, 
che noi siamo. Osservate io dico ciò, che noi 
siamo, e non ciò che noi potremmo di- 
ventare, 0 con una cattiva educazione, o 
per qualche abito vizioso. La regola è i*»- 
dubitabile: Tu nihil invita dices, faciesve, 
Minerva. 

Io non richiederei, o Signori, agli attori 
che hanno da comparire sul teatro del mon- 
do, che T attenzione a questa sola regola, 
per darci il più piacevole degli spettacoli, 
diversificato dai caratteri , sostenuto dalla 
loro applicazione a mai smentirlo, e solle- 
vato dalle grazie mutue, che s’ imprestano 
gli uni agli altri. Con quale piacere non 
verranno essi a presentarsi sulle scene, cia- 
scuno cori il suo simbolo naturale, figurare 
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insieme, qualche volta anche contrastare 
fra loro piacevolmente, come i diversi fiori 
di un giardino bene ordinato: il caratte- 
re grave con il faceto; il carattere franco 
ed aperto col riservato; il semplice col 
fino; il solido col brillante; l’ardito col 
ritenuto! In un circolo d’ interlocutori così 
composti quale ne sarà subito la conversa- 
zione? I temperamenti vivi animeranno la 
flemma degli umori lenti, e questi servi- 
ranno a ritenere nei limiti la vivacità di 
quelli. La vostra allegrezza naturale deride- 
rà l’aspetto della mia serietà, che a vicen- 
da impedirà forse che la vostra allegria de- 
generi in follia, il solido istruirà, il bril- 
lante divertirà, l'azione del teatro sarà 
conforme al dialogo; noi vedremo col me- 
desimo gradimento i diversi genj, i diversi 
talenti degli uomini prodursi coti onore 
senza confondersi , i talenti pel gabinetto 
splenderanno ne’ loro consigli; coloro dei 
quali la sorte sarebbe l’azione, marciereb- 
bero in campagna, ove si porrebbero in mo- 
vimento gli affari, e i grandi genj si svi- 
lupperebbero nelle grandi intraprese; i me- 
diocri non ne formerebbero die delle pro- 
porzionate alle loro forze; e per la premura 
che avessero di nulla intraprendere al di là, 
essi si solleverebbero forse al di sopra dei 
talenti superiori. Si è detto di un grande 
re, famoso nella storia dell’ultimo secolo, 
ch’egli aveva lo spirito corto, ma ch’egli 
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ne conosceva i limili, e sapeva arrestarvi- 
si. Si è creduto forse di diminuire la sua 
gloria per questa parola; giammai non si è 
lodato più magnificamente. 

È in tal modo che nel teatro del mondo si 
riuscirebbe quasi a colpo sicuro , se ciascuno 
vi fosse attento a ben conservare il decoro 
del suo carattere personale , del suo genio , 
del suo talento, del suo umore medesimo, 
in ciò, che può avere esso di compatibile 
colle leggi della società. Per convincerci an- 
cora più sensibilmente facciamo cangiare la 
scena. Che la lesta de’ nostri attori si scon- 
certi. Ciascuno di loro dimentichi tutto ad 
un tratto ciò, che doveva rappresentare, o 
che malcontento del suo posto , usurpi quel- 
lo dell’altro; che i temperamenti vivi si 
trasvestano in flemmatici , i flemmatici in 
svegliati, i giocosi in serj , i serj in piace- 
voli • che quel carattere nato grave, prenda 
un'aria di leggerezza; quel carattere tetro 
il tuono faceto; quel carattere naturalmen- 
te ritenuto, le maniere libere, o cavallere- 
sche; finalmente in luogo di sostenere il sup 
personaggio, Alccste si trasformi in Filin- 
te, Orazio in Curazio, Catone in Cesare, o 
Cesare in Catone, quali sarebbero i succes- 
si di una cosi stravagante commedia? Si 
riderebbe senza dubbio; ma quante perso- 
ne riderebbero a questo spettacolo, delle 
quali si potrebbe dire con il poeta: ridesl 
mutato nomine , de te fabula narratur. 

” '■ §t 
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l-’n v oyant ces acteurs , qui forcent la nature, 

Vous riez; cout avez raìton. 

Mais songez qu’à cetre peinture 
Il ne manque que coire nom. 

Il paragone di queste due scene potreb- 
be bastare per convincersi intimamente, 
che il decoro della persona consiste a non 
sortire giammai dal suo naturale; forzia- 
moci egualmente di persuaderci con la luce. 
Due principj della ragione ce lo dimostrano. 
Non v’ è che il vero che abbia diritto di 
piacerci: questo è il primo. Non v’ è che 
il naturale che sia vero: questo e il secon- 
do. Tutto ciò eli’ è incantesimo , tuttociò 
eh’ è affettato, tuttociò , eh’ è preso ad im- 
prestilo, tuttociò, che è inorpellato, porta 
sopra la fronte un’aria di falsità, che urta 
subitamente, e se noi non vogliamo cre- 
dere alla ragione, crediamo almeno all'e- 
sperienza. Quante persone d’ altronde sti- 
mabili, si sagrificano tutti i giorni alle 
risa pubbliche, a forza di volere brillare 
con qualità straniere? Si ruba a questo un’ 
aria; un bel termine all’ altro; si affetta la 
maniera dello spirito di uno, il contegno, 
o l’azione di un altro. Imitatori servili, es- 
si introducono nei costumi un nuovo gene- 
re di plagio tanto disprezzabile, per lo me- 
no, quanto quello del Parnaso; e infeli- 
cemente per coloro spesso più facili a ri- 
conoscersi. 

Ma io voglio, che voi abbiale l’arte di 
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contraffarvi al punto, che noi prendiamo 
il vostro personaggio per la vostra persona. 
Quanto tempo sosterrete voi questo perso- 
naggio contraffatto? I colori stranieri non 
prendono molto sul fondo, che non è fatto 
per essi; almeno è cosa certa, che non reg- 
gono per molto tempo: la natura esce fuori 
presto o tardi , e gli fa scomparire; non gli 
lascia apparire, che per farne meglio cono- 
scere la discouveaienza col soggetto, ove - 
essi sono stati applicati. 

Si può dunque molto studiare onde per- 
fezionare il suo carattere, ornare il suo ge 
ilio, abbellire, estendere il suo talento: Ciò 
si deve. Aggiungere ciò, che a lui manca, 
togliere ciò, ch’è superfluo, soprattutto nel 
correggere ciò, che la natura potrebbe aver- 
vi lasciato di vizioso, per esercitare la no- 
stra virtù; ma nel prestarsi a ciò, si deve 
egualmente procurare di restar sempre 
eguali a se stessi. Non perdiamo di vista la 
saggia massima dell' Orazio francese: 
Voulant se redresser souventon s’ estropie, 
Et d’ un originai on fait une copie. 

La copia è sempre infelice per poro che 
ella comparisca esser copia. Or, come po- 
trete voi togliergli tutte le apparenze? Si 
conosce voi; si conoscerà ben presto il vo- 
stro modello. Potrete voi impedire il con- 
fronto? D’onde ne viene, che spesso ciascu- 
no vorrà piuttosto soffrire in se qualche 
difetto naturale, che audarsi a mostrare al 
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mondo sotto una falsa maschera, che lo 
lascerà sempre vedere obliquamente, e per 
conseguenza aggiungerà al difetto del ca- 
rattere il ridicolo del contrasto. Andiamo 
più avanti. 

Fin qui , o Signori, noi abbiamo trovato 
nel nostro proprio fondo, nella nostra na- 
tura , e uel nostro naturale tutte l’ idee ne- 
cessarie per spiegare le due prime specie 
del decoro. È d’uopo sortire da noi mede- 
simi per scoprire il principio del terzo. 

Quando noi, cominciamo ad aprire gli 
occhi sopra lo spettacolo del mondo, il pri- 
mo oggetto, cbe ci colpisce è un certo or- 
dine di nascita o di fortuna, che noi vedia- 
mo stabilito fra gli uomini; re sul trono 
per comandare; ministri per recare i loro 
comandi ai popoli ; i principi, i grandi, i 
nobili per difendere io stato colle armi , i 
magistrati per farvi regnare le leggi; alcu- 
ne persone di affari , o di commercio per 
mantenervi 1’ abbondanza , gli artigiani 
nella città per esercitare le arti; i lavora- 
tori nella campagna per coltivare le terre. 
In questo ordine delle coudizioni umane, 
non si può dire, che niente vi sia di basso. 
Malgrado tutte le differenze esteriori che 
noi rimarchiamo fra i diversi organi, che 
compongono il corpo politico, egli è sem- 
pre manifesto, che il capo e le membra 
sono tutti della medesima natura, e per 
conseguenza tutti eguali per la più stimata 
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delle loro qualità ch’è l’essere uomo; ma 
egualmente, malgrado questa eguaglianza 
della naLura, è cosa visibile, che la Prov- 
videnza gli ba tutti subordinali gli uni agli 
altri per l’ineguaglianza dei ranghi, ove 
ella gli ba fatti nascere. 

Non separiamo le due idee, che devono 
essere inseparabili nei diversi membri del- 
la società umana, per ispirare loro i senti- 
menti, le massime, i discorsi , che ad essi 
convengono, ciascuno nel posto, che gli è 
stalo assegnalo per l’ordine dal Creatore. 

Questo è quello che io intendo per il de- 
coro della condizione. 

Non v'è alcuno, die non abbia il suo 
proprio, determinato dal suo rango di su- 
periorità, o inferiorità a riguardo degli al- 
tri. Io lascio al cerimoniale di ciascuno po- 
polo a regolare le convenienze puramente 
esteriori; la pompa della maestà sovrana, 
i titoli dei grandine insegne dei magistra- 
ti, tutte le marche distintive dei differenti 
ordini dello stato. Io mi limito alle conve- 
nienze, che devono derivare dal cuore. Ma 
affinchè esse sortano senza fatica , e come 
da una sorgente, che cosa è d’uopo di fare? 
Riprendiamo il nostro principio. 

Io dico qhe il decoro della condizione 
tale quale essa possa essere, superiore o in- 
feriore, consiste a conservare sempre, mal- 
grado l’ ineguaglianza dei ranghi, un'atten- 
zione costante all’ eguaglianza della natura, 
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c,ciò che torna il medesimo, a conservare 
sempre malgrado 1’ eguaglianza della na- 
tura, un’attenzione continua all’ inegua- 
glianza dei ranghi , che ci distinguono Due 
attenzioni, io lo confesso, molto difficili a 
riunire, o almeno, a sostenere per lungo 
tempo; ma che per cosa certa, non si pos 
sono separare un momento, nè nel suo cuo- 
re, nè nella sua condotta , senza cadere ben 
presto nelle indecenze le più urtanti. 

Ne vogliamo avere una prova sensibile? 
Separiamo infatti queste due attenzioni in 
tutti gli ordini dello stato. Io suppongo, 
che ciascuno non si renda attento, che alla 
ineguaglianza delle condizioni, senza pen- 
sare alla eguaglianza della natura; che ne 
deriverà? Un re dimenticando ch’egli è 
uomo, riguarderà la sua reale dignità come 
una essenza propria; il suo trono come una 
estensione del suo essere; i suoi palazzi, i 
suoi dorninj , tutto il suo impero come in- 
corporati alla sua persona ; la sua persona, 
come un Dio sulla terra ; i suoi popoli per 
conseguenza, non come sudditi, dai quali 
ha diritto di esigere obbedienza, ma come 
schiavi, o piuttosto come vittime , il sangue 
dei quali deve a lui l’omaggio. Questa è 
l’idea, che hanno formato gli Antiochi, i 
Tiberi , i Neroni , i Domiziani , e tanti altri 
mostri coronati , che deturpano le nostre 
storie. I grandi subalterni , i cortigiani, i 
più qualificati, che si vedono tutti i giorni 
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ecclissati dallo splendore del trono, saran- 
no essi medesimi i più servili adoratori. 
Ma , quando al sortire della corte, essi ver- 
ranno a misurare la distanza che li separa 
dai popoli , questa considerazione , che non 
è più bilanciata colla presenza del monar- 
ca , gli solleverà tutto ad un colpo al di so- 
pra di loro medesimi. Essi prenderanno a 
vicenda il tuono del padrone: adoratori 
alla corte, vorranno farsi adorare nelle 
provincie, e vendicheranno la loro servitù 
passata per quella, nella quale ridurranno 
i sudditi del loro sovrano. Questa è stala 
l’idea ambiziosa , che ha formato i Trifoui, 
i Sejmi, i Budini, gli Eutropr, e tanti 
ministri insolenti, i tjuali hanno spesso 
screditalo il regno doj migliori principi. 
Nelle condizioni di mezzo si userà il mede- 
simo a proporzione, ciascuno nella esten- 
sione della sua sfera : un primo magistrato 
nella sua città; un signore nel suo villag- 
gio; un padrone nella sua casa; e in gene- 
rale è cosa evidente per l'esperienza, che 
ciascuno limitando la sua attenzione alla 
ineguagliauza de’ ranghi , senza considerare 
l’eguaglianza della natura, si troverà sem- 
pre iu qualche estremità indecente; schiavo 
dei suoi superiori, o tiranno dei suoi in- 
feriori. 

Questa prima supposizione è ben fatale 
al decoro\ Io la rovescio. Che ciascuno dei 
membri del corpo politico dimentichi il 
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rango, ch'esso occupa, per rendersi allenlo 
all’eguaglianza della natura ; il decoro vi 
sarà forse meglio osservalo? Un re non si 
conterrà più di essere popolare, egli si 
renderà familiare con tutto il mondo: egli 
non sarà più re, che sopra il trono; e per 
comparire umano, egli non dubiterà di mo- 
strarsi troppo uomo. Sotto questo mede- 
simo pretesto di umanità, si vedi auno i 
grandi dimenticare la loro nascila nei loro 
discorsi, nelle loro maniere, nella scelta 
de’ loro amici, o dei loro collùdenti , ma 
dimenticando la loro nascila , essi la faran- 
no ben presto dimenticare agli altii.l pic- 
coli, i quali sono sempre solleciti a pren- 
dere l’esempio, dimenticheranno la loro, 
ancora più volentieri. Voi discendete fino 
a loro per umanità; essi si solleveranno 
fino a voi per il medesimo principio. Cosi 
p eguaglia nz a del I a natura con siri era t a tutta 
sola , giustificherà tutte le insolenze, tutte 
{ le sedizioni, tutte le ribellioni. 

Cioè a dire in due parole, che la prima 
supposizione ci fa cadere nella tirannia, o 
nella schiavitù.; e la seconda in uno stato 
i ancora più funesto, eh’ è l’anarchia, o il 

disprezzo dell autorità. 

* Che bisogna dunque fare per porre le 

j cose in una situazione favorevole a lutti . 

Riuniamo le due idee , delle quali la sepa- 
razione aveva cagionato tutto il disordine. 
Che tutti i membri della società si rendano 
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continuamente attenti, e alla eguaglianza 
della natura, e alla ineguaglianza dei ran- 
ghi, nun vi sarà condizione alcuna , che non 
si trovi illustrala dal decoro, che si vedrà 
regnare in tutte le parti. L’attenzione alla 
maestà del trono imprimerà sopra la fron- 
te di un re un’aria di padrone, che, senza 
altro araldo, ci annuncierà la presenza del 
sovrano; ma nel tempo medesimo, la con- 
siderazione dell’eguaglianza naturale degli 
uomini spargerà sopra tutta la sua persona 
una tintura di umanità, che animerà i no- 
stri rispetti alla confidenza. I grandi atten- 
ti al posto, che occupano fra la maestà 
sovrana, e le condizioni inferiori , forme- 
ranno la loro condotta sopra questo doppio 
rapporto, sottomessi a piè del trono, ripor- 
teranno rispetto altrove da perlullo. Ma 
considerando dall’altra parte che nel corpo 
politico, il capo e le membra sono della 
medesima natura, essi non saranno nè adu- 
latori alla corte, nè tiranui nelle provinole; 
sosterranno da pertutto l'onore dell’uma- 
nità. Finalmente coloro che si chiamano 
popolo troveranno egualmente nella riu- 
nione delle due medesime idee, il mezzo 
di conservare il decoro , che loro è proprio: 
essi prenderanno un portamento umile e 
sottomesso colla veduta della loro dipen- 
denza ; ma per poco che essi volessero con- 
siderare, che di ciò, eh’ è comune a tutti 
gli uomini, è più grande, che ciò, che li 
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distingue nel mondo, essi innalzerebbero 
ben presto l’oscurità della loro condizione 
colla nobiltà dei loro sentimenti. La reli- 
gione, la probità, 1’ onore sono le risorse 
felici eh’ essi avranno sempre alla mano 
per mettersi senza sortire dal loro rango, 
al disopra della loro fortuna. 

Io convengo, o Signori , della difficoltà 
di riunire ad ogni momento queste due at- 
tenzioni. Vi è sempre 1 ’ uno dei due , il qua- 
le mortifica il nostro amor proprio. L’at- 
tenzione alla eguaglianza della natura 
umilia i grandi, e l’attenzione alla inegua- 
glianza dei ranghi incomoda i piccoli. Ma 
intanto mentre io convengo della difficoltà, 
è d' uopo egualmente, che voi conveniate 
della necessità di riunirli insieme, per for- 
mare il nostro contegno ed i nostri senti- 
menti sopra l’ordine stabilito nel mondo 
dall’autorità suprema del creatore. 

Questo è il principio incontrastabile della 
terza specie del decoro, eh’ è quello del 
rango. Io passo alla quarta: questa è quella 
che noi chiamiamo il decoro dello statue 
della professione. 

La provvidenza ordinando le diverse 
condizioni degli uomini non ha talmente 
determinalo il loro rango, e i loro posti, 
eh’ essa non abbia lasciato niente alla loro 
scelta, e alla loro industria. Nel medesimo 
ordine di nascita , vi sono sempre differenti 
posti fra i quali è libero di adottare, seguen- 
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do il proprio genio, il proprio talento, ed 
inclinazione. La corte, le armi, i tribunali 
di giustizia offrono alla nobiltà un numero 
infinito di gradi da scegliere , o da merita- 
re: d’altronde noi non abbiamo del tutto a 
vivere in quella sorte di governo, ove non 
sia permesso di passare da una tribù ad un’ 
altra. Fra noi come fra i Romani, un ple- 
beo può, senza violare le leggi, divenire 
cavaliere, senatore, console, tutto ciò che 
piace alla fortuna. Quanti a’ nostri giorni 
abbiamo veduti , uomini oscuri per la loro 
nascita, che hanno saputo aprirsi un cam- 
mino ai più alti posti della toga e della 
spada 1 Simili , permettetemi questo para- 
gone, a certi vermi industriosi ,i quali do- 
po avere per qualche tempo strisciato sopra 
la terra , prendono a poco a poco le ali per 
porsi al numero degli abitanti dell’ aria. 
Queste metamorfosi sorprendenti sono sem- 
pre una bellezza nell’ordine fisico, perchè 
si fanno sempre in regola. E perchè non 
possono accadere nell’ordine morale, posto 
che non vi si formassero, che per la via 
dell’ onore? 

Non bisogna dunque condannare un uso 
ricevuto, ove il pubblico può trovare il suo 
interesse in quello dei particolari. Non sa- 
rebbe ancora ciò una specie di crudeltà, 
d’ invidiare alle condizioni mediocri questa 
risorsa naturale contro la divisione inegua- 
le, sempre trista, benché necessaria dei 
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Leni comuni della società? La sola cosa che 
noi crediamo dovere a loro dimandare, co- 
me egualmente in generale a tutti coloro, 
che abbracciano nel mondo una professione 
volontaria, si è, che vi osservino alcune 
regole di convenienza ; regole di convenien- 
za nella scelta dello stato, ove si vuole 
giungere, e regole della convenienza nella 
maniera di comportarvi quando si è per- 
venuto. Spieghiamo la nostra dimanda con 
ragioni sensibili. 

Qualunque cosa voi intraprendiate, dice 
un gran filosofo ( a), misuratevi subito con 
quello che volete intraprendere. Quidquid 
conaberis, te simul, et ea quae paras , 
rnetire. Questa è una regola della sapienza, 
che dovete seguire in tutto, ma principal- 
mente nella scelta dello stato. Siamo abba- 
stanza d’accordo nella teoria; imperciocché 
è cosa molto manifesta , che deve convenire 
un posto, che s'intraprende di riempire. 
Intanto, o Signori, io mi appello, alle vo- 
stre cognizioni; malgrado questa regola, 
qual'è la pratica la più ordinaria di coloro, 
i quali meditano uno stabilimento nel 
mondo ? 

Voi aspirate ad una carica : Vi si per- 
mette; ma a qual titolo voi la pretendete? 
Io ho il denaro pronto .... Questo è un 
inerito per comprarla , ma siete abile a co- 


(a), Sene c. De Ira l. 3. c. 7 ; 
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prirìa? Mio padre l’ha posseduta con ono- 
re ... . Ma voi avete luogo a sperare il 
medesimo successo? Perchè no? egli me ne 
ha ottenuta la sopravvivenza .... Sia pur 
così; ma nell’ ottenervi la sopravvivenza 
della sua carica , vi ha egli ancora ottenuto 
la sopravvivenza del suo merito, e dei suoi 
talenti? .... Io vi recherò almeno il suo 
nome .... Questo è un poco più che nien- 
te. Ma quando si farà il paragone del no- 
me con la cosa, che diventerete voi? ... Io 
avrò nel mondo sempre un grado onore- 
vole .... Ma come onorevole, se voi non 
avete la capacità necessaria per sostener- 
lo? .... In una parola, la carica mi con- 
viene .... Io v’intendo, ma vi domando, 
se voi conveniate alla carica ? Ecco che 
un nome non basta , e per conseguenza , 
quale indecenza di aspirarvi senza merito. 

Indecenza , che sarebbe ancora più ur- 
tante, se non avete neppure un nome da 
portarvi ; io voglio dire, se voi intrapren- 
dete a sollevarvi tutto ad un colpo da uno 
stato oscuro ad uno stato troppo brillante 
per un uomo della vostra nascita. 

Ancora, se voi volendo passare da una 
condizione all’altra, rispettate abbastanza 
l’onestà pubblica per imitare la natura nei 
suoi metamorfosi , vi si perdonerà uno sfor- 
zo modesto, che ci farete vedere, che vi 
conoscete. Osservate, se vi piace, il model- 
lo, che vi ho io proposto. Come la natura 

io 
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agisce ella nella trasformazione di certi 
rettili in specie di volatili? Ella vi procede 
per gradi, facendoli passare per uno stalo 
di ninfe, o di crisalidi , prima d’innalzarli 
all’ordine di farfalle. Se voi imitate il suo 
esempio, accostumerete le persone a ve- 
dervi crescerea poco a poco, estendervi , 
svilupparvi successivamente; a gradi im- 
percettibili, i quali dalla vostra oscurità 
vi condurrebbero ad illustre chiarezza sen- 
za offendere gli occhi d’ alcuno. Ma che fate 
voi? qual rapidità nel corso della fortuna ! 
Voi non correte, ma volate: voi comparite 
quasi nello stesso tempo ai due termini 
della carriera, e ciascuno resta sorpreso di 
vedervi in allo della ruota senza avervi 
veduto salire. Nuova indecenza che ingan- 
na voi medesimo, se avete permesso al- 
l’onore di salirvi con voi. 

Ma finalmente, voi là siete arrivato: e 
non è più il tempo di retrocedere. Qual è 
la regola della convenienza che dovete 
prescrivervi per correggere in qualche ma- 
niera l'indecenza di quel primo passo? Il 
medesimo filosofo (a) che noi abbiamo di 
sopra citato, ve lo dirà: personam indui- 
sti ; agenda est. Voi avete intrapreso di 
rappresentare nel mondo un personaggio, 
ch’era al di sopra della vostra coudizione; 
almeno fate vedere che non è al di sopra 

(a) Suite, tit Be/uJ'. I. a. c. i <]■ 
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della vostra capacità: pensate die a cagione 
della sproporzione della vostra nascita al 
vostro nuovo rango, il pubblico è in diritto 
di esigere da voi molto più che da uu altro. 
Un tìglio che entra facilmente nella carica 
di suo padre, può ordinariamente conten- 
tarsi di camminare sopra le sue traccie: 
ciascuno sarà soddisfatto, posto, ch’egli 
non disonori il suo predecessore; ma voi 
che non .avete, per cosi dire, ottenuto il 
posto-, che per assalto, bisogna che sorpas- 
siate la vostra capacità per non comparire 
a Qui lo al disotto. Si richiede maggiore ap- 
plicazione ai vostri doveri, maggiore scru- 
polo nell’ osservanza delle regole ^maggiori 
riguardi per tutte le persone, soprattutto 
maggiore modestia nell’esercizio dell’au- 
torità. Il vostro predecessore che aveva un 
nome poteva qualche volta dimenticare la 
sua nascila, senza farla dimenticare; ma 
voi doyete continuamente sovvenirvi della 
vostra, affine che non si rammenti, o che 
non si rammenti che per farvi una grazia 
in favore della giustiziatile voi vi rendete 
a voi medesimo. In una parola, il vostro 
predecessore, eh’ era nel suo posto naturale, 
poteva impunemente portar da per tutto 
l’aria ed il tuono della dignità. Per una ra- 
gione contraria, questa è un'aria, ed un tuo- 
no, che non vi conviene che sul teatro, quan- 
do voi esercitate attualmente il vostro nuovo 
personaggio. Fuori di questo la pulitezza , 
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la moderazione, la modestia abbiano luogo 
di dignità: questo è il solo mezzo di ripa- 
rare agli occhi del pubblico l’indecenza, 
che comparisce sempre un poco in una me- * 
ta mortosi così stravagante come la vostra. 

La politica ve l’ha permesso: ella ha avu- 
to le sue ragioni. La fisica ve ne ha dato 
gli esempi, che la possano scusare: ma la 
morale non può perdonarla che con una 
condizione. Ma permettetemi di dirvelo 
senza raggiro? La farfalla dopo la sua me- 
tamorfosi, si rammenta sempre che cosa è 
stata. 

Questa quarta specie del decoro , che ci 
obbliga altrettanto più in quaulo che ella 
è di nostra scelta, mi fornisce due problemi 
di morale, che io non devo dimenticare. 
Niente di più comune fra gli uomini so- 
prattutto nella gioventù , che d’impegnarsi 
per istinto, o per istigazione negli stati, 
uegl’ impieghi , ove non si recano nè i ta- 
lenti, nè le altre qualità necessarie per riu- 
scirvi. Ed è per questo, che noi vediamo 
tanti sudditi situati fuori di luogo’ in tutti 
gli ordini del regno! Aggiungete gli acci- 
denti ordinarj della natura, e della fortu- 
na^ pér questo ancora quanti sudditi, i 
quali dopo di essere stati adattati al loro 
stato, o al loro impiego, hanno cessato di 
esserlo ! 

In questi due casi, così comuni nella 
vita, qual’ è la regola, che ci prescrive il 
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decoro ? dipende dalle circostanze a deci- 
derla^ Possi amo noi sortire dallo stato, al 
quale non siamo adattati o dall’impiego, 
il quale più non ci conviene? Sortiamone 
di buona grazia , piuttosto , che disonorarlo 
per un puntiglio di onore male inteso: 
prendiamo il nostro congedo prima che ci 
venga dato, o diamo liberamente la nostra 
dimissione, prima che ci sia domandata. 

Questo è il consiglio dellla decenza, 
quando ci è permesso di mutare lo stato. 
Ma se la necessità vi ci attacca per qualche 
legame indissolubile, allora dice il più 
saggio dei Glosofi romani (a), noi non ab- 
biamo che un solo partilo da prendere; 
impieghiamo tutte le nostre diligenze, per 
fare in maniera che se non possiamo adem- 

I )ire le funzioni dello stato nostro con tutta 
a decenza , non facciamole almeno senza 
indecenza, o almeno con la minor inde- 
cenza eh’ è possibile. Omnis adhibenda erit 
cura , meditatio , diligentia , ut ea si non 
decore , at quam minimum indecore facere 
possimus. Bisognerebbe non esporsi: ma 
noi vi siamo; il voto è fatto; il nostro im- 
pegno è senza scioglimento. Io lo supposi : ' 
Facciamoci una legge inviolabile di esservi 
soddisfatto, e di comparirlo; di essere sod- 
disfatto è una decenza, e di comparirlo 
è un modo che si deve al mondo per onore. 

(a).Cic. de Off. /• I. c. 3l. 
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Sembra, o Signori, che la materia del 
decoro si estenda a misura che noi ci a- 
vanziamo nella carriera. Malgrado la solle- 
ciluditie che io ho preso di spiegarne tutte 
le specie, quante omissioni al contrario non 
rimprovero a me medesimo in questo mo- 
mento; di non avere parlato nè delle con- 
venienze dell’età, nè di quelle del sangue 
o del parentado; nè di quelle del commer- 
ciò giornaliero della vita civile, nè di quel- 
le che possono nascere da una riputazione 
stabilita di merito o di virtù! Ma sarà ne- 
cessario di cimentare la vostra pazienza , 

S er esaurire il mio soggetto? Il decoro me- 
esirao non me lo permetterà, e dopo di 
averne fatto conoscere lutti i principj, io 
credo dover contare sopra la vostra pene- 
trazione per tutte le conseguenze, che se ne 
possono dedurre naturalmente. 

Un’attenzione mediocre vi farà conclu- 
dere senza fatica, le convenienze delle di- 
verse età della vita. Si possono queste rife- 
rire a quelle del rango o della nascita; su- 
bito che infatti la gioventù, l’età matura, 
e la vecchiezza possono essere- considerate 
come i tre ordini maturali della società 
umana. Voi ne ricavate senza dubbio con 
la medesima facilità , le convenienze del 
sangue, quelle dei parentado, o dell al- 
leanza; queste si ordinano da se medesime 
sotto il decoro della natura, che parla 
sempre assai alto iu tutti i cuori attenti. 
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Le convenienze del commercio giornaliero 
della vita civile si riducono lutto facilmen- 
te sotto le regole dell’ umanità comune, e 
del carattere personale, che ci prescrivono 
unitamente la mauiera la più conveniente 
di adempirne i doveri. Voi avete nel mon- 
do una riputazione stabilita per alcuni ta- 
lenti rari, o per alcuni bei tratti di virtù; 
è d’uopo non degenerare da voi medesimi: 
questa è una convenienza, eh’ è sequela 
naturale dei principj che abbiamo esposto 
sopra la scelta di uno stalo della vita, o di 
una professione. 

Cosi la sola cosa che mi resta a fare per 
finire, si è di concludere iu generale, che 
lutti i differenti personaggi , di cui noi sia 
ino rivestiti nel mondo, sia per ordine 
della Provvidenza , o per nostra propria 
«celta, devono avere ciascuno la sua in- 
fluenza particolare nei nostri sentimenti, 
nel nostro linguaggio, in tutta la nostra 
condotta. Io voglio dire, che la ragione vi 
deve sempre comparire con il suo impero 
naturale sopra i sensi; che il carattere per- 
sonale vi deve spargere il suo fare, e la sua 
propria attitudine , che la condizione vi 
deve fare signoreggiare modestamente le 
insegne, che le convengono; che lo stato o 
l’impiego vi deve egualmente recare la 
sua marca specifica; in una parola, sono 
tutte insieme queste attenzioni differenti 
assolutamente necessarie per dare al mou- 
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do io spettacolo della convenienza , che noi 
dobbiamo a Dio, e agli uomini seguendo 
le belle parole di un autore sacro (a), le 
quali racchiudono tutti i principi del mio 
discorso: Omnia honeste et secundum or - 
dinem fiant. 

SETTIMO DISCORSO. 

Sopra le Grazie. 

SIGNORI , 

Se vi è stato giammai un soggetto, che 
meritasse l’attenzione di una accademia 
di belle Lettere, è quello che io mi pro- 
pongo quest’oggi di esaminare. Il mio di- 
segno è di parlarvi delle grazie. A questo 
solo nome quante idee piacevoli si risve- 
.gliano subito nello spirito. Vi si rappre- 
sentano subito alla mente allettamenti , 
attrattive, bellezze, splendore, lustro, una 
certa amenità , o se mi si permette questo 
termine, una certa amabilità sparsa negli 
oggetti, che si chiamano graziosi. Sarebbe 
cosa da desiderarsi, che queste idee fossero 
egualmente chiare, come sono piacevoli; o 
almeno, che noi trovassimo negli Autori 
come poterle porre nel suo vero lume. Im- 
perocché si vede abbastanza dal primo col- 


(a) l. Cor. l4< 4°. 
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po ri’ occhio , che questa non è una materia , 
in cui possono sperarsi nuove scoperte. Sem- 
pre si è parlato delle Grazie nei mondo; 
sempre si sono avuti gli occhi per vederle, 
ed un cuore per esserne commossi: come 
vi sono state in lutti i secoli persone di 
spirito e di gusto, che hanno curiosamen- 
te- ricercato la natura delle medesime. Gli 
antichi filosofi, i poeti, gli oratori, i pit- 
tori ne facevano uno studio particolare; 
questi per esprimerle nelle loro opere; ed' 
i filosofi per scuoprirne gli essenziali attri- 
buti; si vede in che essi convengono col 
Bello, e in che differiscono; ciò ch’essi 
aggiungono, e ciò eh’ essi suppongono. Ma 
finalmente qual’è il resultato di tante ri- 
cerche? Malgrado tanti sforzi, sembra che 
tutti non abbiano penetrato molto nel- 
l’interno del santuario delle Grazie. Con 
tutto il talento che hanno avuto non sono 
stati capaci che di darci alcune nozioni ; a 
rappresentarle sotto le immagini che le 
inviluppano , sotto alcune allegorie , che 
le cuoprono, sotto alcuni simboli, sotto al- 
cuni emblemi, i quali le nascondono: Le 
più belle loro descrizioni hanno servito per 
farcene sentire la forza, ma non abbiamo 
una sola definizione per spiegarcene la 
natura. 

Frattanto, o Signori, come io non trovo 
cosa alcuna di meglio nei moderni, co- 
mincio ad esporvi il quadro, che la dotta 

io * 


4 


VA 


33o saggio 

antichità ci ha lasciato delle Grazie, t cu- 
riosi delle cose antiche lo vedranno senza 
dubbio cou piacere, ed i più iudififerenli 
converranno forse, che se gli antichi non 
hanno avuto 1’ impegno di definirle, alme- 
no ce le hanno rappresentate sotto imma- 
gini che non le disfigurano. 

11 primo Autore, che ha osato di di- 
pingerle un poco in grande è stato Esiodo 
nella sua Teogonia degli Dei. Dopo di ave- 
re descritto la nascita di Minerva, che sor- 
te armata dalla testa di Giove, egli raccon- 
ta la nascita delle Grazie, che sortirono dal 
suo cuore, sotto delle figure le più umane. 
Egli ne distingue tre, alle quali dà diversi 
nomi per caratterizzarle, ciascuna col suo 
vezzo particolare. La prima, ch’egli chia- 
ma Aglaja per il brillante; la secouda eli' è 
Eufrosina per la dolcezza; la terza eh' è 
Talia per la vivacità, o secondo le proprie- 
tà della parola greca così delta per una ame- 
nità simile a quella di un fiore di recente 
sbocciato. Orfeo loro accorda i medesimi at- 
tributi in un bell’ inno, ch’egli ha fatto in 
loro onore. Gli scultori ed i pittori oltre i 
poeti, i quali in quei tempi erano egual- 
mente filosofi, vi aggiungevano alcuni nuo- 
vi tratti, che Seneca (a), e dopo di lui Na- 
tale Cornile, ci hanno conservati. Essi rap- 
presentano le tre Grazie di uua statura fiua 


(a) T)c Bencf. I. l. c. 3. 
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e delicata, lenendosi per la mano, sempre 
ridenti, e sempre giovani; ma nel mede- 
simo tempo sempre saggie, e modeste , so- 
prattutto decentemente vestite, senza altro 
ornamento nella testa, che una bella capi- 
gliatura, e senza altro aggiustamento che 
uua veste allungala leggiera, e yn poco dia- 
fana, di cui relegante semplicità formava 
tutta la ricchezza. 

Tale era il quadro delle Grazie che So- 
crate il più ingegnoso degli antichi filo- v " 
sofì aveva fatto esporre nella Cittadella di 
Atene, all'entrata del tempio di Minerva. 
Ed era il luogo, ove inviava i suoi disce- 
poli ad appendere la buona grazia alla 
scuola delle Grazie medesime. Ed infatti 
itila vista di quelle simboliche rappresen- 
tanze, non si aveva, che a domandare a 
se medesimo per qual ragione ciascuna co- 
sa vi era posta per trovarvi tutta la filosofìa 
dei piaceri? Perchè si facevano le Grazie di_ 
un disegno fino e delicato? Perchè non con- 
siste il piacere nella grandezza, nè anche 
precisamente nella regolarità dei tratti, ma 
nella loro finezza, e nella loro delicatezza. 
Perchè si tengono esse per la mauo? Per- 
chè le più belle qualità senza unione fra 
loro, non fanno si che possano per lungo 
tempo piacerci. Perchè sono sempre ri- 
denti? Perchè niente è più opposto alle 
grazie, che un* aria seria. Ma perchè semi- 
pie giovani? Ciò non è per escluder dal lo- 
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ro impero le altre età della vita ; egli è per 
mostrarci, ch'esse ringioveniscono tutto 
colla loro gioja naturale. Io non ho bisogno 
di domandare perchè si dipingono modeste? 

Si supponevano tutte .vergini, senza di che 
la saggia Minerva l’ avrebbe ben presto cac- 
ciale lontano dal suo tempio. Ed anche 
meno è d’ uopo di domandare perchè si 
rappresentavano decentemente vestite? Il 
decoro è di essenza delle Grazie. 

Ma, o Signori, lutto questo non è che la 
lilosolia in pittura. Vediamo se nell’ esa- , 

minare le grazie con una nuova maniera di 
filosofare, noi possiamo giungere alle idee 
più nette, e più capaci ad illuminarci: bi- 
sogna ritornare al nostro quadro , quando 
non si presenta niente di meglio da fare’. 

In primo luogo cerchiamo qual è il pro- 
prio significato della parola Grazia? Non 
vi maravigliale, o Signori, se io entro in un 
esame GlosoGco con una discussione gram- 
maticale: essa mi è sembrata necessaria 
per spiegarmi senza equivoco. 

Noi intendiamo qui per Grazia, non pre- 
cisamente la bellezza assoluta di un og- 
getto, ma quella sorte di bellezza sensibi- 
le, di cui la vista sparge nell’ anima una 
impressione di gioja, e di contento. Da ciò 
deriva che i Greci, de’ quali il linguaggio 
è cosi felice nelle proprie espressioni , no- 
minano le Grazie, Charites, nome deriva- 
tp da Chara che significa gioja, o giocondi- 
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tà. La parola latina grafia, che deriva da 
gratum, gradevole, o dilettevole, porta 
la medesima idea nella niente; e si vejle; 
abbastanza , che la nostra parola graitcìy . 
che ne è derivata, non ha punto degeneri. 
to col tempo dalla sua antica origine. Fra 
noi, come presso i Greci ed i Romani, 
chi dice grazioso, dice una qualità non so- 
lamente che piace all'intelletto, ma che 
aggradisce al cuore: ed è questa la ragione 
perchè nella nostra lingua la parola grafia, 
e quella di vaghezza sono sempre passate 
per sinonimi. 

La questione è ora di sapere qual’ è la 
natura delle grazie dalla parte dell’ oggetto 
che si chiama grazioso ? 

Osservate. Noi diciamo dalla parte degli 
oggetti; imperocché noi non parliamo uè 
di quelle grazie immaginarie, che ciascuno 
prende da quello che buono gli sembra, se- 
condo che egli ne è rimasto preso, nè di 
quelle grazie di puro capriccio, di cui la 
moda fa oggigiorno un piacere necessario 
per convertire domani in un dispiacere in- 
sopportabile. Noi non parliamo che delle 
grazie reali, che sono del gusto generale 
della natura. 

Ma prima di rispondere alla questione 
proposta, noi abbiamo ancora alcuni altri 
equivoci da schiarire. Noi colla parola di 
grazie esprimiamo i piaceri del corpo, e 
quelli dello spirito; e benché queste due 
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sostanze non abbiano niente di comune, noi 
Uuij lasciamo di servirci dei medesimi ter- 
mini parlando delle qualità graziose del- 
1 una e dell'altra. JNoi trasferiamo ad ogni 
momento quelle del corpo allo spirilo, e 
quelle dello spirito al corpo. Quindi non 
possiamo quasi mai spiegarci, che con me- 
tafore per difetto di espressioni proprie per 
bene distinguerle. Questo è un inconvenien- 
te del linguaggio, ch’è inevitabile; ma noi 
l’avvertiamo per prevenire gli errori, che 
ne potrebbero derivare, se si trascura di 
farne attenzione. 

Dopo questo avvertimento io credo, o 
Signori, di potere da qui avanti parlare del- 
le grazie come il volgo ne parla, contando 
però che voi mi ascoltate da filosofi. 

Per procedere con ordine noi esamine- 
remo. 

i .° La natura delle grazie del corpo, che 
sono le prime, di cui lo splendore sensibi- 
le ci commove. 

La natura delle grazie dello spirito, 
che noi non abbiamo conosciute che dopo 
lungo tempo; ma con un piacere di ragione 
mollo più soddisfacente. 

Permettetemi di domandarvi a uome 
Jelle Grazie, sopra le quali io ho 1’ ono- 
ac di trattenervi, uua attenzione graziosa- 
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Delle Grazie del Corpo. 

Quaudo raccolti in noi medesimi* medi- 
tiamo da filosofi sopra la struttura deli’ uni- 
verso, noi uou vi osserviamo, che della ma- 
teria diversamente figurata', qui il solido, 
là i) fluido disposto in un bell ordine, can- 
giato con x'egole per produrre rnillioui di 
fenomeni periodici, di cui il corso è sempre 
il medesimo, benché sempre variato all’ in- 
finito. Noi non concepiamo allora nel mon- 
do, che bellezze puramente intelligibili , o 
che non sono che per il puro spirito. Io 
sorto dalia meditazione, e apro gli occhi in 
pieno sole. Subitamente mi accorgo di mil- 
le bellezze di altro genere ; bellezze sensi- 
bili, di cui il Creatore ha ornato le prime 
per darci uno spettacolo non solamente ma- 
ravigliosu, ma piacevole, brillante , dolce, 
ridente, pieno di amenità: questo è quello 
che noi chiamiamo le grazie del corpo. 

# La loro esistenza è egualmente visibile 
che la luce ed i colori , che ce le niani- 
. festauo. Noi le vediamo distribuite con pro- 
fusione in tutti i generi dei corpi che com- 
pongono i differenti regni del inondo ma- 
teriale; nei corpi inanimati, in quelli, che 
hanno una specie di vita , in quelli, che 
hanno una specie di aiiima, e principalmeu- 
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te nell’ uomo, che avendo un’anima tutta 
spirituale, furma un regno a parte, più gra- 
zioso di tutti gli altri. Questa è la grada- 
zione, che l’Autore della natura ha os- 
servato nella distribuzione delle grazie del 
corpo. Noi non possiamo meglio fare, che 
seguire il medesimo ordinenell’esaminarle. 
Ma per dare alcuni limiti ad una materia, 
che non ne ha, noi ci contenteremo di un 
piccolo numero di esempj di ciascuna 
specie. 

Tra i corpi inanimati, quello che ci si 
olire alla vista nel modo il più piacevo- 
le è 1’ arcobaleno. Per qual motivo non ha 
che a comparire per attrarre tanti spetta- 
tori? e con quale attrattiva noi ci appli- 
chiamo a considerarlo? Questo non è vago 
solamente per l’ eleganza della sua figura 
circolare, forse non si sono veduti altri ar- 
chi in cielo tutti bianchi, se ne sono veduti 
altri intieramente rossi, che sono sembrati 
più rari che gradevoli? Questo non è vago 
precisamente per la moltitudine dei suoi 
colori, si vedono delle pietre figurate che 
ne hanno anche di più, e le quali meno ci , 
piacciono. Non è anche vago per il grande, 
numero degli archi diversamente coloriti, 
che vi si distinguono; se si distinguessero 
troppo, io voglio dire, se la loro separazio- 
ne fosse troppo austera, i loro colori troppo 
decisi, come si esprimono i pittori, e per 
conseguenza dividerebbero troppo il colpo 
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d'occhio per contentare pienamente la vi- 
sta. In che dunque faremo Qualmente con- 
sistere il vero piacere dell’ arcobaleno? Ora 
veniamo ad insinuarlo. Noi vediamo tutti 
gli archi diversamente coloriti che lo com 1 
pongono riuniti con mescolanze delicate, 
che uniscono i loro colori senza confonderli, 
che gli distinguono senza separarli, che a 
loro sono uniti abbastanza per fare con 
quelle un colpo d’occhio semplice, e che 
sono abbastanza differenti per formare un 
colpo d’ occhio vario; in una parola delle 
mescolanze, le quali danno a loro quella 
unità graziosa , nella quale come abbiamo 
detto altrove, risiede la forma essenziale 
del Bello. Sì, o Signori, io me ne appello 
a tutti gli osservatori attenti dell’ arcobaie 
no, ecco il vero principio del suo alletta- 
mento, la vera causa del piacere, che noi 
prendiamo a contemplarlo, l’unità dello 
spettacolo, malgrado la diversità della de- 
corazione, ed ecco senza dubbio ciò che vo- 
levano dire gli antichi pittori , quando rap- 
presentavano le tre Grazie, come le tre so- 
relle inseparabili , che si tengono sempre 
per la mano. 

Questo basta sopra la natura degli allet- 
tamenti di cui i corpi inanimati sono ca- 
paci; essi non possono piacere che all’ oc- 
chio, senza interessarci altrimenti. Salghia- 
mo ad un altro genere di grazie e più no- 
bili, a quelle dei corpi, i quali avendo una 
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specie di vila, ri devono nalurahneute pia- 
cere da vantaggio. I fiori ci serviranno per 
esempio; essi ci offrono una idea di gra- 
zie molto più ridente, e ciò che noi cer- 
chiamo principalmente , un’ idea più di- 
stinta. Questa è la prima osservazione che 
noi vi facciamo. 

Un albero ci sembra bello quando si 
innalza sopra il suo stelo molto a piombo, 
quando i suoi rami s’ innalzano in ordine 
simmetrico. Ma quando comincia egli a 
comparire grazioso? Quando si copre di 
fiori; questo è il momento della nascita del- 
le grazie. Noi amiamo di contemplare la 
verdura di una prateria ; ma se voi ne se- 
parate i bei colori dei fiori, i nostri sguardi 
non vi faranno un lungo soggiorno, lo vedo 
un giardino , del quale le divisioni sono 
«eguate con arte, i contorni eleganti, il 
campo ben ordinato: questo non è ancora 
che un disegno di un quadro che aspetta il 
colorito. Io vedo alcuni germogli, che si 
formano in tutte le parti; ciò non è anco- 
ra, che una speranza di diletto. la bella 
stagione viene, che li fa aprire: ecco le gra- 
zie , che si spandono sopra 1 fiori. Conside- 
rateli da lontano: qual leggiadria nel pri- 
mo colpo d’occhio! Avvicinatevi per osser- 
varli da vicino: la violetta, la rosa, il tu- 
lipano , l’anemone; che leggiadria, che lu- 
stro nella loro superficie ! quale finezza nel- 
la intagliatura, qual giustezza nella forma 
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dei calici, quJ \ anela nei loro colori, nelle 
tinte, nelle mezze unte, che ne compongono 
la pittura! soprattutto quale unità nel tota- 
le che ne risulta ! imperciocché questo è un 
principio ove è d’uopo ritornare sempre in 
materia del bello. Ma vi è nei fiori un al- 
tro punto che sembra aucora più commo- 
vente. 

Questa è una certa aria di vita , che noi 
vi scorgiamo. Sembra che queste piante re- 
spirino, ed anche vi sono grandi filosofi, 
cìie ne sono persuasi : che che ne sia, è cosa 
manifesta, ch’esse hanno un'aria di vita 
sensibile, eh’ è quello, che ha dato loro so- 
pra i corpi inanimati i più graziosi la me- 
desima superiorità di diletto , che noi sco- 
priamo in un fiore vero, sopra .un fiore di- 
pinto. Ciascuno resta maravigliato qualche 
volta di vedere alcuni curiosi, i quali con- 
cepiscono pe’ fiori una specie di passione, o 
piuttosto una passionedichiarata, subito che 
si danno a loro medesimi il nome di ama- 
tore per eccellenza. Io non me ne maravi- 
glio quasi più. I fiori hanno alcune grafie 
viventi, le quali non solamente allettano 
gli occhi, ma che in qualche maniera 
toccano il cuore. Noi ne siamo così natu- 
ralmente commossi , che gli oratori, ed i 
poeti vi hanno ricavato per piacerci, le lo- 
ro più belle metafore; il fiore dell’età, 
una tinta fiorita, uno stile fiorito, una età 
florida. Si direbbe ad ascoltarli, che in fat- 
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to di dileltamento, che non vi ha cosa al- 
cuna nella natura al di sopra dei fiori. Es- 
si non permettono di dubitarne. 

Il sovrano padre delle grazie non ha 
esaurito tutto per ornare i nostri giardini: 
egli ha riservate ancora delle più splendide 
al genere dei corpi, i quali hanno una spe- 
cie di anima e di sentimento. Quanti ani- 
mali vediamo vestiti con una magnificenza, 
che tutto il nostro lusso non saprebbe ugua- 
gliare? Quanti che aggiungono alla elegan- 
za delle loro figure, e alla bellezza dei lo- 
ro colori, altri allettamenti più vivi, che 
quelli de’ fiori i più brillanti? Io non ne ri- 
cercherò fino all’ Indie per darvene alcuni 
esempi. Abbiamo i leopardi, le tigri, i ser- 
penti, coperti di mille ricchezze. Lo spa- 
vento nell’osservarli potrebbe impedirvi di 
riconoscerne tutte le grazie. I nostri uc- 
celli i più comuni dell’ Europa mi forni- 
scono una prova piacevole della mia pro- 
posizione: facciamone il paragone co’ fiori. 
Questo è una gara di grazie, che io vado, o 
Signori, a rappresentarvi fra i due grandi 
imperi, fra il regno vegetabile, ed il re- 
gno animale, o, se mi è permesso di parla- 
re poeticamente in una materia, eh’ è ab- 
bastanza da se medesima poetica, fra l’ im- 
pero di Flora, e quello degli abitanti dell’ 
aria. 

I fiori ci vantano con ragione il brillante, 
la grazia, la vivacità de’ loro colori ; ma 
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per dimenticarne tutto il loro splendore , 
noi non abbiamo, che a considerare le piu. 
me del pavone ; ha il cielo forse più stelle, 
o la primavera più fiori? La sua coda sola, 
è un parterre compiuto. I nostri fiori più 
belli non hanno che colori fissi, e ciascuno 
il suo proprio invariabilmente. Gettate gli 
occhi sopra il collo di un colombo, che si 
pavoneggia al sole: voi ne vedrete a vicen- 
da una infinità. Questa è una stoffa natura- 
le, che cangia di lustro a tutti i diversi 
aspetti della luce: vi si vedono i colori i 
più gaj diventare tutto ad un colpo nuvole, 
e le nuvole le più dense divenire colori , 
secondo i differenti punti di vista, ove a 
lui piace di mostrarsi. I fiori attaccati alla 
terra con vincoli , che non possono rompe- 
re, non hanno che una vita senza anima e 
senza movimento: non possono fare esal- 
tare le loro grazie con un andamento con- 
veniente. Osservate al contrario il re di un 
cortile di polli; quella cresta luminosa, che 
s’ innalza in forma di corona , quel suo por- 
tamento: ciascun passo vi presenta un aspet- 
to di nuove grazie. Finalmente quello ch'è 
forse il più da rimarcarsi, i fiori son ciechi, 
ricevono i nostri sguardi senza renderli a 
noi. Volete assistere ad uno spettacolo, ove 
sieno spettatori? Osservate degli uccelli in 
una uccelliera, o solamente un cigno, che 
nuota nell’acque: vedete come egli avanza 
gravemente colia testa elevata, riguardan- 
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do all’intorno di lui tutto con compiacene 
za. Non si dirà, eli’ è sensibile all’onore 
de’ vostri sguardi , e che per riconoscenza 
si studia a meritarli? Noi abbiamo poco 
sopra rilevato lo splendore dei fiori con una 
certa aria di vita, che respirano; ma mi si 
confesserà , che il sangue e lo spirilo hauuo 
un’altra forza per animare le bellezze del 
regno animale; che la facoltà di muover se 
medesimi , accordata dalla natura ai sud- 
diti di questo imperio, aggiunge un nuuvo 
lustro a tulli gli altri allenamenti, che 
hanno ricevuti; in una parola, che le gra- 
zie che hanno per principio una specie di 
anima e di sentimento, ci devono compa- 
rire incomparabilmente più piacevoli: al- 
trettanto più graziose, se l’anima , che ci 
annunciano, è più perfetta. Questo è ciò, 
che mi rimane a provare parlando delle 
grazie dell’ uomo. 

Ora, o Signori, senza adulare la nostra 
specie, non è forse visibile dalla sola strut- 
tura esteriore del corpo' umano, che la sa- 
pienza del Creatore si è proposto di fabbri- 
care un palazzo degno di un’anima ragio- 
nevole? Io non dico solamente per la mae- 
stà de'suoi lineamenti; io dico per la mol- 
titudine, e per la natura delle grazie, che 
vi ha diffuso, nel suo volto, nel suo porta- 
mento, nelle sue maniere. Ve ne sono un 
cosi grande numero, che bisogna conten- 
ta rsi.di indicare le principali. 
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Primieramente il suo solo volto non sem- 
bra forse formato per essere la sede di tulle 
le grazie? La serenità della sua fronte, che 
ci annuncia un facile abbordo; la dolcezza 
dei suoi sguardi, che vi promettono un’ac- 
coglienza favorevole; una pupilla vivente, 
che schiudesi alla vostra presenza; il sorriso 
della sua bocca, che previene la parola per 
assicurarvi il piacere, che egli badi veder- 
vi, il tutto rinchiuso sotto un inviluppo 
sottile, e trasparente, che vi scopre come 
a traverso di un fino velo tutti i sentimenti 
del suo spirito. Noli vi si vedono, egli è 
vero, altrettanti colori , quanti nei nostri 
giardini, o sopra le piume di certi uccelli , 
ove il bianco e il rosso sparso con arte for- 
mano tutto il colorilo. La ragione è del 
tutto naturale. I colori troppo moltiplicati 
avrebbero bandito le grazie assai più sti- 
mabili. Bisognava, se debbo dir cosi, una 
tela rasa, o leggermente colorata, per ri- 
cevere ad ogni momento nuove tinte, se- 
condo le circostanze, e per renderne le 
espressioni più commoventi. 

11 suo portamento non è suscettibile di 
un cosi gran numero di allettamenti , come 
il suo viso? Quanti pertanto può egli aver- 
ne, quando si vuole rendersi attento a pro- 
fittare dei doni della natura? Imperciocché 
che cosa richiede un portamento grazioso? 
Un aspetto retto senza affettazione ; una 
attitudine facile; un contegno gajo e mo- 
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desto; un portamento fermo senza ottusità , 
e leggiero senza precipitazione ; una certa 
flessibilità di organi per prendere facilmen- 
te tutte le arie convenienti ai riguardi, che 
si devono alla civil società. Or ciò accade, 
perchè il corpo dell’ uomo fino dalla sua 
infanzia, ha una disposizione cosi naturale 
per formarne l’abito, per cui non ha biso- 
gno, che di una attenzione molto mediocre, 
posto che egli abbia un poca di avvertenza. 

La terza specie delle grazie esteriori è 
quella delle maniere. Non vi ha propria- 
mente che l’uomo, che ne sia capace. Per 
quanto si possano ammaestrare gli animali 
i più docili, si possono dar loro alcune ma- 
niere, o alcuni andamenti assai piacevoli; 
ma perchè non hanno che spinti-corpi, come 
diceva l’ ingegnoso La Foutaine, si scorge 
sempre ne’loro movimenti i più regolari 
un non so che di stupido, che risente trop- 
po del bruto per meritare il nome di ma- 
niere. Che cosa bisogna per averne? Consi- 
deriamo un uomo onesto, che vuol piacere 
alla società, noi vedremo in tutto il suo 
esteriore una compostezza , bene assortita 
nei movimenti della testa, degli occhi, 
delle braccia, delle mani sostenuti con vi- 
sibili attenzioni per testimoniarvi la sua 
stima, e per meritar la vostra. Questo è 
propriamente ciò, che si chiama avere del- 
le maniere, che suppongono un’anima in- 
telligente che sa regolare con convenienza 
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tutti i movimenti del corpo ch’ella anima. 
Voi sapete, o Signori, i piaceri, ch’elle spar- 
gono nella società. Questa è una specie di 
eloquenza del corpo, che fa più della metà 
del dono di piacere, e di guadagnare i cuo- 
ri : esse formano nel mondo quella amabile 
qualità, che noi appelliamo pulitezza ; esse 
possono rimpiazzare la maggior parte dei 
difetti corporali. Che dico io? elle possono 
ancora, lino ad un certo punto-, supplire a 
quelle dello spirito- Quanti esempi si po- 
trebbero citare alla corte e alla città! Quan- 
ti devono la riputazione di persona di spi- 
rito alle loro maniere graziose! 

Mi si dirà forse : quanti più vi sono , che 
non hanno queste doti piacevoli del corpo, 
delle quali parliamo! Che ve ne sono an- 
cora alcuni che sembrano non avere alcuna 
disposizione per acquistarle! Io so che vi 
sono alcuni uomini, i quali per la loro fi- 
gura esteriore sembrano nati a dispetto 
delle Grazie. Che devono essi fare per ren» ' 
dersele propizie? Dirò loro come Platone a 
Senofonte; Andate a sacrificare alle Grazie 
prima di mostrarvi alle persone? Il com- 
plimento non sarebbe molto grazioso. Io 
dirò loro dunque che vi è un rimedio più 
sicuro contro gli esteriori difetti spiacevoli: 
si deve supplire alle grazie del corpo con 
quelle dello spirito. Ma per applicare il ri- 
medio è d’ uopo conoscerne la natura. 
Entriamo in questa nuova carriera delie 
grazie. 1 1 
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Delle grazie dello spirito. 

Vi sono alcune persone, che fanno com- 
parire nei loro discorsi una maniera di pen- 
sare, un sentimento, un modo di espres- 
sioni cosi piacevoli, che non possiamo tal- 
volta ascoltarli senza essere commossi dalle 
loro parole; questo è quello che in generale 
noi chiamiamo grazie dello spirito) le bel- 
lezze, o piuttosto gli allettamenti del di- 
scorso^ che non solamente ci piacciono pel 
senso delle parole, ma che ci fanno piacere 
per il modo che le accompagna. La conver- 
sazione delle oneste persone del mondo, 
soprattutto quando hanno saputo unire uu 
poco di cultura ad un buon fondo di genio 
naturale, ce uè fornisce varj esempj di 
tutte le sorti. Questo non è pertanto in quei 
trattenimenti liberi che noi andiamo a 
considerare le grazie dello spirito; impe- 
rocché oltre ch’esse non vi si debbono mo- 
strare, per cosi dire,cbe nel loro modo di 
semplice natura , si vedono ordinariamente 
frammischiate con gli allettamenti delle 
maniere in modo, ch’è difficilissimo il be- 
ne distinguerle. Bisogna per non formarsi 
alcune idee confuse, ravvisarle sole in quei 
discorsi seguiti , e preparati, ove è permes- 
so loro di comparire con tutto il loro splen» 
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dorè; io voglio dire nei discorsi, che si 
chiamano opere di spirito. 

Questo è dunque quello , o Signori , in cui 
noi crediamo di dovere considerare le gra- 
zie, delle quali io parlo, per scoprirne il 
vero carattere. Ma come uon ignoro, che 
non ho io acquistato nella repubblica delle 
lettere alcun diritto di pronunciare sopra 
una materia cosi delicata , cosi avrò cura 
di nulla avanzare che sopra la lede de’ più 
grandi maestri di buon gusto, antichi e 
moderni. 

Giammai il loro concerto fu tanto una- 
nime. Tutti costoro hanno in primru luogo 
posto per principio, che un’opera di spirito 
non può piacere senza le grazie. Esiodo le 
dà per compagne a tutte le muse; Teocrito 
le iuvocaper dettargli i suoi versi; Cicerone 
vuole che il suo oratore ne adorili la sua 
eloquenza , e a più forte ragione i poeti le 
devono riguardare come essenziali alla loro 
arte. Questa è, dice Orazio, una legge in- 
dispensabile nella poesia : 

Non salis est pu Ultra esse poemata : dttlcia sunto. 

Voi avete fatto un poema pieno di bel- 
lezze: questo non è del tutto abbastanza 
per piacere: bisogna che queste bellezze 
siano commoventi, e graziose: dulciti sunto. 
Il nostro Orazio francese dà ai nostri poeti 
la medesima lezione nella sua arte Poetica: 

De -fi gures sans nomiire égayez rotte Ouvrage ; 

Qtte tout presente ause yeux une riunte imago : 
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Sons tout ces ornemens Ics vers tombe cn langueur , 
La poéiir est morte , ou rampe suns • igeuer. 

La necessità delie grazie in un’ opera di 

spirito è dunque incoutrastabile. È neces- 
saria un poco più di attenzione per scoprire 
in che consistano, quali ne sono le sorgenti 
naturali, e Qualmente quali sono le mate- 
rie, o le scienze, che ne sono suscettibili. 
Tre questioni importanti che noi andiamo 
a risolvere, o almeno a porle in istato di 
essere risolute da talenti diligenti. 

Per decidere la prima, io vi prego, o 
Signori,, di richiamare alla memoria il 
quadro delle Grazie. Sono esse tre, delle 
quali i nomi simbolici signiQcano genio 
brillante, dolcezza , vivacità , le quali tutte 
si tengono per la mano; sempre ridenti, 
giovani e vergini ; decentemente vestile, e 
semplicemente, ma con eleganza; hanno 
una veste allungala, leggiera, e di una 
stoffa un poco diafana. 

Questo è un enimma, che noi abbiamo 
già spiegato in generale. Qui dobbiamo 
applicarne tutti i simboli alle opere di spi- 
rito in particolare. Per qual ragione sono 
tre Grazie? per farci intendere, che in un 
discorso il solo piacevole non basta per so- 
stener la nostra attenzione. Il brillante solo 
stanca; la sola dolcezza insipidisce; la viva- 
cità sola stordisce. Le tre Grazie devono 
dunque tenersi perla mano in una compo- 
sizione; cioè a dire, il brillante deve essere 
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dolce, la dolcezza viva , e la vivacità dolce 
e luminosa; quelle sono sempre ridenti, 
perchè è la leggiadria dello spirito, che a 
loro dà la nascita ; sempre giovani , perchè 
sono della natura dell’anima, che l’età non 
corruga; sempre vergini, altrimenti non 
sarebbero più le Grazie di spirito, ma le 
cortigiane indegne de’ nostri sguardi; sono 
decentemente vestile , imperocché come 
mai il più bel pensiero, o il più bel senti- 
mento potrebbe piacerci, se le parole, che 
sono come le vesti, non gli convengono? 
Ma del rimanente, esse non richiedono 
mollo apparecchio; la proprietà dei termini 
con un poco di eleganza , ne deve fare tutto 
l’apparato. Per la medesima ragione mar- 
ciano in veste prolungata, perchè un poco 
di negligenza non disdice alle Grazie, di 
cui la principale cura deve essere d’imitare 
la natura: Si aggiunge finalmente, che la 
loro veste è leggiera e di una stoffa un poco 
diafana. Si può egli insegnare più ingegno- 
samente due grandi regole dell’arte orato- 
ria? La prima , che se un discorso deve 
avere gli ornamenti, è necessario che non 
sia troppo carico; la seconda, che se il di- 
scorso può soffrire alcune oscurità, è d'uo- 
po che il pensiero dell’autore si scopra sen- 
za fatica fra le medesime. 

Io non temo, o Signori, che le persone 
un poco versate nella filosofia allegorica 
degli antichi, mi dicano, che queste appli- 
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cazioui del loro quadro delle Grazie alle 
opere di spirito siano arbitrarie: queste so- 
no troppo giuste per non essere della prima 
istituzione del pittore. Ma se vi sono sul 
proposito alcuni scrupoli , noi abbiamo con 
che dissiparli. 

Consultiamo ancora gli oracoli delleGra- 
zie letterarie. Noi le vediamo rappresentate 
co’ medesimi tratti negli autori, che le 
hanno più studiate. Orazio il talento più 
fino della corte di Augusto, il più spiritoso, 
che sia giammai stato, ce le descrive in 
due parole nel ritratto di Virgilio. Vario, 
egli dice, ha una forza , una energia, una 
vivacità di composizione, le quali cose lo fa- 
ranno sempre ammirare. Ma le Muse hanno 
accordato a Virgilio quel modo facile e pia- 
cevole, che lo faranno sempre leggere con 
uu JBUovo piacere; 

forte epos , aeer , 

Vi nomo, varius ducit. Volle, a'que face’wn 
Vi gilio annuerunt gaudenles rare C.omaena. 

Osservate, se vi piace, queste due quali- 
tà che Orazio riunisce nell’ idea di una 
composizione graziosa: Molle atque face- 
tum. Cioè a dire, uno stile dolce e piccan- 
te: due qualità opposte in apparenza, ma 
che bisogna sapere accordare insieme, o 
rinunciare alle grazie del discorso. Altri- 
menti che ne avverrebbe? La dolcezza dello 
stile sola diverrebbe bea presto insipida. 
Non è forse questa la sorte della maggior 
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parie dell’ elegie auliche e moderne? Lo 
stile piccante solamente dispiacerebbe forse 
ancora più per il sale troppo prodigato t 
Non è questa la sorte di quelli autori pun- 
tigliosi, i quali non parlano che con epi- 
grammi? Che fare dunque finalmente per 
piacere a colpo sicuro? Temperate uno col- 
l’altro. Non vi è che l’accordo bene ma- 
neggiato di dolce e di piccante, che possa 
formare ciò che si chiama una composizio- 
ne graziosa. Ed appunto da questo uno 
de’ nostri poeti ha cavato quella bella de- 
scrizione della poesia francese: 

J.’ art d' attraper facilment , 

Sans étre esci ave de la r.me , 

Ce tour aisé , cet enjouement , 

Qui seul peu> fa' re le sublime. 


Seneca (a) ci dipinge le grazie del genere 
oratorio appresso a poco sotto i medesimi 
colori. Leggete Cicerone , dice al suo amico 
Lucilio: La sua composizione è sempre una, 
sostenuta, senza alFettazione, numerosa, 
fluida, ornata, pieghevole, tenera , ma sen- 
za cadere nell’indecenza di una mollezza 
effeminata : Lege Ciceronem : composito 
ejus una est,pedem servai, curata , lerita , 
et sine infamia mollis. Non mancherebbe 
cosa alcuna a questo ritratto delle grazie 
oratorie, se l’autore vi avesse aggiunto il 
facetum di Orazio, il quale in tutta la sua 
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estensione; cauviene meglio a Cicerone che 
a Virgilio. 

Ma bisogna perdonare questa dimenti- 
canza a Seneca in favore di un’altra specie 
di grazie, di cui egli ha riconosciuto la neces- 
sità nella composizione, e che mi sembra, 
io lo coufesso, la più bella delle grazie 
dello spirito: questa è la giustezza. Ma che! 
quella giustezza, che noi abbandoniamo 
così volentieri ai matematici per dispen- 
sarne tutti gli altri generi di scrivere? Sì, 
o Signori , io tengo la giustezza per una 
grazia nel discorso in ogni geuere di com- 
posizione ; ed io voglio bene riportarmi a 
voi medesimi , quando avrete preso la pena 
di ascoltare Seneca. 

Volete voi sapere, dice egli, ad un bello 
spirito filosofico, ciò che mi è piaciuto nella 
vostra lettera? Voi avete le parole al co- 
mando; esse non vi trascinano giammai al 
di là del vostro 3copo , come quegli autori, 
diesi allontanano di tutto proposito dal lo- 
ro soggetto per correre appresso a qualche 
motto brillante: questo è uno scoglio, di 
cui la bella apparenza non vi seduce. Nella 
vostra maniera di scrivere, tutto è conciso, 
tutto riesce giusto alla vostra materia: voi 
dite per tutto precisamente ciò che voi vo- 
lete dire; e fate per tutto intendere più che 
voi non dite: Audi quid me in epistola tua 
délectaverit. Habes verba in potestate: 
’ non effert te oratio, nec tengius , quam 
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destinasti trahit . Multi sunt , qui ad. id 
quod non proposuerant scribere , alicujus 
verbi decor e placentis vocentur ; quod tibi 
non evenit. Pressa sunt omnia, et rei op- 
tata. Loqueris quamtumvis ; et plus si- 
gnifica s, quain loqueris. Il passo è un po- 
co lungo; ma è sostanziale, vivo, pieno, e 
non vi sono parole inutili. Questo è ciò che 
noi intendiamo per giustezza di discorso; 
giustezza nel pensiero, per schiarirlo senza 
abbagliarci col troppo brillante; giustezza 
uel giro delle parole, che l’ accompagnano, 
per applicarci senza distrarci con sentimen- 
ti troppo vivi; giustezza nella espressione, 
per esporci la verità senza oscurarla con un 
ammasso di parole superflue , o troppo fi- 
gurate. Questo è quello, che tutti i maestri 
dell’arte, hauuu giudicato ne* bei secoli del 
buou gusto naturale. Or da questa cosa che 
deve inferirsi? 

La mia conclusione è, che noi dobbiamo 
porre la giustezza al numero delle grazie 
del discorso: e non sarebbe ancora cosa 
difficile di trovarne il simbolo nel taglio 
fino e delicato , che Socrate dà a loro nel 
suo quadro. 

Fin qui, o Signorino mi sono lasciato 
condurre dall’autorità dei maestri dell’arte 
per. stabilire la vera idea delle grazie dello 
spirito: è tempo di consultare la' ragione k) 
se medesima per rispondere alle nostre due 
questioni. Quali sono le sorgenti uaturali 
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delle grazie del discorso? E quali sono le 
materie che ne sono suscettibili? Io rispon- 
derò a queste due per il medesimo prin- 
cipio. 

È cosa evidente che gli uomini essendo 
composti di spirito, e di corpo, il commer- 
cio, ch’essi hanno insieme per mezzo della 
parola, non è commercio puramente spiri- 
tuale; ma un commercio di spirito, ove 
entra del sensibile per dare, se debbo dir 
cosi, corpo ai loro pensieri: questo è il 
principio. E per restringermi ai meditati 
discorsi, i quali sono il mio principale og- 
getto, non si conviene forse universalmen- 
te, che ogni composizione debba essere una 
pittura, ed una pittura animata per soste- 
nere l' attenzione del lettore o delPaudito- 
re? Tiriamone la conseguenza: La compo- 
sizione è una pittura; ha bisogno dunque 
d’immagini: è una pittura animata; ha 
bisogno dunque di sentimenti: da quali sor- 
genti gli potremo noi cavare?L’ Autore della 
natqra gli ha posti in noi medesimi dandoci 
due facoltà ben proprie per spargerli nelle 
nostre pitture 1 io voglio dire nell’immagi- 
nazione e nel cuore; l’ immaginazione per 
tenere il pennello, e il cuore per condurlo. 
Ecco le due sorgenti naturali degli alletta- 
menti del discorso. 

Che l’immaginazione ne sia una , il solo 
nome lo prova. Essa è la madre delle im- 
magini e della maniera, che si chiama in- 
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gegnosa: essa è quella che fornisce agli 
oratori, ai poeti le loro più belle figure: è 
per questa , per servirmi dei termini di 
Boileau, 

Que l esprit ome , eie ve , embellit toutef c/imes , 

Et trouve sous sa mairi des fleurs toujoun eclases. 

Noi sappiamo che un grande filosofo del 
nostro secolo gli ha fatta la guerra in tutte 
le sue opere come ad un avvelenatore pub- 
blico. Ma se egli ha riportato alcune vitto* 
rie sopra di esse, come noi non ne dubitia- 
mo, egli ne è debitore a questa medesima 
immaginazione come alle sue ragioni; im- 
perocché si può dire, che mai l’immagina- 
zione l’ha meglio servito, che allora quan- 
do egli l'ha combattuta. C’ était un ingrat, 
dice M. de Fontanelle, pour qui elle tra- 
vaillait malgre lui , et ornait sa raison 
eri se cachant d elle. Cosi più persuasi dal 
suo esempio, che dai suoi ragiona nienti , 
noi non lasceremo di riconoscere l’ imma- 
ginazione per la prima sorgente degli allet- 
tamenti del discorso. 

Il cuore è la seconda ; noi osiamo dire, 
che egli ne è la sorgente principale in tutte 
le composizioni, di cui lo scopo è di affe- 
zionare l’anima agli oggetti che gli si pre- 
sentano; alla verità, per esempio, alla giu- 
stizia, e alla religione, alla purità dei co- 
stumi. Invano la più bella immaginazione 
ci esalterà le sue più brillanti pitture, bi- 
sogna che il cuore prenda spesso il pennello 
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per animarle col sentimento: questa è una 
regola dell’eloquenza conosciuta da tutti. 
Volete voi commovermi? Siate commossi 
voi medesimi: non vi è che il cuore che 
sappia parlare al cuore. E il solo cuore che 
sappia toccare le vere corde, che sono iti 
noi per la simpatia naturale delle nostre 
anime: lui solo che sa trovare nel suo prò* 
prio fuoco i tratti i più proprj per iufiam- 
marci, e produrre quell’ entusiasmo de’ 
grandi poeti, quel patetico forte o tenero 
de’grandi predicatori. 

Qui, o Signori, mi sembra ascoltare 
qualche mormorio fra i nostri filosofi. È 
dunque in tal modo che voi abbandonale 
le Grazie alla condotta di due ciechi, al- 
l’ immaginazione, eh’ è un folle, e al cuore, 
ch'è un imbecille, sempre schiavo o de’suoi 
furori, o delle sue debolezze? Non bestem- 
miamo contro i doni del Creatore. Noi ab- 
biamo già prevenuto la difficoltà mettendo- 
ne la giuslezza al numero delle grazie ne- 
cessarie nel discorso, necessarie in maniera, 
che senza la giustezza uoi pretendiamo che 
le più brillanti immagini dei poeti, le fi- 
gure le più patetiche degli Oratori, le de- 
scrizioni le più pompose, o i maggiori fiori 
degl’ istorici non hanno che un lampo fri- 
volo, simile a quei fuochi notturni, i quali 
dopo averci abbagliali per alcuni momenti, 
ci lasciano tutto ad un tratto nelle te- 
nebre. 
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Ma dopo di avere accordato ai filosofi, o 
piuttosto domandato a loro medesimi que- 
sto punto fondamentale della composizione, 
ditemi, o Signori, sarà forse proibito ad 
un pensiero giusto, che ci si presenta, di 
preudere , passando la tinta dall’immagi- 
nazione, e dai cuore, per comparire al pub- 
blico«£on maggior grazia? Ci sarà forse in- 
terdetto di rivestire le idee della ragione 
di alcune immagiui per renderle più inte- 
ressanti, o di alcune sensibilità per renderle 
più amabili? Ci sarà forse impedito di ag- 
giungervi aucora,se da noi si faccia uso 
dell’ eleganza dei termini, e dell’armonia 
dello stile, per introdurre la verità nello 
spirito con maggior diletto? E perché dun- 
que le grazie nel discorso sono elleno fatte, 
se non per servire di apparato alla verità? 

Con tale principio, eh' è indubitabile, la 
mia terza questione è più che per la metà 
risoluta. Quali sono le materie o le scienze, 
le quali sono suscettibili delle grazie del 
discorso? lo non terno più di dirlo, non 
v’è soggetto così oscuro, ove le grazie non 
possano penetrare, ora le une, ora le altre, 
e qualche volta tutte insieme. Mi si accuserà 
forse ancora di avanzare qui un paradosso: 
paradosso o no, io pretendo che sia una 
verità, di cui la prova ndh è ancora diffi- 
cile : e infatti quale è la materia o la scieu 
za, che si vorrebbe escludere dall’impero 
delle Grazie? 
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Sarebbe la (ìlosoGa? ella che contempla 
si belli oggetti; la ragione che ci illumina, 
l'ordine e la regola dei costumi, il grande 
spettacolo dell’ universo , eh’ è nel tempo 
medesimo cosi grazioso? Ma da quando i 
lì 1 oso fi hanno rinuncialo allo spirilo?] pri- 
mi dotti, i quali hanno tenuto scuola di 
filosofia, hanno egualmente tenuto scuola 
delle grazie. Platone vi ha saputo spargere 
tutto il sale del suo atticismo; Cicerone 
lutti gli allettamenti di una urbanità ro- 
mana; e senza andare così lontano a cer- 
care gli esempi di una filosofìa graziosa, noi 
abbiamo un autore che ha saputo rivestire 
le idee della più astratta metafisica , delle 
immagini le più ridenti, e animarle, per 
dir cosi , coi sentimenti i più teneri , che 
le bellezze della sapienza eterna può ispi- 
rare ai suoi amatori. 

Si dirà almeno , che i misteri della reli- 
gione siano inaccessibili alle grazie del di- 
scorso ? Boileau 1’ ha detto in qualche 
parte: 

De la foì d’un chretien les mys'ères terribles 
D'ami- me ns égajes ne soni pai lureeptibles. 

Ma se questo aveva preteso di bandire 
tutte le grazie da un discorso cristiano, 
noi abbiamo l’esempio dei Padri della 
Chiesa da oppórgli. Fra i Padri greci S. 
Basilio, S. Crisostomo, S. Gregorio di Na- 
zianzo non hanno creduto avvilire i nostri 
mislerj trattandoli con uno stile, che i bei 
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secoli di Atene non avrebbero disapprovato: 
fra i latini S. Cipriano, S. Ambrogio, Lat- 
tanzio, Minuzio Felice, il grande S. Ago- 
stino medesimo, non banno creduto d’ in- 
debolire le prove della religione cristiana, 
mischiando qualche volta i fiori della loro 
eloquenza: fra noi i Massillon, i Cheroi- 
nais non hanno creduto di degradare il 
pulpito, portandovi quella unzione elegan- 
te ed ingegnosa che trasse tutta la Francia 
ai loro sermoni. Ma perchè citare i disce- 
poli, quando noi abbiamo il maestro da 
produrre in testimonianza? È di lui, eh' è 
stato detto, che le grazie erano sparse sopra 
i sboi labbri. Immagini, sentimenti, costu- 
mi amabili , quanti allettamenti divini in 
tutti i suoi discorsi ! Si andava ad ascoltar- 
li fino nei deserti; si gridava che giammai 
un mortale non aveva parlato in lai ma- 
niera; in una parola, tutti erano rapiti in 
ammirazione delle parole, delle grazie, che 
sortivano dalla sua bocca: Mirabantur 

omnes in verbi s gratiae, quae procedebant 
de ore ipsius (a). 

Finalmente che diremo noi dei matema- 
/tici, di cui si assicura dopo sì lungo tempo, 
che si rifiutano agli ornamenti del discorso? 
Si è fatto una specie di proverbio: 

Ornati res ispa negai , con leni a doceri. 

Sarà questa forse una ragione per escluder 


(a) Lue . 4 - aa - 
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le matematiche dal numero delle scienze, 
le quali possono rendersi graziose? lo mi 
oppongo in nome dell'Accademia reale? 
Vi è forse una legge, che proibisca alle Mu- 
se matematiche di ridere qualche volta; o 
piuttosto non è proprio delle nostre verità, 
che gli appartengono di sempre ridere, su- 
bito che esse sono sempre sicure della vit- 
toria? Io convengo che esse hanno le loro 
spine; ma sono spine, che si trasformano 
ben presto in rose. La scienza dei numeri, 
coi quali elle cominciano ad istruirci , non 
ella è ripiena di problemi divertenti, che 
non domandano, che un modo ingegnoso 
per dare loro della grazia? La geometria, 
colla quale siamo continuamente illumina- 
ti , presenta alla immaginazione le figuro 
le più eleganti per metterla in bello umore: 
Le parli sensibili delle matematiche, l’ot- 
tica , la musica, l'astronomia, la geografia 
ci scoprono per tutto una intelligenza be- 
nefica, la quale veglia di continuo ai nostri 
bisogni, ed anche ai nostri piaceri, non 
offrono al cuore gli oggetti i più capaci ad 
affezionarlo? Che cosa dunque manca a 
quelle belle scienze per essere suscettibili 
delle grazie del discorso? È già da lungo 
tempo, che Archimede aveva cominciato a 
porre la facilità, e la leggierezza nello stile 
matematico. Arato, poeta greco, vi ha an- 
che saputo congiungere gli allettamenti del- 
la poesia. Il famoso Galileo non è stalo me- 
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no piacevole nei suoi Dialoghi sopra il si- 
stema del Mondo. 11 grande Descartes ha 
ornato la sua musica , e la sua Dioptrica , i 
principi i più profondi della sua fisica , le 
sue meteore, ed i suoi vortici medesimi del- 
le immagini le più graziose. Il Padre Par- 
dies ci ha dato gli elementi di geometria, e 
di statica, con una elegauza che non cede 
quasi a quella di Vaugelas. Il Marchese de 
l'Hopitaì nella geometria la più sublime, 
ci mostra nel suo stile netto e conciso tutta 
la buona grazia di un bello spirito di qua- 
lità. Il brillante Fontanelle ha trovato il 
mezzo di frammischiarvi le sue giocondità, 
e rendere le matematiche non solamente 
gaje, ma ridenti. Quante altre prove di 
fatto non potremmo noi citare, che queste 
belle scienze non sono così austere, che si 
rifiutino alle grazie del discorso; n>a è tem- 
po di finire. 

Dopo di avere spiegato la natura delle 
grazie dello spirito; dopo di averne indi- 
cate le sorgenti ; dopo di avere sottomesso 
tulle le scienze al loro impero, che resterà 
egli ancora a fare, se non di sottomettervi 
egualmente tutti i sapienti? Questa è una 
intrapresa, o Signori, degna del vostro ze- 
lo; e noi crediamo di potere dire, che l’e- 
secuzione è dì già molto avanzata in questa 
città dopo il ristabilimento della vostra Ac- 
cademia per le sollecitudini di un illustre 
protettore, il quale non deve, che mostrarsi 
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per farci vedere tutte le grazie, e a parlare 
per farcele ascoltare. 

OTTAVO DISCORSO 

Sopra V Amore del Bello ; o sia il potere 
dell' Amore del Bello sopra il cuore 
umano. 

SIGNORI, 

^^uando io avessi avuto la felicità nei di- 
scorsi precedenti, di porre l’ idea del Bello 
nel più chiaro lume, io non avrei ancora 
eseguilo, che la metà del mio disegno. Lo 
spirito, forse sarebbe contento, ma il cuore 
avrebbe egli motivo di esserlo, se noi non 
diciumo cosa alcuna dell’ amore del Bello? 
I’ amore del bello è senza contraddizione la 
più bella delle nostre inclinazioni, questa 
è il principio de’ nostri più nobili senti- 
menti; questa è una specie di fuoco sacro, 
che ci innalza sempre in alto per riunirci 
alla sua sorgente. Bisogna pertanto confes- 
sarlo; dopo la corruzione della nostra ori- 
gine, per lo più non è, che un fuoco nasco- 
sto sotto la cenere, che dimora senza luce 
nel cuore della maggior parte degli uomini. 
Sforziamoci, s’ è possibile, di ravvivarlo. 

Noi abbiamo fatto vedere altrove, qua- 
li sono i differenti oggetti, che eccitano na- 
turalmente 1’ amore dei Bello; sia che noi 
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contempliamo la uatura,o le opere dell’ ar- 
te , o l’ordine della ragione nei costumi. Ci 
resta ad esaminare "questo amore in se me- 
desimo, il suo proprio carattere per distin- 
guerlo dalle altre nostre affezioni naturali, e 
la sua eccellenza per dargli nei nostri cuori 
il posto, ch’egli merita. La difficoltà di un 
soggetto, ove vi saranno maggiori sentimen- 
ti interiori da consultare, che idee chiare 
da seguire, non mi ha arrestato. Io non ri- 
fiuto alcuna pena, posto che mi sia permes- 
so di sperare, ch’ella sarà utile agli uomi- 
ni. Entriamo in materia. 

In principio, o Signori, per lasciare in- 
dietro tutte le questioni superflue, io non 
credo dovere mettere in problema se esiste 
nel cuore nostro un amore naturale del 
Bello, distinto dall’amore del buono, .o 
dal bene naturale puramente dilettevole. 
Io fo l’onore alla natura umana di essere 
persuaso, che non vi è uomo cosi stupido, 
che non abbia mai sentito, che egli ama 
naturalmente la luce del sole, e quel bello 
ordine, che regna nell’universo, la propor- 
zione, la convenienza nelle opere dell’ arte, 
la simmetria in un edifìcio, l’armonia in 
un concento, la sincerità nei discorsi, la 
probità, la giustizia, la decenza nei costu- 
mi. Questa è una verità di esperienza, #he 
si è fatta vedere fino fra le tenebre del 
paganesimo, ed il più antico dei filosofi, di 
cui noi abbiamo le opere, Platone, ce la dà 
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in uno dei suoi Dialoghi sopra il Bello per 
un assioma del buon senso naturale. Rien- 
triamo nel nostro cuore, dice Socrate a 
Fedro, noi vi vedremo chiaramente due 
principj di azione, due amori, che ci do- 
minano, e che ci agitano continuamente. 
Un amore d’istinto, che ci strascina verso 
i piaceri del senso; ed un amore di ragione 
die ci porta verso i beni dello spirilo, ver- 
so il Bello eccellente, il perfetto. Questi 
due amori, sebbene di un carattere così 
differente, sono in certi riscontri insieme 
molto d’accordo. Ma bisognaconvenire, che 
il più sovente si fanno la guerra. Ora uno 
riporta la vittoria , ed ora il vinto riguada- 
gna a vicenda sopra il suo rivale. Cosi la 
nostra anima , sperimenta successivamente 
tutte le vicende di un impero, ove siano 
due pretendenti al trono. Quando accade, 
che 1’ amore del Bello è il più forte, ella 
si trova in uno stato di libertà, allora si 
chiama questo stato sapienza , moderazione, 
virtù. Quando al contrario accade che I’ a- 
more dei beni sensibili è il vincitore, ella 
cade in uno stato di schiavitù, che si chia- 
ma vizio, passione, sregolamento. Ma seb- 
bene soggettala spesso anche sino. ad amare 
la sua schiavitù, ella conserva sempre nel 
fondo del cuore un principio di ritorno alla 
virtù, nell’ idea del Bello supremo, che la 
richiama all’ordine, e per cui 1’ amore del 
Bello non può mai estinguersi intieramente 
in un’anima ragionevole. 
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Questo è il sistema di Platone sopra la 
natura della volontà. Egli vi ammette due 
amori naturali, i quali sono per cosi dire le 
due forze moventi. E noi non abbiamo che 
a rientrare nel nostro cuore con la mede- 
sima attenzione per trovarle come lui, con 
la medesima certezza. 

L’ esistenza dell’ amore del Bello in tut- 
ti gli uomini essendo supposta come un fat- 
to notorio, io mi limita alle sole questioni 
che possono soffi- ire qualche difficoltà. 

1. a Qual’è la sua origine, o il tempo della 
sua nascita nel nostro cuore? 

2 . a Qual'è il principio di questo amore 
di predilezione, che noi osserviamo in cer- 
te anime per un genere di Bello, piuttosto 
che per un altro? 

3. a Qual’ è la forza dell’amore del Bello 
sopra tutti gli uomini in generale, e in par- 
ticolare sopra coloro, i quali hauno il co- 
raggio di prenderlo per regola della loro 
condotta ? 

Seguitemi, se vi piace, o Signori, in una 
discussione, che interessa tutti, essendo 
questa la più beila parte della nostra ani- 
ma , di cui tratta di penetrare il fondo. 

Primieramente quale è 1’ origine dell’a- 
more del Bello nel nostro cuore? Noi 1’ ab- 
biamo trovato senza averlo veduto nascere: 
e l’abbiamo trovato ancora senza potere 
precisare giustamente il momento della sua 
nascita. Noi sappiamo solamente, ed io ho 
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rossore a confessarlo , che il primo de' no- 
stri amori è stato quello dei beni del corpo; 
che i nostri primi gridi gli hanno doman- 
dati con lacrime ; che i nostri primi sforzi 
gli hanno cercati con ardore; che le nostre 
prime allegrezze sono state nel possederli ; 
i nostri primi dispiaceri nel lasciarli, e i 
nostri primi corrucci , quando ne siamo sta- 
ti privati; in una parola, che ne’ nostri 
primi anni, la nostra anima immersa nel 
corpo non ha seguito nei suoi gusti, che l’i- 
stinto cieco del sentimento. Ma lilialmente, 
quei giorni di tenebre hanno fatto luogo 
alla luce: noi siamo divenuti capaci di ri- 
flessione. Il sole della intelligenza, copie 
parla un oratore sacro, è comparso, e subi- 
tamente la nostra anima si è veduta tra- 
sportata in una specie di mondo nuovo. Noi 
vi abbiamo scoperto, come in un lontano 
spazio le idee luminose dei numeri, i qua- 
li ci rischiaravano uei nostri piccoli calco- 
li, quelle delle figure geometriche, di cui 
noi amiamo di vedere la regolarità negli 
oggetti; l’ idea di un padrone del cielo e 
della terra superiore ai nostri spiriti; quel- 
la di una legge che ci obbligava all’obbe- 
dienza , l’ idea dell’ ordine e della regola , 
di onore e di convenienza, della ragione 
medesima , e del ragionamento. Noi non sa- 
pevamo ancora definire queste belle idee; 
ina di già le vedevamo. Noi non sapeva- 
mo ancora dispiegare bene i pensieri, che 
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elle ci davano; ma noi sapevamo rispon- 
dere, quando trovammo i Socrati , che sa- 
pevano interrogarci. Questa luce nascente 
non era ancora senza nuvole ; ma noi ci 
accorgevamo di già fra le medesime, che 
vi sono altri beni oltre quelli del corpo. La 
verità cominciava a piacerci / la bellezza di 
una opera dell’arte, o della natura, ci ren- 
deva attenti - r un bel tratto di storia ci 
riempiva di ammirazione, un bel pensiero 
ei colpiva ; un bel sentimento ci commove- 
va/ la prudenza, che prevede i pericoli , il 
coraggio, che gli sormonta, la giustizia che 
rende a ciascuno il suo, la generosità, che 
si spoglia del suo per gratificare gli altri , 
ci comparvero subito allora non solamente 
virtù stimabili, ma amabili e desidera^ 
bili. 

Permettetemi qui , o Signori, di appel- 
larmi alla vostra memoria: non è forse cosi 
che voi sentivate nei tempi andati 1' amore 
del Bello nascere uel vostro cuore con la 
ragione? o se l’epoca della sua nascita vi 
sembra troppo lontana per rammentarlo 
distintamente, io mi appello alla esperien- 
za che i fanciulli ci danno tutti i giorni oc- 
casione di fare. L' amore del bello, come 
la ragione, può nascere negli uni più pre- 
sto, negli altri più tardi, ma è cosa certa 
che noi lo vediamo sempre nato con quella, 
e se voi ne dubitate, la prova sarebbe fa- 
cile. 
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Prendete un fanciullo di uno spirito un 
poco aperto; presentategli qualche bella 
idea proporzionata alla sua intelligenza, 
mostrategli per esempio un bel ritratto; fa- 
tegli ascoltare una bella aria di musica; 
raccontategli una bella storia piena di sen- 
timenti nobili, odi falli maravigliosi. Qua- 
le sarà subito la sua attenzione! malgrado 
la sua leggerezza naturale, egli diventa im- 
mobile. Egli riguarda, ascolta, si applica 
tutto intiero al suo oggetto. Cosa vuol dire 
in un fanciullo un’aria cosi seria. È uu 
nuovo filosofo, egli entra in se medesimo 
per paragonare l’oggetto, cbe voi gli pre- 
sentate con le regole del bello, che la sua 
ragione comincia a scuoprirgli. Ei ve le ri- 
trova, le osserva, il suo volto si rasserena 
subito. Egli ammira; è attratto sopra tutto 
da alcuni modi brillanti. Considerate la 
sua attitudine , voi scoprirete la gioja , la 
quale risplende ne’ suoi occhi, cbe nel me- 
desimo tempo che il suo spirito vi si ap- 
plica, il suo cuore vi si attacca cosi natu- 
ralmente, eh’ è cosa facile di concluderne, 
che questo non è uu nuovo amore, che lo 
ferisce, ma una antica inclinazione, che si 
risveglia con nuovi trasporli. Egli non po- 
trà dirvi precisamente, nè di che egli è 
commosso, nè perchè. Noi abbiamo sempre, 
principalmente in questa età molle più idee, 
che espressioni per dimostrarle. Egli non 
potrà anche qualche volta, o egli non ose- 
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rà dichiararvi qual’ è la specie del Hello, 
che lo alletta di più. Ma per poco che voi 
osserviate quel fanciullo da vicino, voi in- 
dovinerete senza fatica dal più o meno di 
attenzione, che vedrete dare a certi ogget- 
ti ; dal maggiore o minore piacere, che 
voi gli vedrete prendere considerandoli; 
dalla maggiore o minore apertura che voi 
troverete in lui per comprenderne il vero 
punto di perfezione; finalmente per I’ azio- 
ne più o meno viva, con la quale egli vi ri- 
chiederà 1’ uno piuttosto, che l’altro per 
considerarlo di uuovo. 

È da lungo tempo che si cerca 1’ arte 
di cavare l’ oroscopo dei fanciulli; eccolo: 
Bisogna consultare sopra il loro destino, 
non gli astri , non li astrologo Noi non ab- 
biamo che ad osservare nei primi giorni 
della loro ragione nascente, quale parie 
prende nel loro cuore 1’ amore naturale del 
Bello. Ecco propriamente ciò che si può 
chiamare la loro stella, e se noi sappiamo 
seguirgli nel loro corso con un poco di co- 
stanza , noi vi vedremo ben presto , se non 
il loro destino, almeno la loro indole: per 
quali scienze sono nati, in quali arti pos- 
sono diventare eccellenti, in qual professio- 
ne possono distinguersi; in quali virtù mo- 
rali o politiche possono un giorno divenire 
i modelli. 

Questa è la risposta alla prima questione 
proposta. L’ amore del Bello nasce conia 
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ragione, come il giorno col sole. Ma la ra- 
gione essendo la medesima in tutti gli uo- 
mini , d’onde viene questa maravigliosa 
diversità nelle inclinazioni particolari, che 
ci portano così rapidamente gli uni ad un 
geuere di Bello, gii altri ad un altro? Qual 
è il principio di quella predilezioue così, 
marcata in alcuni spiriti? Vieue essa dalla 
natura, o da qualche sorgente straniera ? 

Questa è la nostra secouda questione, che 
forse questione non sarebbe, se non avessi- 
mo alcuni filosofi., i quali hanno la premu- 
ra di oscurare la ragione col ragionamento^ 
Ove vanno eglino infatti a cercare la causa 
del fenomeno, che noi esaminiamo? 

Fra i nuovi seguaci delia filosofia dell'az- 
zardo, vi sono alcuni che pongono per mas- 
sima generale , che l’educazione faccia il' 
tutto, fino l’idea del Belló. nelle arti e nei 
costumi. Pretensione insensata di cui noi 
abbiamo altronde dimostrato il ridicolo. Vi 
sono altri , un poco menu sragiona lori , i 
quali vogliono bensì ammettere , che l’idea 
del Bello è infusa, e l’amore che vi ci 
porta naturale. Ma sostengono nel medesi- 
mo tempo, che f educazione è la sola cau- 
sa, che ci determina. a preferire una specie 
di Bello particolare ad un altro. Perchè 
ciascuna uazioiie ha la sua scienza e la sua 
virtù favorita? Gli Italiani la musica, la 
pittura, la politica; i Francesi la pulitez- 
za, il valore, la buona maniera, e la buona 
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grazia; gli Spagnuoli, ed i Portoghesi la 
magnificenza e la gravità ; i Tedeschi l'arte 
militare; gli Olaudesi le arti pacifiche; gli 
Inglesi la navigazione. Bisogna forse mara- 
vigliarsi, dicono essi , questa è la prima le- 
zione, che ricevono dai loro parenti, i pri- 
mi esempj, che essi vedono, tutti gli og- 
getti cheli avvicinano f cospirano a condur- 
li a questa parte? 

Io non ignoro , o Signori , quale sia la 
forza dell’ educazione ; essa forma senza 
contraddizione il gusto dominante di cia- 
scun popolo per un certo genere di Bello , 
al quale egli affeziona primieramente i suoi 
vicini. Ma senza parlare delle disposizioni 
naturali , le quali devono sempre precedere 
l’educazione per assicurarne il successo, io 
domando qual’ è il principio della diversità 
delle inclinazioni, dei genj, e dei gusti, che 
si osserva fra differenti soggetti di una me- 
desima nazione? Forse può dirsi che l’e- 
ducazione vi faccia il tutto? Può dirsi per 
esempio-, ch‘ è 1' educazione , che ha for- 
mato nell’ antica Grecia , ose si vuole ri- 
salire più alto, nella Caldea, nella Fenicia, 
nell’ Egitto , i primi inventori delle scienze 
e delle arti? Si può dire che fu l’educazio- 
ne, che formò fra gli Sciti il filosofo Ana- 
carsi in un clima barbaro, ove non si sa- 
peva ancora che vi fosse una filosofia al 
mondo? Fu l’ educazione, che ha formato 
fra noi tanti genj rari , i quali hanno ab-- 
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bandonato quella che avevano ricevuta per 
darsi loro medesimi ad una educazione tut- 
ta contraria? 11 famoso Descartes figlio di 
un consigliere al parlamento di Rennes, 
era educato per la toga: il Marchese deL’Ho- 
pital di una famiglia tutta guerriera , era 
destinato all’ armi, alle quali infatti egli 
consacrò i suoi primi anni, il celebre Fon- 
tanelle nipote del gran Corneille, fu nella 
sua gioventù applicato alla poesia, per cui 
brillò qualche tempo; ma il genio delle 
matematiche, per le quali egli era nato, 
forzò ben presto l’educazione a cedergli il 
posto. Il genio della guerra va a cercare 
Fabret al fondo di una stamperia per farne 
un maresciallo di Francia ; il Marchese de 
Racan , allevato nell’ ignoranza in un uomo 
di qualità, si trova poeta senza avere giam- 
mai coltivata alcuna musa; il d’Ossat sen- 
za giammai avere veduta la corte comparve 
tutto ad un tratto in quella di Enrico il 
Grande, e fino in quella di Roma , politico 
il più profondo dell’Europa; il principe 
Eugenio di Savoja destinato allo stato ec- 
clesiastico si mostrò nato soldato alla vist$ 
di un esercizio militare, e capitano subito 
alla sua prima campagna quasi al sortire 
dal Collegio. Quanti in tutte le storie simi- 
li esempi di eroi di spirito e di cuore, i qua- 
li hanno saputo decidersi da loro mede 
simi senza soccorso di maestri? È cosa dun- 
que evidente, che noi dobbiamo cercare al- 
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tronde che nell’ educazione il principio di 
quella maravigliosa varietà d’ inclinazioni 
e di gusti , che vediamo nel mondo per rap- 
porto al Bello. 

Per scoprire la vera causa, avremo noi 
ricorso ai diversi temperamenti degli uomi- 
ni? Cercheremo noi la ragione della diffe- 
renza delle anime nella differente confor- 
mazione del corpo, che elle informano? lo 
non dico nella loro conformazione esterio- 
re, l’errore sarebbe troppo palpabile; io 
dico nella loro conformazione interiore, 
nella differente costruzione del cuore, e dei 
cervello, nella finezza o nella grossezza , 
nella mollezza , o nella durezza delle fibre, 
che ne compone il tessuto, nelle diverse 
qualità del sangue e degli umori, nell’ ab- 
bondanza, o nella scarsezza degli spiriti; 
finalmente forse in una certa armonia , in 
una certa simpatia, in un certo unisono dei 
nostri organi con certi oggetti, donde ve- 
nisse a risultare nelle nostre anime, diver- 
se inclinazioni secrete per un certo genere 
di Bello piuttosto che per un altro. 

Questa è una maniera di filosofare assai 
alla moda. Noi sappiamo che fra coloro me- 
desimi, i quali si chiamano grandi autori, 
vi sono alcuni spiriti così immersi nella 
materia , che in essa vogliono trovare la ra- 
gione di tutto. Schiavi dei loro sensi, non 
hanno la forza d’innalzarsi più alto, e 
quando hanno fatto 1’ Anatomia di un cor- 
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po, credono di avere fatto l’Analisi della 
loro anima. Noi renderemo a loro più di giu- 
stizia; noi non pretenderemo anche, che 
questa maniera di filosofare sopra la diver- 
sità delle nostre inclinazioni naturali sia 
assolutamente in tutto falsa : si può a lei 
accordare, per esempio, che il temperamen- 
to del corpo diversifica i nostri gusti per 
rapporto ai beni del corpo. Questo è nell'or- 
dine della natura, ma ciò non è punto la 
nostra questione. 

Noi trattiamo di cercare la causa de’ no- 
stri gusti spirituali, di quell’ amore di pre- 
ferenza che noi sentiamo qualche volta na- 
scere con la pura ragione per un certo ge- 
nere di scienza » per un certo genere di vir- 
tù , in una parola per quei generi di Bello 
sublimi , e per cosi dire d’ accesso difficile, 
ove non si può giungere die per mezzo di 
travagli penosi , che costano troppo al cor- 
po per intraprenderli , quando alcuno non 
vi è determinato da una forza superiore. 
Per riguardo ai beni sensibili, noi lo spe- 
rimentiamo pur troppo spesso , egli è il 
corpo, che strascina l’anima a seguitarli; 
ma qui al contrario noi sperimentiamo che 
è l’anima che strascina il corpo suo mal- 
grado nelle ricerche di cui esso non ha che 
fare, e di cui egli sa ben punirla, quando 
ella vi si applica con troppo ardore: con- 
trarietà d’inclinazioni, che ci dimostra a 
tutte 1’ ore del giorno la goffa illusione di 
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quei filosofi che vanno a cercare nel corpo 
la causa della differenza degli spiriti. 

Abbandonati i filosofi moderni, consul- 
tiamo gli antichi. Il solo Platone, che io 
sappia, è entrato sppra il proposito in qual- 
che dettaglio; ha adottato sopra la causa 
dell’ amore del Bello nei nostri cuori, un 
sistema che vi sembrerà senza dubbio un 
paradosso, e donde io convengo ancora che 
vi siano alcuni errori , ma almeno attribui- 
sce egli una causa spirituale ad un effetto 
tutto spirituale. 

Egli suppone (a) che le nostre anjme pri- 
ma di essere unite al corpo, sono state am- 
messe dal Creatore alla contemplazione del 
Bello essenziale. Cioè a dire che in un'altra 
vita tutta spirituale, che aveva preceduta 
la nostra nascita, le nostre anime hanno 
avuto in lui medesimo quel Bello esemplare 
e universale, che contiene come in un qua- 
dro , tutti i modelli delle più perfette opere 
della natura , tutte le regole delle scienze, 
tutte le leggi delle virtù: che in questa 
contemplazione del Bello universale, le une 
sono state più Colpite da una certa Specie 
di Bello, le altre da un'altra, queste per 
esempio dal Bello della filosofia, o della 
geometria ; quelle dal Bello politico o eco- 
nomico, le une dal Bello dello spirito e delle 
arti, le altre da quello del cuore e delle 


( a ) ^ Phaedr . et alias passim. 
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virtù civili; che avendo così ricevuto dalla 
causa universale ciascuna la sua impronta 
particolare, esse sono state inviate nei cor- 
pi, ove conservano la stessa sempre come 
un seguo dall’ artefice , impresso nella sua 
opera; che lo spirito ne ha ritenuto l’idea , 
die il cuore ne ha conservato l’amore: l una 
e l’altra , egli è vero, subito immersa nelle 
tenebre dell’ infanzia è sepolta, come in un 
profondo sonno; ma che subito che la ra- 
gione viene a dissipare quelle tenebre, l’a- 
nima si risveglia dal suo assopimento, allo- 
ra domanda il Bello a tutti gli oggetti , che 
ad essa si presentano; donde accade, con- 
tinua Platone, che se la riflessione gli se- 
gna nello spirito alcune idee, e lo spet- 
tacolo della natura gli offre alcune imma- 
gini splendide, il suo cuore all* istante vo- 
la prima di lui con rapidità, sopra tutto 
all’ incontro di quel Bello particolare che 
l’aveva altre volte più dilettalo nel Bello 
universale, e pel quale ella conserva sem- 
pre una predilezione dichiarata dalla remi- 
niscenza del suo primo amore. 

A questa pittura, sebbene più propria 
di un poeta che di un filosofo, non si la- 
scia di riconoscere, come 1’ hanno osserva- 
to i Padri della Chiesa, che Platone aveva 
letti i libri degli Ebrei, soprattutto Mosè e 
Salomone; Mosè che ammette una sapien- 
za , un verbo, un Bello eterno. Ma si vede 
nel medesimo tempo, eh’ egli ne ha gusta- 
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(0 la dottrina colle sue idee particolari, 
forse per nascondere i suoi latrocini. Che 
che ne sia, la sua preesistenza delle auime, 
la sua reminiscenza di una vita futura, 
d’ onde si era veduto il Bello prima della 
nascita , e tutto ciò, che ne segue, sono er- 
rori manifesti. È d’ uopo dunque cercare la 
risposta più solida alla seconda questione 
proposta . 

Dopo di avere mostrato l’ insufficienza 
delle cause particolari fisiche o morali, alle 
quali si vorrebbe attribuire il fenomeno, 
che noi esaminiamo, cosa vi è che c’impe- 
disce di ricorrere alla causa universale? Si 
stabilisca tosto un principio inconirastabile. 

E l’Autore della natura, che formando 
i nostri corpi vi ha sparso questa varietà 
infinita di tratti differenti, che fanno una 
delle più grandi bellezze del mondo sen- 
sibile. Era necessario di darci un mezzo 
facile per distinguerci gli uni dagli altri. 
Non può forse dirsi per la medesima ragio- 
ne , che Dio , creando le nostre anime, ha 
voluto porre una simile diversità per va- 
riare i piaceri del mondo intelligibile, che 
era certamente il suo principale disegno 
nella costruzione dell’ universo? Questo è, 
o Signori, il pensiero, che io propongo al- 
1’ esame vostro : ma è d’ uopo spiegarmi con 
un maggior dettaglio. 

Io considero il Creatore nella formazione 
del mondo spirituale come il distributore 
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dei geni, dei talenti, delle virtù, impresse 
al principio in tutte le anime in generale 
per riunirle tutte colla medesima inclina- 
zione, e ispirando a ciascuna di quelle in 
particolare un’amore di predilezione per 
un certo genere di Bello per distinguerle le 
une dal l’ altre; ad alcune l’amore predo- 
minante della verità, che fa i grandi filo- 
sofi, ed i grandi geometri, ad altre l’amo- 
re dell'ordine, che fa i grandi re ed i buo- 
ni magistrati, i cittadini fedeli; a chi l’a- 
more delle arti utili, che formagli arti- 
sti industriosi, i grandi architetti, i saggi 
capitani, gli abili naviganti; a chi l’amore 
delle arti , che servono ai piaceri della vita, 
la pittura, la musica, la poesia stessa di 
cui sembra , che 1 unico scopo sia di piace- 
re, ma che i buoni talenti sanno sempre 
riferire all’utilità pubblica secondo l’in- 
tenzione del Creatore: cioè a dire in una 
parola, che nel modo stesso, che vi ha un 
certo temperamento del corpo, che secoudo 
le leggi della natura diversifica i nostri 
gusti per rapporto ai beni del corpo, vi è 
egualmente un certo temperamento dell'a- 
nima, che secondo le viste della Provviden- 
za , diversifica i nostri gusti per rapporto 
ai beni dello spirito. 

Del rimanente, o Signori, non è un pa- 
radosso quello, che io avanzo. Niente di 
più conforme alle idee le più comuni , ed 
anche tanto comuni, che se ne è for- 
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mato un proverbio: Felici, si dice, le 
anime ben nate, gaudeant bene nati. Sa- 
lomone si felicitava di essere stato bea 
trattato nella distribuzione delle anime: 
puer antem eram ingeniosus , et sortitus 
sum animam bonam (a). Questo è ancora 
il senso della massima universalmente ri- 
cevuta; che per bene riuscire in una scien- 
za, in un'arte, inuno stato o in un impegno 
bisogna essere stato formato dalle mani 
della natura. Così alla vista di quei diversi 
gusti spirituali, che caratterizzano gli uo- 
mini rapporto al Bello, non cerchiamo al- 
tra causa : diciamo senza timore col savio, 
alla gloria del Creatore, egli è il Padre della 
bellezza , che secondo i diversi disegni del- 
la sua Provvidenza , ha stabilito questa 
maravigliosa diversità negli spiriti come 
nei corpi: Speciei generator , haec omnia, 
constituit (b). 

Ma finalmente qual’ è la forza dell' amo- 
re del Bello sul cuore umano? Questa è 
1' ultima questione , che ci rimane ad esa- 
minare. 

Se noi consultiamo l'ordine primitivo 
della natura, noi vi vediamo chiaramente, 
che l’amore del buono, del piacevole, 0 del- 
1’ utile, deve essere nel nostro cuore, su- 
bordinato all' amore del Bello, dell’ onesto, 
e del decente. Ma se dall’ altra parte noi 

(a) Sopita - 8. lo. 

( b ) Sop. i 3 . 4 * 
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consideriamo la condotta ordinaria degli 
uomini, noi abbiamo il dispiacere di vede- 
re che nella maggior parte delle loro azioni 
ciò che deve essere non è. Dopo la corru- 
zione della nostra origine, quel bell’ ordine 
è rovesciato: egli è il piacere o l’interesse 
che è divenuto la molla dominante del cuo- 
re umano. Noi ne conveniamo con dolore. 
Ma ne deriva egli, come pretendono certi 
Autori misantropi, che l’amore del Bello 
sia oggigiorno talmente schiavo dell’atnore 
de’ beni sensibili , che egli ha assolutamen- 
te perduto tutta la sua forza sopra le nostre 
anime. Senza dubbio, egli è indebolito, ma 
non è affatto annientato; e noi abbiamo in 
tutte le storie prove manifeste, che la sua 
forza non solamente ha sempre esistito nel 
mondo; anzi si è anche spesso resa splen- 
dida con gli atti i più eroici : vi sono prove 
del fatto , alle quali io mi limito. 

Io le cavo da tre sorgenti: nei primi le- 
gislatori che hanno intrapreso di ripulire i 
popoli; nei primi inventori delle scienze e 
delle arti , che hanno ripulito i costumi 
con la coltura dello spirito, finalmente in 
quelle grahdi anime, che nell’occasioni le 
più delicate hanno sacrificato il piacere, e 
I’ interesse all’onore e alla virtù. 

Noi mettiamo i primi legislatori alla 
testa degli amatori del Bello: questo è il 
luogo, che a loro conviene. Essi ebbero per 
il Bello, non solamente dell’amore, ma 
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dello zelo per farlo meglio amare ai popoli , 
che essi intraprendevano ad incivilire : ve- 
diamo con qual successo- 
lo dovrei forse cominciare dal più anti- 
co di tutti: da quel divino legislatore degli 
Ebrei, il quale ci disegnò il piano delia più 
bella repubblica , di cui si abbia giammai 
conosciuta l’idea; una repubblica, nella 
quale Dio si era fatto egli medesimo, per 
dir così, il primo magistrato: ove regola- 
va, ove ordinava tutto; istituendo i ponte- 
fici per mantenere il suo popolo nel vero 
culto; inviandogli i profeti per formare i 
suoi costumi, suscitandogli i generali di 
armata per difenderlo contro i suoi nemici; 
stabiliendo un consiglio supremo per essere 
il depositario de’ suoi ordini; i magistrati 
subalterni per farli eseguire in suo nome, 
ed un oracolo perpetuo nel suo Santuario, 
per interpretarli nei casi dubbi. Mi sarebbe 
facile il provare , che questo è 1’ amore del 
Bello sovrano, o piuttosto, eh’ è il Bello so- 
vrano medesimo, che ha dettato a Mosè un 
sì bell’ ordine. Ma perchè non si potrebbe 
dire che l’amore del Bello, che ha ispirato 
questo grande profeta, è d' altro genere che 
quello di cui si tratta, io voglio bene re- 
stringermi ai legislatori dell’ordine natu- 
rale. Non è cosa possibile di nominarli tut- 
ti. Io mi limilo a coloro, i quali hanno da- 
to alle loro repubbliche un carattere di 
beltà più celebre nella storia. 
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11 primo rlie mi si presenta è quello de- 
gli Spartisti, ai quali gli Ebrei facevano 
l’onore di riconoscerli per fratelli (a). Li- 
curgo talento forte e vigoroso, severo, tem- 
perante, disinteressato fino a rifiutare una 
corona , che gli sarebbe costata una ingiu- 
stizia , formò gli Spartani sopra questo mo- 
dello di virtù; giusti, sobrii, laboriosi, pa- 
zienti , più applicati a fare del bene, chea 
ben dire; amatori della pace, ma sempre 
pronti alla guerra, di cui gli eserciz) erano 
i giuochi della loro infanzia, e il solo stu- 
dio permesso dalle leggi; ricchi in comune, 
ma poveri nel particolare , ove essi si con- 
tentavano del semplice necessario con una 
nettezza modesta , e senza arte; meno am- 
biziosi di estendersi , che contenti di con- 
servarsi, ma del rimanente ardenti e se- 
veri a sostenere i loro diritti legittimi, 
preferendo la morte la più crudele ad una 
vita senza onore. Questo era una specie di 
Bello brusco, che passò, dal cuore di Li- 
curgo in quello degli Spartani , o come 
parla Seneca un Bello terribile (ò) Specio- 
sa m ex horrido. 

Solone di un carattere più dolce, ma non 
meno nobile; saggio senza austerità; fermo 
senza durezza; bravo senza ferocità ; polito, 
piacevole, ornato delle più belle cognizioni, 
regola la repubblica di Atene sopra questo 

(a) Macch. I. 12. 32 . 

( à ) Episl . 4 i. 
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nuovo piano. Egli vi ammette tutte le bel- 
le arti, che gli Spartani avevano poscritto, 
come inutili occupazioni. Egli fece anche 
una legge, che dava azione contro i cit- 
tadini oziosi, per obbligarli tutti a fare va- 
lere i loro talenti. Egli vi aggiunge la gin- 
nastica , per dare ai corpi della forza e del- 
la destrezza, i combattimenti di spirito per 
elevare le anime coll' emulazione , per ar- 
mare la giustizia contro la violenza. Tutto 
a lui riuscì : e finché Atene osservò le leg- 
gi di Solone ella passò per essere, e fu ef- 
fettivamente, la più bella scuola di spirito 
e di buon gusto, di pulitezza , e di valore, 
che fosse nell’ universo. Questo era un bel- 
lo grazioso, che impresse i suoi tratti in 
tutti i corpi della sua nazione. 

Non si potrebbe riunire due caratteri in 
un medesimo popolo? Bisognerà più di un 
legislatore per farne alleanza. Romolo nato 
capitano, e politico, formò il primo pro- 
getto a Roma, stabilienduvi tre ordini: il 
re , il senato , ed il popolo , una polizia esat- 
ta al di dentro con un consiglio armato di 
spada, e la sicurezza al di fuori con una 
maraviglioea disciplina militare, che con- 
tribuì molto più che le loro armi alle 
conquiste. I suoi successori, Numa Pompi- 
lio, re filosofo, vi aggiunge il rispetto per 
la religione, come il più forte legame della 
società con la vista di un padrone per tutto 
presente. Legame necessario per riunirli 
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con la coscienza. Dopo 1’ espulsione dei re, 
Bruto e Publicola ispirarono ai Romani un 
secondo principio di unione l’amore della 
patria , che fu per lungo tempo la risorsa 
dello stato contro tutte le stravaganze del- 
la fortuna. L’ amore della patfia era la pri- 
ma lezione, che i fanciulli ricevevano dai 
loro padri; si fortificava con mille esempj 
domestici, e finalmente per fissarli ir? questo 
amore, si stabilirono le famose leggi delle 
dodici Tavole, che terminarono di loro im- 
primere nell’ anime quei nobili sentimenti 
di equità naturale, di costanza, e di mode- 
razione, che gli fecero divenire un giorno i 
padroni del mondo. Questo eVa il Bello 
maestoso, che univa la forza dello Spartano, 
alle grazie di Atene; ma in grande, come 
conveniva ad un popolo destinato dalla 
Provvidenza alla monarchia universale. 

Si passino pure in tal modo in rivista 
tutte le nazioni polite, che hanno brillato 
altre volle, o che risplendono ancora nel 
mondo, si troverà nella forma del loro go- 
verno , l’immagine di qualche specie di 
Bello, di cui l’amore gli ha riuniti in un 
corpo politico. È d’ uopo pertanto di con- 
venire, che 1’ interesse della comune sicu- 
rezza entri egualmente nel disegno delle 
loro primiere associazioni. Ma ecco un al- 
tro genere di Bello, di cui l’amore è più 
puro , questo è quello, che animò i primi 
inventori delle scienze e delle arti; io vo- 
glio dire 1’ amore della verità. 
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Quanti ostacoli non fu necessario supe- 
rare per discoprirla fra le tenebre folte, che 
inviluppavano le scienze in quei primi 
tempi! E quando si ebbe scoperta, quante 
pene per assicurarne il possesso col titolo 
di una scienza incontrastabile! Facciamo 
vedere dalle difficoltà del progetto la forza 
dell’amore del Bello che ha trionfato. 

Per stabilire una scienza incontrastabile 
in un tempo, in cui ancora nessuna ve ne 
era , che potesse servire di modello, che 
cosa mai bisogna ? Quale regola seguire ? 
quale oggetto prendere? e dopo averne scel- 
to uno, il mezzo di rischiararlo abbastanza 
per dissipare tutti i nostri dubbi con una 
evidenza assolutamente irresistibile? En- 
triamo nel dettaglio. 

Noi abbiamo le idee di due sorti: idee 
pure ed astratte, che sono le sole capaci di 
evidenza, e le idee sensibili, che non pos- 
sono avere che alcuni barlumi molto spesso 
ingannevoli. E d’ uopo dunque risolversi al 
principio di ricusare la testimonianza dei 
sensi, ciò che era di già un grande sforzo 
della ragione. 

Fra le nostre idee pure, ve ne sono di 
quelle cosi contrarie alle passioni degli uo- 
mini, quelle, per esempio, della religione e 
della morale, che non si può sperare quasi 
di rendervegli abbastanza attenti, per in- 
contrarne pienamente tutta l’evidenza: si 
disputerà eternamente sopra le verità che 
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mortificano l'araor proprio. E d’uopo dun- 
que per stabilire una scienza assolutamente 
incontrastabile , scegliere una materia, cbe 
sia meno soggetta alla contraddizione; bi- 
sogna presentare agli uomini le idee pure, 
ma delle quali essi non abbiano alcuno in- 
teresse di rigettarne la luce, quando ella 
venisse a comparire , « alle quali al con- 
trario, essi ne abbiano un pressantissimo 
per applicarvi. Si prendan quelle dei nu- 
meri, e quelle delle figure geometriche; 
quelle dei numeri, dei quali si ha bisogno 
continuo nel commercio della vita; e quel- 
le delle figure geometriche , di cui la cono- 
scenza è cosi necessaria nella pratica delle 
arti. 

La scelta non poteva cadere sopra gli og- 
getti più proporzionati alla nostra intelli- 
genza; ma appena si cominciò a meditarli, 
che si scopri, che all’eccezione delle prime 
verità dell’ aritmetica, e della geometria, 
che sono evidenti per se medesime, tut- 
te le altre comparivano in lontananza trop- 
po oscure per ammetterle senza prove. Io 
non dico senza probabilità, che non manca 
mai nelle materie le più dubbie; io dico 
senza prove dimostrative , capaci non sola- 
mente di convincere lo spirito, ma di sfor- 
zare la convinzione. Era d’uopo finalmente 
di trovare un metodo infallibile per por- 
tare la luce a tal punto; era d’uopo non 
prendere per principj che le nozioni comu- 
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ni del buon senso, le primitive idee dei nu- 
meri, delle linee , delle figure, di seguire 
l’ordine naturale delle materie, comincian- 


do dalle più semplici, avanti di passare 
alle più composte, definire tutti i suoi ter- 
mini per evitare le sorprese dell' equivoco., 
si fatale alle scienze , distinguere ciascuna 
cosa per la sua proprietà differenziale; par- 
lare sempre propriamente, lasciando agli 
oratori i discorsi figurati , le immagini sen- 
sibili ai poeti, le espressioni vaghe ai fi- 
losofi , per procedere senza frastorno dai 
prmcipj naturalmente conosciuti alle loro 
primiere conseguenze, da quelle prime 
conseguenze alle loro conclusioni immedia- 
te, e da queste ancora alle altre all’infini- 
to, con un incatenamento di verità non 


interrotto; questo è il metodo, che si chia- 
ma geometrico. 

11 metodo era tanto più maraviglioso, 
quanto era naturale; ma a misura che si 
allontanava dai primi principj, ciascuno 
si accorgeva, che era necessario ancora 
maggior coraggio per seguirlo costantemen- 
te, come il genio per trovarlo. 11 suo cam- 
mino fu lento, e subito fin dall'entrata 
nella carriera, noi vorremmo di già essere 
allo scopo; le sue regole sono scrupolose, e 
.nelle scienze, come nei costumi , noi niente 
odiamo tanto quanto lo scrupolo; esse erano 
astratte, e noi amiamo il sensibile; soprat- 
tutto elle ci .richiedevano un’ attenzione 
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diligente, ed il nostro cuore naturalmente 
inconstante non si compiace, se dobbiam 
così dire, che di svolazzare di oggetto in 
oggetto senza niente approfondire. Un bello 
spirito dell’ ultimo secolo, diceva, che era 
necessario amare furiosamente la verità, 
per guadagnarla a questo prezzo. Quale è 
stata dunque la forza di questo amore nei 
primi geometri per sostenerli nella ricerca 
della verità per una strada così spinosa; e 
dopo averne fatto la scoperta per trasmet- 
tercela con delle opere, che ci risparmiano 
quasi tutte le fatiche, eh’ ella ha loro co- 
stato ? 

S’innalzarono altre volte degli altari a 
degli eroi meno utili al mondo. Facciamo 
almeno giustizia a quei primi amatori del 
Bello matematico, erigendo loro nella no- 
stra memoria un monumento di riconoscen- 
za per le tante belle scoperte, delle quali 
noi approfittiamo; non sono molti, perchè 
il numero dei talenti superiori non è mai 
troppo grande. 

Thales fu il primo, ch’ebbe il coraggio 
di seguire il metodo dei geometri sopra le 
proprietà fondamentali delle linee, degli 
angoli , e delle figure. Pittagora si applicò 
ai numeri, inventò la dottrina delle pro- 
posizioni, e dimostrò i più belli teoremi 
della misura delle superficie. Aristeo comin- 
ciò quella dei solidi; ma tutto ciò non era 
che un complesso di cose separate. Euclide 
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ne discoperse le connessioni , e concepì il- 
disegno di formarne un corpo ben legato, 
che può serbare di chiave universale a tutte 
le parti delle matematiche. Archimede 
portò le sue vedute più avanti che tutti i 
suoi predecessori; egli tentò il problema 
della quadratura del circolo, e trovò effet- 
tivamente quello della parabola. Egli mi- 
sura primieramente la superficie della sfe- 
ra , la più bella scoperta, o almeno .la più 
utile, che sia stata fatta in geometria dopo 
la sua nascita. Egli inventa la dottrina dei 
centri di gravità, quella dei corpi, che 
navigano sopra i fluidi; la vite maraviglio- 
sa, che porta ancora il suo nome, e tan- 
te altre macchine sorprendenti , che io 
resero cosi formidabile ai Romani nel 
tempo dell’assedio di Siracusa. Diofante 
di Alessandria gettò i primi fondamenti 
'• dell’algebra. L’amore del Bello matematico 
fece prendere ad Ipparco un volo ancora 
più elevato; egli portò la geometria fino al 
cielo; Eudusio ne formò la prima carta; ed 
il famoso Eratostene cavò dagli astri la 
prima misura della terra, che sia stata presa 
matematicamente. 

Dopo di avere fatto giustizia agli antichi, 
facciamola egualmente ai moderni. Scorsi 
alcuni secoli forse l’atuor del Bello mate- 
matico non ha prodotto nuove scoperte ? 

L’ ingegnoso Copernico ha trovalo un 
nuovo sistema per dissipare le tenebre dell’ 
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antica astronomia: Galileo un nuovo cielo, e 
nuovi astri per aumentarne le conoscenze ;; 
Kepler nuove regole per calcolarne i movi- 
menti; Descartes una geometria, ed una 
algebra nuova per facilitarne lo sciogli- 
mento dei problemi; Cavalerio e Wallis 
la nuova scienza degl’ infiniti , che gli an- 
tichi nou avevano fatto travedere che da 
lontano. I due Casini hanno intrapreso cou 
successo di sorpassare tutti gli astronomi’ 
dell’ antichità. 11 padre avanza 1’ astrono- 
mia infinitamente sopra Ipparco, nelle sue 
tavole astronomiche ;ed il figlio sopra Era- 
toslene nella sua misura della terra. Fi- 
nalmente nella meccanica il celebre Huy- 
geus è stato con le sue nuove invenzioni, 

1 Archimede del suo secolo. Ed in una 
parola, non v’è Accademia in Europa ,ove 
l’amore del Bello matematico non abbia 
dato ai nostri giorni alcuni nuovi conqui- 
statori al paese della verità. 

Egli è vero, o Signori, che questi non 
sono i modelli da proporre a tutte le per- 
sone : l'amore del Bello morale ce ne forni- 
sce dei più generali: Aucora un momento 
di attenzione. 

Nessuna cosa dimostra più sensibilmente 
la forza dell’ amore del Bello morale sopra 
il cuore umano, che il vederlo sussistere 
malgrado tutti i nemici, che l’attaccano al 
di dentro e al di fuori. Al di dentro tutte 
lé passioni gli fanno la guerra: l’amore del. 
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r iacere vuole distruggere fino l'idea dei- 
onestà; e l’ambizione gli sostituisce di 
couliuuo mille fantasmi di onore per di- 
struggerlo ancora radicalmente. Al di fuori 
noi non ascoltiamo, che massime, che ci 
predicano 1’ utile ed il piacevole, come i 
soli oggetti degni di piacerci ; e noi non ve- 
diamo quasi da pertutto che dei costumi 
conformi a questa bassa morale. Altre volle 
l’idolatria andava anche più avanti; ella, 
consacrava i vizij de’ suoi Dei, per abban- 
donatisi senza scrupolo;. sforzi impotenti. 
Da natura più forte del vizio auche adoralo, 
non ba mai potuto permettere, uè che si 
stimi in se medesimo, nè che si ami negli 
altri. 

Questa è la prova generale del potere 
naturale dell’amore del Bello morale sopra 
il cuore umano. Diamone alcune particolari. 
Io vi ho promesso alcuni esempj famosi 
nella. Storia. Non v’è quasi alcuna nazione, 
che uou me ne tornisca; ma ve u’è una 
sopra a tutte che merita di avere qui un 
luogo disti uto , perchè l’amore del Bello in. 
ogni genere di bellezza morale, mi sembra 
esservi durato più lungo tempo, e con più 
splendore che presso tutte le altre nazioni, 
lo parlo degli antichi Romaui. Si ammira, 
la grandezza del loro imperio; quella dei 
loro sentimenti era ancora al disopra. 

Io comincio dall’amore del Bello morale 
essenziale, eh’ è l’ onestà e la decenza. Ogui 
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storia ci attesta che nei primi tempi dell» 
repubblica , questo era , per cosi dire , l’ ani- 
ma del corpo della nazione. Imperocché 
quale amore avrebbe ispirato loro leggi 
così sublimi? Il pensiero, per esempio, di 
stabilire nel ministero degli altari un ordi- 
ne di vergini, come il più proprio, per 
procurare colla loro innocenza i favori del 
cielo; di porre il lavoro, e la povertà nel 
numero delle virtù, come gl’islrumenti i 
più eflìcaci della purità dei costumi; di 
conservare la loro parola inviolabilmente 
anche a spese della loro vita, ed ancora a 
perfidi nemici; come essendo più ragione- 
vole, che una parte del genere umano pe- 
risca, che rompere con reciproche perfidie 
il legame della società generale, ch’è la 
buona fede; di porre per fondamento della 
loro politica, quello spirito di moderazio- 
ne, e di equità, che attrasse tanti popoli, 
ed anche il popolo santo (a) nella loro al- 
leanza; d’imporre a tutti i loro magistrati 
quella bella regola di giustizia, che salvò 
a S. Paolo ( ’b ) la vita, di non mai condan- 
nare persona senzu ascoltarla-; finalmente 
per abbreviare, di costruire un tempio al- 
l’onore, ma ove non si poteva entrare che 
dal tempio della virtù. 

Queste erano le grandi massime, che 
l’amore dell’onesto aveva ispirato agli an- ; 

(a) i. Ma rii ab . 8. f. 

(b) sict. ÀÒ'. 16. 
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fichi Romani. Massime di virtù , di cui essi 
erano così profondamente persuasi , che 
Fabio avendo inteso dire da Cinea, amba 
sciatore di Pirro, che vi era in Grecia un 
filosofo, che voleva, che il piacere fosse il 
motivo generale di tutte le azioni degli 
uomini, egli riguardò questa opinione co- 
me un mostro nella morale: Cuin Cjrneam 
narranlem audisset Atheniensetn quem- 
dam (a), clarum sapientia, suadere , ne- 
quid aliud homines , quarti volnptatis 
causa, facere vellent , prò monstro eam 
vocem accepit. 

L' amore del Bello morale natura le , cioè 
a dire, l’umanità generale, e l’amicizia, 
che prescrive la legge del sangue, non ave- 
va minor potere sopra il cuore dei Romani. 
Cicerone osserva nei suoi Ofiicj, eh’ es>*i 
chiamavano i popoli, co’ quali erano in 
guerra, non nemici, ma solamente stranie- 
ri , per temperare, dice egli, l’orrore della 
cosa colla dolcezza dell’espressione: Leni- 
tale verbi tristitiam rei mitigante (b). 
Le leggi delle dodici Tavole proibivano 
espressamente di cominciare alcuna guerra, 
senza avere prima domandato soddisfazione 
dell’ingiuria ricevuta ; dopo anche essere 
stata rifiutata, proibisce ancora di commet- 
tere alcuna ostilità senza una dichiarazione 
solenne di guerra; dopo anche la dichiara- 
ta) y,il. Max. t. 4 . n. 6 . 

(6) OJfic ■ t. 1 . c. u. 

*3 
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zione, proibisce a tutti i cittadini, i quali 
non avevano fatto giuramento militare, di 
combattere i nemici. E dopo la vittoria 
come le leggi romane volevano che si trat- 
tassero i vinti ? spesso come cittadini , sem- 
pre come uomini. I generali vincitori di- 
ventavano in Roma i padroni dei popoli 
vinti, di cui essi prendevano qualche volta 
il nome per dichiararsi pubblicamente i 
loro protettori. 

Or se la legge dell.’ umanità generale 
aveva tanto potere sopra i Romani , quanto 
più quello del sangue, che parla più alto! 
Voi ne giudicherete dall’esempio scelto fra 
mille altri. 

' Il bravo Coriolauo,il quale aveva salvato 
la sua patria nella guerra de’Volsci, esiliato 
per ingratitudine de’ suoi concittadini, si 
abbandona al suo risentimento; egli marcia 
a Roma alla testa di quei medesimi popoli, 
batte i Romani r approfitta della sua vitto- 
ria, ed assedia la città; egli è quasi per 
prenderla, ed abbandonarla al saccheggio. 
1 Romani ridotti alla disperazione, gl’ in- 
viano i suoi amici per calmare la sua col- 
lera; non gli ascolta. S'inviano degli amba- 
sciatori; non vi è da sperare grazia. Si 
mandano i sacerdoti, ed i pacifici: gli Dei 
di Roma non sono più i miei; egli rispose. 
Chi potrà dunque spiegare quel cuore in- 
flessibile? Si manda a lui sua madre, l’il- 
lustre Vetturia. Dopo di averla ascoltata : 
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mia madre, gli dice, voi mi domandate la 
mia morte , eli’ è oosa inevitabile, che io 
vado ad incontrare, se offendo la mia ar- 
mata , accordandovi la pace; ma voi mi 
avete dato la vita , andate a dire ai Romani, 
eli’ essi devono a vói la loro salvezza. La 
sua predizione fu avverata. Egli muore 
contento di non essere stato disarmato, che 
per la legge della natura. 

Non bisogna dimenticare 1’ amore del 
Bello civile e politico; egli è cosi, che noi 
possiamo chiamare 1’ amore della patria^ 
Si sa , che questo era potentissimo sul cuo- 
re dei Romani : da tale amore derivò in 
tutti gli ordini della repubblica quella at- 
tenzione, e quel concerto maraviglioso per 
sostenere ciò eli’ essi chiamavano la maestà 
dell’Impero, l’autorità del Senato, e la 
libertà del popolo. Ma oltre di questo fu 
mirabile nei pericoli dello stato, quella 
grandezza di animo a dimenticare subita- 
mente tutte le loro ingiurie personali , per 
non pensare tutti insieme, che alla salute 
della patria. Noi ne abbiamo nella loro 
storia una folla di esempj; un solo mi ba- 
sterà. 

Il generale Gamillo, esiliato come Go- 
riolano, dalla fazione degl'invidiosi della 
sua gloria, si risentì subito come esso, per 
debolezza o per onore. Ma dal fondo del 
suo esilio, egli vede la sua patriain peri- 
colo : egli ne resta commosso più che gli 
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altri. I Galli profittando della sua disgrazia 
avevano battuto i Romani, messo in rotta- 
la loro armata, presa Roma d’ assalto,, 
strangolato il senato, bruciata la città, as- 
sediato il Ca 
per rendersi 
Ove è Camillo, si diceva? Si vada a cerca- 
re. Egli vola a Roma con un piccolo nu- 
mero di amici, e di alleati uniti insieme 
con furia- Creato dittatore, egli cancella 
il trattato', si getta sopra i Galli , li scaccia 
da Roma, e da tutta T Italia. Questo non 
è il tutto: dopo aver trionfato de’ nemici 
dello stato, egli perdona ai suoi , rifabbrica 
la città, ristabilisce la repubblica nel suo 
primiero lustro: in una parola, egli non si 
vendica delle ingiurie, che aveva ricevute, 
che con uua testimonianza splendida di 
amore in contraccambio deU’ingratitudiue; 

10 non mi estenderò di più sopra la for- 
za che aveva a Roma l’amore del Bello 
civile e politico, i Romani sono abbastanza 
conosciuti in questa parte. Erano buoni 
cittadini, grandi uomiui di stato. Io finisco 
colia forza che aveva sopra loro l’amore 
del Bello morale personale , che fa 1’ uomo 
onesto, l’uomo virtuoso, e decente. Bisogna 
ancora qui limitarsi ad un solo esempio; 
ma che rinchiuderà tutto ciò, che il genio 
romano ha giammai prodotto di più ele- 
vato. 

11 grande Scipione nato con tutti i van- 


mpidoglio, ch’era di già quasi 
con un vergognoso trattalo. 
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taggi della nascila , dello spirito, del cuore 
e del corpo, fu colpito subito fin dalla sua 
gioventù dell’amore del Bello nei costumi. 
La sua massima fu fin da principio, che la 
prima vittoria dell’uomo deve essere quella 
di se medesimo: vince animum (a), questa 
era la sua espressione; e noi ne andiamo a 
vedere .gli effetti. 

Vincitore nella Spagna dei Cartaginesi , 
si porta seco una giovane prigioniera , eh' 
era promessa ad un Signore del paese. Di 
già padrone di se medesimo all’età di ven- 
tiquattro anni, egli rifiuta di vederla, per 
paura ,dice Floro, di ferire il di lei pudore 
con un solo sguardo: Ne quid de virgini- 
tatis Jlore vel oculis delibasse videre- 
tur ( b ). Egli è vero che ne ricevette il prez- 
zo del riscatto; ma ciò non fu che accrescere 
la sua dote, e per renderla più cara al suo 
sposo con un nuovo piacere. I popoli di 
Spagna, incantali della sua virtù, gli danno 
pubblicamente il titolo di re. Egli lo ri- 
getta (c), contento, loro dice,*di portarlo 
nel vostro cuore, se voi me ne giudicate 
degno. Vincitore di Annibaie in Africa, 
egli prende Cardine. Egli manda tutti i 
tesori a Roma , senza riservarvi cosa alcuna 
della sua conquista, se non il nome di 
Affrica no: Nihil ex ea , ni si cognomen 


(a) Tic. Liv. De Bell. pun. I. lo, 
(h) Fior. I. 1. e. 6. 

(<■) Fu. Liv. De Bell. pun. a. I. j. 


2g8 SAGGIO 

referens (a). Vincitore di Antioco in Asia, 
ove dopo due consolati ed un trionfo, egli 
aveva volentieri voluto servire sotto il suo 
fratello giovane in qualità di luogotenente 
generale, colla medesima integrità e di- 
sinteressamento. Egli si contenta di aver- 
gli conquistato il nome di Asiatico con 
l’onore del trionfo. Una gloria cosi grande 
non poteva mancare di suscitare dei nemi- 
ci, e per conseguenza degli accusatori ( b ). 
Egli era inattaccabile dalla parte dell’ in- 
teresse. Si accusa di ambizione: .che nella 
guerra di Antioco si era comportato da 
dittatore, piuttosto che da luogotenente 
del console; che solo aveva concertato cou 
il re vinto le condizioni della pace; che 
sembrava , eh' egli non avesse intrapreso 
questa spedizione, che per mostrare alla 
terza parte del mondo ciò, che egli di già 
aveva persuaso alle altre due, ch’egli era 
l’unico capo dell’ Imperio Romano; eh’ egli 
aveva disposto da padrone i tesori dell Asia, 
o almeno annuito alla dissipazione, che suo 
fratello ne aveva fatta. Due tribuni faci- 
norosi lo citano a comparire innanzi al po- 
polo per rispondere in forma a tutti gli ar- 
ticoli. Scipione sapeva guadagnare le bat- 
taglie, ma non sapeva fare la parte del- 
l’accusato: Major animus erat , quam ut 

(a) Tit. Liv. a. I ■ 7« 

\b) Tit. Liv. I. 38. 
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reus esse sciret (a). Egli comparve nulla- 
dimeno nel giorno fissato. Egli sale sopra 
la Tribuna destinata airarringhe: Tribuni, 
dice, voi mi accusate. Romani ascoltate la 
mia difesa. In tal giorno, eh' è oggi appun- 
to , io ho vinto Annibale, ed io vi resi pa- 
droni di Cartagine. Gli Dei vi hanno accor- 
dato sotto i miei auspicj, mollissime belle 
battaglie. Andiamo tutti in Campidoglio 
per renderne le solenni grazie; e pregateli 
con me di darvi moltissimi principi , che 
vi servano con altrettanta fedeltà, che ho 

10 avuto. La sua difesa, ch'era tutta roma- 
na, piacque ai Romani: tutti gli ordini 
dello stato lo seguirono al Campidoglio: 
amici, nemici, i tribuni medesimi veden- 
dosi abbandonati , furono obbligati ad ac- 
compagnare il suo trionfo. Ma quésto non 
fu anche il p ù bel trionfo della sua vita-: 
padrone del senato e del popolo, padrone 
dell’ armate, egli poteva facilmente oppri- 
mere con la forza i nemici della sua gloria. 
No: ,, Io ho loro mostrato ciò che io posso; 
facciamo ciò che io devo. „ La guerra civile 
era inevitabile, se dopo una tal gloria egli . 
avesse dimorato in Roma; si ritirò subito 

11 giorno medesimo alla sua casa di cam- 
pagna per salvare la sua patria una secon- 
da volta, con un ritiro il più bello di tutte 
le sue vittorie. 


(u) TU. Liv. I. 38 . 
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Questo è abbastanza, o Signori, per di- 
mostrare la forza dell’ amore dell’ordine o 
del Bello morale, cbe si è sempre manife- 
stalo nel mondo malgrado la corruzione 
generale, lo non bo cavalo i miei esernpj, 
cbe dalle nazioni le più famose per la loro 
polizia, lo ve neavrei potuto mostrare lino 
nel seno della barbaria, e voi sapete, cbe 
Alessandro trovò un tal amore fra Sciti 
medesimi; l’amore dell’ordine è un fuoco 
acceso nei nostri cuori da un sodio divino; 
niuna forza lo potrà mài estinguere. Invano 
gli uomini sollevano contro esso le passioni 
le piu violente, ne resteranno sempre alcu- 
ne scintille al fondo delle loro anime; e 
spesso non bisogna clic una scintilla per 
accenderla tutto ad un colpo con splendore, 
almeno con atti passeggeri di virtù eroi- 
che, simili a quelle li amme improvvise, 
cbe sortono ad intervalli dalle ceneri di un 
incendio non bene estinto. Questa è una 
barriera che la Provvidenza ha opposto in 
tutti i secoli ai progressi della corruzione. 
Dio ha lasciato i popoli smarrirsi nelle loro 
strade; con un effetto della sua bontà, egli 
ha saputo porre alcuni limiti ai loro svia- 
menti: egli medesimo di ciò ci assiema. 
Ha egli ispirato i legislatori per darci delle 
leggi, cbe ci ritengano nell'ordine per 
nufzzo dell’ amore naturale della giustizia, 



i 
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(a) Q ■ Curi. I. 7 . 
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«della società: Per me regei regnant ,et 
legum conditores justa decernunt (a). 
Egli ha illuminato alcuui saggi per istruir- 
ci, risvegliando nei loro cuori l’amore del- 
la sapienza, della scienza e della virtù: 
Ego habito in consilio, et eruditis inter - 
sum cogitationibus. E perchè le leggi sen- 
za costumi, perchè l’ istruzioni senza esem- 
pj sono legami troppo deboli contro il tor- 
rente de’ vizj, egli ha suscitato fra loro 
alcune anime generose per arrestarne il 
corso co’ loro esempj , con tratti di mode- 
razione, di equità, di prudenza, di forza, 
e di coraggio così splendido, che niuno 
può dispensarsi dal riconoscervi qualche 
cosa di divino: Meum est consilium et 
aequitas , mea est prudentia , mea est 
fortitudo. Socrate attribuiva ad una im- 
pressiene intima della Divinità sul suo cuo- 
re, 1 amore che portava alla sapienza. I 
Romani attribuivano al medesimo princi- 
pio le virtù del grande Scipione. Seneca il 
filosofo ne ha anche fatto una massima ge- 
nerale in quel famoso passaggio: Miraris 
homines ad Deos ire ? Deus ad homines 
venit. Imo quod propius est, in homines 
venie. Nulla sine Deo bona mens est (ù).E a 
qual’ altra causa possiamo noi attribuire 
le vittorie’, che i pagani medesimi hanno 

a) Prov. c. 8. 
l>) E pisi. j3. 

i3 * 
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qualche volta riportato sopra la propria 
natura , quando essi hanno voluto ascoltare 
la ragione? Malgrado la distanza dei luo- 
ghi, e dei tempi, noi siamo ancora sor- 
presi da quei grandi esempj di virtù, 
quando noi gli leggiamo nelle storie; noi 
ne siamo commossi , spesso fino alle lagri- 
me: le grandi anime per simpatia; le ani- 
me più comuni per emulazione; che dico 
io? i più viziosi medesimi per un avanzo 
di ragione, che in loro rimane, sempre 
stimano la virtù, che essi abbandonano, 
più che il vizio, che seguono. Questa èia 
mia ultima prova della forza naturale 
dell’amore del Bello morale sul cuore 
umano, ch’era la mia principale opposi- 
zione. 

PRIMO DISCORSO * 

Sull’ Amore disinteressato. 

SIGNORI, 

L ; 

• amore della beatitudine è egli forse il 
principio di tutti gli amori del cuore uma- 
no? O il desiderio di essere felice non è 
forse il motivo generale di tutte le nostre 
azioni? O ancora nelle differenti società 
pubbliche o particolari, che noi formiamo 
nel mondo, l’amore di noi medesimi non 
è forse 1’ unica sorgente di quello che noi 


i 
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aitiamo per gli altri? Questo è un pro- 
blema della morale, eh’ è stato famoso in 
tutti i tempi. Ma ha egli mai dovuto esser- 
vene uno per gli uomini ragionevoli, o al- 
meno per i filosofi? Non basterebbe forse 
per togliergli tutta l'aria problematica, di 
fare un poca di riflessione sopra la natura 
della nostra volontà, sopra i diversi og- 
getti , che la pongono in movimento, sopra 
i differenti oggetti, che la vogliono guada- 
gnare a vicenda, spiegandogli gli uni la lo- 
ro bellezza, gli altri la loro boutà? Un 
piccolo schiarimento avrebbe forse perve- 
nuto tutte le contestazioni. 

Frattanto, o Signori, grazie alla nostra 
negligenza a rientrare in noi medesimi, e 
più ancora all’ umore di disputa dei filosofi, 
questa è una questione che dura dalla na- 
scita della filosofia fino ai nostri giorni. 
Prima di rispondervi , permettetemi di ram- 
mentarvene la storia. Ella ci metterà forse 
meglio al fatto, che le spiegazioni più me- 
todiche , o ci metterà almeno più piacevol- 
mente. 

La più leggiera cognizione dell’ antichità 
c’insegna, che questa questione divideva 
altre volte la filosofia in due grandi sette, 
che sussistono ancora oggidì, benché sotto 
altre insegne. 

Zenone con tutto il Portico sosteneva che 
1’ amore dell’ onesto , o della virtù, è di sua 
natura indipendente dall’amore del pia- 
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cere o dal nostro proprio utile; d’onde egli 
inferiva che noi possiamo amare gli altri 
uomini senza interesse per pura.stima, per 
giustizia, per dovere, e senza alcuno rap- 
porto sopra noi medesimi. 

Epicuro al contrario con tutto il suo 
corteggio di filosofi delicati, sosteneva che 
1’ amore del piacere è il solo amore domi- 
nante del nostro cuore, eli’ è questo il prin- 
cipio naturale di tutti gli altri nostri amori, 
il primo mobile della nostra volontà, il 
motivo unico e necessario di tutte le nostre 
elezioni: d’onde egli concludeva, che noi 
non possiamo amare niente, niente deside- 
rare, niente fare che per amor proprio, o 
come egli si esprimeva per motivo di qual- 
che specie di voluttà sensibile. 

Cicerone genio universale, che volle sul 
fine de' suoi giorni trasferire d’ Atene a 
Roma l’impero della filosofia, come egli 
aveva fatto altre volte quello dell’ eloquen- 
za , sostiene da buono accademico il prò e il 
conira ne’ suoi dialoghi della felicità supre- 
ma ; Epicuro sotto il nome di Torquato, e 
Stoico sotto quello di Catone. Ma quando 
egli parla in sua propria persona, come 
nel secondo libro, come ancora nel suo 
Trattato delle leggi, nelle sue Questioni 
tusculane, neisuoi Officisi osserva pertutto 
intimamente convinto, che la nostra ami- 
cizia verso gli altri uomini deve essere gra- 
tuita; che 1’ amore della virtù non può es- 
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sere virtuoso, se la virtù medesima non ne 
è il principale motivo, soprattutto, che l' in- 
teresse, sotto qualunque nome egli si na- 
sconda, la degrada, in una parola, che l'a- 
more interessato di Epicuro disonora la ra- 
gione. 

Malgrado tutta 1’ eloquenza di sì grande 
oratore, il suo fedele Attico, che egli aveva 
procurato di convertire coi suoi libri delle 
leggi , restò sempre epicureo. Cesare, che 
era egualmente filosofo a suo modo, si di- 
chiara apertamente per la medesima setta; 
e sembra che tutti i suoi primi successori 
nell’impero di Augusto sino a Nerone non 
avessero altra filosofia. Giudicate voi dei 
progressi di una dottrina, che aveva delle 
legioni per difenderla. 

Seneca nel suo secolo tutto epicureo, eb- 
be il coraggio di opporsi al torrente, si può 
anche dire, che egli ebbe la gloria di rial- 
zare per poco in Roma il partito di Zeno- 
ne, che era caduto con la libertà romana. 

Vi furono fino i Poeti, i quali si occu-- 
pavano qualche volta di filosofare sopra 
questa materia; egli è vero, che questi si- 
gnori dicendo tutto ciò che a loro piaceva, 
secondo che la loro immaginazione prende- 
va il tuono della ragione, o quello dei sen- 
si , non si poteva mai scoprire il partito, 
che essi abbracciavano. Il medesimo poeta 
si dichiarava a vicenda , ora per la seve- 
rità del Portico, ed ora per la mollezza 
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dell' Epiro. Testimonio Orazio nelle sue 
odi, egli vi passa continuamente, o piutto- 
sto si volge frequentemente dall’ una all’al- 
tra parte, come uua farfalla del Parnasso. 

Ma per avvicinarci al nostro secolo; noi 
abbiamo un illustre poeta francese, che mi 
sembra più a proposito, che gli antichi 
al mio disegno per spiegare co’ fatti lo sta- 
to della questione; questo è il grande Cor- 
neille. Ecco come egli spiega l’amore puro 
di Zenone per la bocca di uno dei suoi at- 
tori ; io non mi ricordo più in quale opera : 

La véritable amour n’ej< jarnais mercenuire. 

Jamais il n’est souillé de l’espoir du salairt : 

Jl ne veut que servir et n’a nul in t é ré t. 

Qui ne cede à celai de l’ oli jet qui lui piati. 

Egli non riuscì meno bene ad esprimere 
1’ amore interessato di Epicuro in un altro 
passo, di cui il titolo mi è egualmente 
sfuggito dalla memoria, imperocché dopo di 
avere fatto dire ad uno de’ suoi eroi, o delle 
sue eroine: 

Je troupe peu de jour à a aire que l'on m' aime , 
Quand je vois qu’en m’aimant on se cher he soi-n.éme. 

Gli fa rendere questa risposta dal suo 
confidente, o dalla sua confidente: 

Jfélas! s’il est perni is de parlei librement , 

Dans toute la nature aime-t-on autrement ? 

/ arnotir-propre est en nous Vauteur de tous les autres *• 
Jl forme ceux des grands cornine il forme lev nótres : 
Lui reni allume, étein* , ou change nov désirs i 
Les objets de nos voeux le soni de nos plaisirs . 
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Non si può quasi dubitare, che questi 
due sentimenti, benché così contrari , non 
siano tutti e due per qualche lato fondati 
sopra la natura, subito che li pone sul tea- 
tro con successo , perchè nou sia che si vo- 
glia dire, che la diversità de’ nostri pregi u- 
dizj naturali, o acquistati basti ad un poeta 
per farli risaltare. Ritorniamo dunque ai fi- 
losofi, i quali devono essere più scrupolosi; 
e senza imbarazzarsi in una pompa di eru- 
dizione inutile, fermiamoci ai fatti con- 
temporanei, che riguardano la nostra que- 
stione. . 

Sono già sessan t’ anni ( verso l’ anno 1 684 ) 
o circa , che il celebre Abadie pubblicò la 
sua Arte di conoscere se medesimo : opera 
ingegnosissima, e sola capace di assicurare 
al suo Autore la qualità di bello spirilo. 
Il suo principio fondamentale è, che l'a- 
more di noi medesimi è 1’ unica sorgente 
di tutti gli altri nostri amori.Ma perchè 
questa proporzione sempre non bene cor- 
risponde coi sentimenti del cuore, egli pren- 
de per moderarla, una precauzione assai 
sottile; egli av verte i suoi lettori di ben di- 
stinguere l’ amore di noi medesimi coll’a- 
more proprio; ma questa distinzione non è 
forse egualmente facile a farsi nel proprio 
cuore, come in un libro. 

Alcuni a nui dopo il Padre Lami bene- 
dettino, gran Cartesiano, ma alla maniera 
libera del P. Malebranche dell’Oratorio 
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suo maestro, o suo modello diede al pub- 
blico il suo Trattato della conoscenza di 
se medesimo. Egli vi sostiene contro il sen- 
timento di Abadip, che vi è nel nostro cuo- 
re un amore di pura ragione, un amore, 
che per portarsi verso il suo oggetto, non 
ha bisogno di essere eccitato da alcun altro 
interesse proprio di utilità, o di piacere; 
l’ a more per esempio della verità, dell’ or- 
dine, del dovere, o della virtù. 

Quasi nel medesimo tempo, cioè a dire 
intorno l’anno iGg4-, comparve l’opera 
dell’ illustre Monsignor di Fenelon arcive- 
scovo di Cambiai, sopra la vita mistica. 
Questo prelato, che aveva il suo cuore 
egualmente bello come lo spirito, vi am- 
mette in alcuni luoghi l’amore di Dio così 
puro e così disinteressato; dal quale inferi- 
sce o bene o male, che noi possiamo a 
lui sacrificare fino la nostra eterna salute. 
Questo era il dogma favorito del Quetismo, 
che venne condannalo da Roma. 

Il grande vescovo di Meaux, Monsignor 
Bossuel così famoso per le sue vittorie, e 
per le sue conquiste sopra il partito prote- 
stante; si credette obbligalo di attaccare 
un libro, ove si deduceva dal pubblico, 
uua sì rigida conseguenza . Monsignor di 
Cambrai si difese; egli abbandonò subito 
la conseguenza al suo aggressore, per com- 
batterla tanto, quanto a lui piacerà; ma 
egli si restringe al principio dell’amo- 
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re puro, e disinteressato, che gli sembra- 
va incontrasi abile. Monsignor di Meaux, 
accostumato dopo lungo tempo a riporta- 
re sopra i suoi avversari le vittorie le piu 
complete, lo perseguitò in questa trincerai 
egli intraprende anche di provare con la 
ragione, che il desiderio uaturale della bea- 
titudine è il motivo necessario di tutte le 
nostre azioni , e per conseguenza che Ca- 
ntore di Monsignor di Cambrai non era, che 
una bella chimera più degna di un faci- 
tore di romanzi che di un filosofo. Qosì un 
processo teologico degenerò a poco a poco in 
una querela filosofica. 

Si osservò quindi che il Padre Lami, 
che cominciava allora a fare figura nella 
repubblica delle lettere, doveva essere per 
Monsignor di Cambrai. Egli si dichiarò per 
lui effettivamente; ma alfine di procurargli 
un più grande difensore, egli tentò d’ im- 
pegnare nella sua causa il Padre Malebran- • 
che ch’era nel medesimo tempo l’oracolo 
della moderna filosofia,' egli lo citò in una 
pubblica opera , in favore dell’ amor puro. 
Ciò era nella circostanza, una citazione in 
forma per prendere partito. 

Il Padre Malebrancbeodia va mortalmen- 
te la disputa. Egli amava Monsignor di 
Cambrai, che si era mostrato favorevole 
al suo sistema sopra le idee, ma temeva 
Monsignor di Meaux, che minacciava il 
suo Trattato della natura e della grazia; te- 
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mea ancora più il minimo sospetto di quie- 
tismo, che era allora 1’ accusa alla moda; 
bisogna dunque rompere il silenzio. Egli 
compone il suo Trattato dell’ amore di 
Dio , ove senza nominare persona, procura 
di schiarire la materia in soddisfazione dei 
due partili. Ma dopo tutto ciò, egli vi so- 
stiene , che la volontà non essendo altra 
cosa, che l'amore naturale della beatitudi- 
ne, noi non possiamo cosa alcuna amare, 
nè fare cosa alcuna, che per motivo di 
questo amore. 

Questa era la disputa allorché nel 1699. 
Roma consultata da alcuni prelati della 
Francia, condannò il libro di Monsignor 
di Cambrai , che aveva occasionato la que- 
rela teologica; ma senza toccare in alcuna 
maniera la questione di filosofia , eh’ ella 
abbandona , come non essendo punto ma- 
teria di fede, ai ragionamenti dei filosofi. 

Questa questione aveva fatto troppo ru- 
more nel mondo per non farne almeno nel- 
le scuole. Ella vi divenne in pochissimo 
tempo così alla moda che la fosse giammai 
in Atene; io vedeva nella mia gioventù 
la maggior parte dei nostri professori di fi- 
losofia cominciare la loro morale: cioè se 
tutti i nostri amori hanno la loro sorgen- 
te primitiva nell’ amore di noi medesimi? 
O per esprimermi nel loro linguaggio: Utrum 
omnis amor noster ariatur ex amore no- 
stri ì 
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io vi confesso, o Signori, che l'affermati- 
va a cagione della vittoria teologica di Mon- 
signor di Meaux sopra Monsignor di Cam- 
brai divenne in filosofìa 1' opinione quasi 
* generale, quasi a tutti sembrando la con- 
traria una degradazione del cuore umano, 
ma malgrado i grandi nomi, che la soste- 
nevano, un Abadie, un Bossuet, un Male-' 
branche, tanti altri filosofi dei primo ordi- 
ne, io ho sempre sospettato del paralogi- 
smo in tutte le prove, ch’essi ne recavano; 
mi si permetterà almeno di produrle per 
bene esaminarle. Io le riduco tutte a due 
principali. 

i.® La nostra volontà, dicono essi, non 
è altra cosa che l’amore del bene in gene- 
rale, o il desiderio di essere felice. Or è co- 
sa evidente, che noi non possiamo cosa al- 
cuna amare che per nostra volontà; dun- 
que noi non amiamo cosa alcuna infatti, 
die per amore del bene, o per desiderio 
di essere felice. Questo è lo stesso che dire 
che I’ amore della beatitudine entra essen- 
zialmente in tutti i nostri amori partico- 
lari, non solamente corbe un appoggio na- 
turale per sostenerli , o come un tratto uti - 
le per renderli più attivi , ma come un 
principio assolutamente necessario per pro- 
durli nel nostro cuore. Questa è la prima 
delle loro prove. 

a.° Noi non amiamo certissimamente che 
gli oggetti, che ci piacciono, o perchè ci 
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piacciono, e tanto quanto eh’ essi ci piac- 
ciono. La proposizione, dicono essi anco- 
ra, è dell’ ultima evidenza Essi attestano 
il sentimento interiore , ed anche il senso 
comune. Or che cosa è, ciò che noi in- 
tendiamo per piacere, se non fare piacere, 
produrre nella nostra anima una sensazio- 
ne gradevole , e nel nostro cuore una di- 
lettazione preveniente, che ci trattiene 
verso I oggeito, che la causa, oche sembra 
causarla? JD onde essi concludono in gene>- 
rale, che niuno amore nè per il Creatore, 
nè per la creatura non può essere eccitalo 
nel nostro cuore, che per un piacere pre- 
veniente, che ci determina- verso la sua 
causa, vera o apparente; sua causa vera, se 
è il Creatore che ne sia l’oggetto; e la sua 
causa apparente, se è la creatura. 

Sicuramente, o Signori, voi non mi ac- 
cuserete di avere indebolito le prove del 
sentimento che io mi propongo di combat- 
tere. Si potrà ben piuttosto accusarmi di 
imprudenza di avervi prevenuto contro la 
mia causa, con le autorità così indubitabili , 
con i ragionamenti -che hanno un’ aria così 
naturale; in una parola con i pregiudizi 
così forti, che io avrei avuto forse molta 
pena per dissiparli. Ma che cosa accade, io 
ho piuttosto amalo passare per impruden- 
te che per poco sincero. Non avendo qui 
in veduta che il solo interesse della verità, 
io iioq ho appunto creduto dovere coinin- 
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ci a re per tradirla, o per nasconderla per 
meglio difenderla. Altronde, o Signori, che 
cosa ho io qui a temere? Io parlo in una 
dotta Accademia, ove non si può ignorare 
che nelle materie filosofiche, l’autorità non 
prova cosa alcuna; che i ragionamenti, che 
hanno 1’ aria la più naturale, non sono sem- 
pre i piu conformi alla natura ; e che i pre- 
giudizi * P' 11 forti Jtsono abbastanza spesso 
i più mal fondati ; questa è tutta lu pre- 
parazione dello spirilo, che io vi domando^ 
per entrare nella difesa di una causa . che 
mi sembra essere quella di Dio e degli uo- 
mini. 

Si tratta di sapere s’ è vero, che niente 
possiamo amare se non che per motivo 
della nostra felicità, del nostro piacere, in 
una parola, del nostro proprio e personale 
interesse. Questo è un sentimento della 
maggior parte de' moderni filosofi. Io tento 
di porre le due prove, che essi ci danno in 
tutta la forza, che elle possono avere, ma 
malgrado i miei sforzi esse hanno una de- 
bolezza , che non può per lungo tempo na- 
scondersi alla vostra attenzione. La prima 
non è appoggiata che sopra una definizio- 
ne della volontà affatto difettosa ; e la se- 
conda sopra un equivoco dei linguaggio, 
sopra una specie di giuoco di parole; ma- 
niera di ragionare ancora più indegna della 
filosofia : questo è ciò che abbiamo tosto da 
provare. 
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Che si definisca la volontà, l’amore 
del bene, o il movimento naturale dell’a- 
nima verso il bene in generale non vi è 
niente in questo che non possa avere un 
buon senso. Ma che si restringa l’amore 
del bene in generale, al desiderio di esse- 
refelice ; all’ amore del piacere , o del be- 
ne dilettevole; come se fosse il solo bene, 
che avesse la forza di porre il nostro cuore 
in movimento, ecco ove comincia il para- 
logismo della filosofia epicurea; ecco ove 
comincia ancora quello del sistema , che 
noi abbiamo intrapreso a combattere; e per 
dissipare l’illusione, noi non abbiamo, che 
a rendere alla volontà tutta la sua esten- 
sione naturale ; questa è la facoltà della 
nostra anima , che c’ interessa di bene co- 
noscere. Non perdete niente, se vi piace, 
delle riflessioni che noi andiamo a fare. 

Io dico dunque in primo luogo, che la 
nostra volontà rinchiude di sua natura, non 
solamente 1’ amore della beatitudine , o del 
bene dilettevole, ma ancora l’amore del 
bene, che si chiama onestà, ordine, virtù, 
o bello nei costumi. 

Infatti, o Signori, possiamo noi rientra 
re nel nostro cuore senza vederlo, per cosi 
dire, diviso fra questi due amori, senza 
distinguere i differenti tratti , che gli carat- 
terizzano, i diversi principi , che gli muo- 
vono, i diversi fini , che essi si propongono, 
i. diversi motivi , per i quali si sforzano di 
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tirarci ciascuno nel loro partito? L’ amore 
dell’onestà dal lume, come un amore di 
ragione; e 1’ amore del bene dilettevole dal 
sentimento, come un amore d’ istinto; l’a- 
more dell’onestà, in noi rappresentando 
la verità, l’ordine, la saggezza , la giusti- 
zia, la decenza , come oggetti i più degni 
per loro medesimi, di fissare le nostre af- 
fezioni; l’amore del bene dilettevole, pro- 
ponendoci i piaceri, i divertimenti, le de- 
lizie del mondo, come gli oggetti i più 
capaci di trattenerci con gradimento; l’a- 
more dell’ onestà, dicendoci come a uomi- 
ni valorosi: seguitemi, questo è il dovere 
cbe vi chiama; e l’amore del bene dilette- 
vole, gridandoci , come alle truppe merce- 
narie: seguitemi, io vi pagherò in contan- 
ti; l’amore dell’ onestà .finalmente inci- 
tandoci l’onore con la nobiltà delle idee, 
di cui esso ci solleva l’animo; e l’amore 
del bene dilettevole , interessandoci con la 
dolcezza delle sensazioni , di cui ci riempie r 
e da cui ci adesca. Può ciascuno, io dico, 
rientrare di buona fede nel suo cuore senza 
riconoscere subitamente questa prima ve- 
rità. Bisogna anche rientrarvi molto avan- 
ti , per scuoprirne la prova nei combatti- 
menti crudeli, cbe noi sperimentiamo con- 
tinuamente fra la ragione ed il sentimen- 
to?Alcuni antichi filosofi avevano concluso 
di questa guerra intestina , cbe vi sono 
nell’uomo due anime nemiche; l’tina di- 


villa , e l’altra animale: ma bisogna dun- 
que egualmente ammetterne una terza fra 
le due, per sentirne l’urto. La sola con- 
clusione legittima è, che veramente noi 
abbiamo nel cuore due amori essenziali, i 
quali hanno ciascuno i loro molivi , come 
a parte i loro atti e divisi. 

Or da questo, o Signori, che ne siegue ? 
Non è cosa evidente, che l’amore del bene, 
che si chiama onestà, è egualmente natu- 
rale alla nostra anima, che l’amore del be- 
ne dilettevole ; e lo è egualmalite ne’suoi 
primi movimenti , io voglio dire, che a noi 
ci è impossibile egualmente d’ impedirci di 
amare il bene onesto, quando ci si fa cono- 
scere, che d’impedirci di amare il bene di- 
lettevole , .quando si fa sentire; e per con- 
seguenza, che la- definizione che ristringe 
la volontà all’ amore della beatitudine r 
come alla sorgente unica di tutti i no- 
stri amori, è tutta affatto difettosa. 

Fortifichiamo questo ragionamento cou 
un’altra considerazione, che diffonde una 
nuova luce s'opra la materia, che noi trat- 
tiamo. È un assioma nella morale, che l’a- 
more dell’onestà è più nobile, che l’amore 
del befie dilettevole per il suo oggetto, per 
il suo fine , per li suoi motivi, per le sue 
massime; in una parola per il suo disinte- 
ressamento. Non vi è talento attento all’or- 
dine naturale delle nostre idee che possa 
non convenirne. 
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lo dico dunque in secondo luogo che l’a- 
more dell’onestà , molto lontano ad essere 
nelle sue operazioni , subordinalo all’ amore 
del bene dilettevole, ne deve essere natu- 
ralmente il direttore, e la guida , il gover- 
natore, se debbo cosi parlare, la regola e la 
fiaccola per condurla al suo vero» fine. Che 
cosa vi è più manifesta ai primi sguardi del 
buon senso? Uii amore di ragione non deve 
dirigere un amor d’ istinto ? Un amore illu- 
minato non deveserviredi guida ad un amore 
cieco? Un amore generoso, che non conosce 
punto altro interesse, che il suo dovere, non 
deve governare un amore mercenario, che 
non conosce altro dovere, che il suo inte- 
resse? Il solo dei nostri amori, che ci possa 
rendere degni di stima, di lode, di ricom- 
pensa, non deve egli regolare un amore che 
per se medesimo, non può essere di alcun 
merito, nè innanzi a Dio, nè innanzi agli • 
uomini; che può al contrario, in tulli gl’i- 
stanli , renderci degni di disprezzo, di bia- 
simo, e di punizione: o piuttosto che no» 
manca giammai di renderci tali, quando si 
abbandona senza freno e senza regola alla 
sua naturale inclinazione? Tiriamo la con- 
seguenza. 

Io concludo che spetta all'amore dell’o- 
nestà a determinare l’amore del bene dilet- 
tevole nelle sue operazioni , e non all’ amore 
del bene dilettevole a determinare nelle sue 
l'amore dell’onestà. Or , o Signori, ditemi, > 
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come l’amore dell’onesto potrà deterraina*- 
re l'amore del bene dilettevole senza avere 
qualche azione, che ne sia indipendente? 
Come potrà egli dirigerlo senza avere la for- 
za d’indirizzario allo scopo, ove egli deve 
tendere? come potrà egli governarlo senza 
marciare innanzi a lui per illuminarlo nella 
sua strada?come potrà egli governarlo senza 
dargli la legge per sottometterlo all’ordine? 
Come potrà egli regolarlo nella sua marcia 
senza prendere sopra esso un impero, che 
lo tenga nel dovere e nella subordinazione, 
che prescrive la natura? Ancora una volta, 

10 le domando a tutte le menti capaci di 
riflessione, come l’amore dell’onesto potrà 
determinare l’amore del bene dilettevole , 
se esso medesimo ne riceve tutte le sue de- 
terminazioni, come lo pretendono i filosofi, • 
i quali limitano l’essenza della nostra vo- 
lontà al desiderio della beatitudine. 

Questa è la contradizione, che si rimpro- 
verava agli Epicurei forzati di riconoscere,, 
che la voluttà, nella quale essi stabiliscono 

11 bene sovrano dell’ uomo, è al contrario 
nella vita una sorgente di mali innumere- 
voli , essi consentirono finalmente a dargli 
la virtù per guida, per regolarla nelle sue 
risoluzioni, per determinarla nella scelta 
dei piaceri , per moderarla nel suo uso, per 
arrestarla a proposito pel timore, dicevano 
essi, che oltrepassando i limiti della natu- 
ra, ella non producesse il dolore che scansai 
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invece della felicità, che cerca; cioè a dire, 
nel loro sistema, per paura, che il sommo 
bene non si converta in un sommo male; 
ma per non conlradirsi troppo visibilmente 
essi persisterono sempre a sostenere, che la 
virtù medesima non può essere nè amata , 
nè praticata che per motivo di voluttà , che 
ella apporta, o ch’ella condisce. 

Seneca (a) nel suo Trattato della vita 
beata , rileva queste assurdità con un tuono 
che a loro conviene. Veramente, loro dice, 
ecco un bello sommo bene, che voi ci pre- 
sentate, che per non divenire un male, ha 
bisogno di un custode per vegliarlo! Quale 
summam bonum cui custode opus est, ut 
bonum siti E dall'altra parte ecco un bell’ 
impiego, che voi date alla virtù, di essere, 
per così dire, il padrone dell’albergo della 
voluttà, per gustare avanti essa tutte le vi- 
vande, che gli si presentano per timore che 
ella non si avveleni: Egrium sane virtutis 
officium voluptates praegustare. Voi siete 
soprattutto maravigliosi nell’ordinanza del 
vostro sistema ! Voi situate la voluttà alla 
testa per obbedire ; e la virtù alla coda per 
comandare; vos a tergo ponitis quod im- 
perat. Questo è ben conoscere l’ordine mi- 
litare; ma vi è sempre una piccola difficol- 
tà, che m’imbarazza. Come la virtù potrà 
ella reggere la voluttà, guidarla, condurla, 
« essa non è che la serva? Quomodo virtus 

(/•) De Vita Beuta c. (2. 
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voluptatem regat , quarti sequeturl Noni 
potrebbe forse, o Signori, farsi quasi il me- 
desimo rimprovero di contradizione a quei 
filosofi dei nostri giorni, i quali accordan- 
doci, che la virtù è più nobile, che il pia- 
cere, non lasciano di sostenere nei tempo 
medesimo, che essa non saprebbe produrre 
alcun alto virtuoso senza esservi determi- 
nala per il piacere, che ella dà o che ella 
promette ? 

A queste due prime considerazioni io vi' 
aggiungo una terza. È cosa troppo ordina- 
ria nella vita, che i due amovi generali, 
che compongono la nostra volontà, l’ amo- 
re deH’oueslo, e l’amore del bene dilette- 
vole si trovino in circostanze , nelle quali 
hanno gl’ interessi tutti opposti, vedute che 
non possono unirsi, inclinazioni, e movi- 
menti conlrarj. Si vede comparire il piace- 
re con tutte le sue attrattive, la fortuna 
con tutti, i suoi splendori, la gloria del 
mondo con tutto ciò che può lusingare il 
nostro amor proprio ;ma è d’uopo di acqui- 
starne il possesso a spese della virtù. Che 
si deve allora fare? 

La massima universalmente ricevuta è 
che in queste critiche circostanze, e pur 
troppo mollo frequenti, si deve sagrificare 
il bene dilettevole al bene onesto, il piace- 
re al dovere , la fortuna all’ onore; tutta la 
gloria del mondo alla purità della sua co- 
scienza / e se per uu sol momento si resti 
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sospesi a deliberare sopra questa cosa, a bi- 
lanciare, è lo stesso di avere già prevari- 
cato. Io non credo, o Signori, che vi sia 
nell’ universo una mente abbastanza cor- 
rotta per contestarmi questo principio di 
morale. Ma s’ è cosa vera ( guardiamocene ) 
di non potere amare cosa alcuna, o fare 
niente che per il solo motivo di qualche di- 
lettazione preveniente, in tal caso che di- 
verrà questa bella massima? In qual senso 
ragionevole si potrà dire veramente* che si 
sugrifica il bene dilettevole al bene onesto, 
se l’amore che si ha per l’onesto non può 
essere determinato che dal dilettevole? Io 
confesso che in questa ipotesi , si potrà im- 
molare un piacere ad un altro piacere; il 
piacere dei sensi al piacere dello spirito; il 
brillante della fortuna alla riputazione del- 
1’ uomo di onore;, la gloria degl’ impieghi 
del mondo al riposo della solitudine. Si po- 
trà ancora, se si vuole, sacrificare le dol- 
cezze di una piacevole passione a quelle 
di un dovere , ove per le circostanze vi si 
troverà più compiacenza, cioè a dire in una 
parola, che si potrà sacrificare un bene sen- 
sibile che diletta meno al bene ragionevole 
che diletta più. Ma io domando, se è ve- 
ramente questo un sacrificare il bene di- 
lettevole al bene onesto, come l’ordina la 
massima? E se contro la significazione na- 
turale dei termini, si vuole chiamare sa- 
crifizio uu’ azione, ove 1’ amor proprio tro- 
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va più piacevolmente il suo couto che nel- 
1* azione contraria, io domando, ove è il 
gran merito di un tale sacrifizio? E se vi si 
suppone qualche merito, perchè in effetto 
ve ne ha sempre un poco a preferire i pia- 
ceri della ragione a quelli dei sensi; io do- 
mando in che si fa consistere il merito 
di questa preferenza? Non è questo un pre- 
ferire i piaceri della ragione in quanto che 
essi sono ragionevoli, o si hanno a preferi- 
re quelli che sono attualmente i più vivi 
ed ì più forti? Se non si preferiscono in- 
tanto eli’ essi sono ragionevoli, onesti, de- 
centi, virtuosi, in una parola per la vista 
dell’ ordine , che così gli vuole, ecco dun- 
que uu amore che ha per il suo principale 
motivo la bellezza dell’ ordine, 1’ onestà, la 
decenza, la virtù, questo è tuttociò che noi 
pretendiamo. Ma se nou si preferiscono i 
piaceri ragionevoli ai piaceri sensibili, se 
uon perchè essi sono attualmente i più vi- 
vi ed i più forti, come si sostiene nel siste- 
ma contrario, bisogna concluderebbe 1 a- 
more dell’ onestà non entra che iudiretta- 
mente e per così dire, in secondo luogo, 
nella preferenza che gli si concede sopra il 
bene dilettevole? Ciò che include ancora 
una contradizione manifesta. 

Finalmente , o Signori , per spingere 
questo ultimo ragionamento tanto avanti, 
quanto può andare, supposto che 1 amore 
del bene dilettevole sia il motivo necessario 
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di lutte le nostre elezioni, io domando: che 
diverrà la nostra virtù se la dilettazione del 
dovere ci abbandona tutto ad un colpo? Mi 
si può rispondere, delle tre cose una:o che 
il caso è impossibile, o che la nostra virtù 
così abbandonata soccomberà necessaria- 
mente, o che vi sono altri motivi oltre la 
dilettazione, che ci possono sostenere al- 
meno alcuni momenti nell’ amore e nella 
pratica de’ nostri doveri. Esaminiamo que- 
ste tre risposte. 

Si dirà forse eli’ è cosa impossibile, che 
la dilettazione abbandoni giammai la vir- 
tù ? io me ne appello a tutte le persone vir- 
tuose. Esse ne sanno troppo bene per la lo- 
ro esperienza, vi sono è vero alcuni stati, 
ove gli allettamenti della virtù si «eclissa- 
no tutto ad un colpo per lasciarne compa- 
rire P austerità dei doveri che ella c’ impo- 
ne. Si vede ancora la bellezza dell’ordine, 
che gli prescrive, ma nou si sente più; ai 
riconosce ancora la giustizia della legge 
eterna, ma non si gusta più la sua dolcez- 
za, si è ancora ben risoluti di rimanere a 
lei sottomessi, ma per ragioni astratte, le 
quali si trovano combattute da mille ra- 
gioni sensibili , disgusti, noie, repugnanze, 
persecuzioni esteriori, desolazioni interiori. 
Si sente, per così dire, crollare al di den- 
tro e al di fuori tutti gli appoggi ordinari 
•della virtù. Bisogna qualche volta, diceva 
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l’ interesse, o dalla vana gloria, noi sappia- 1 
mo, che vi sono ottime persone, che vi si 
mantengono con motivi più puri, e più san- 
ti, con la forza della loro attenzione alla 
bellezza dell’ordine, che li chiama, con la 
forza dell'amore del dovere, che ve gli at- 
tacca , con la forza di una risoluzione de- 
terminata, che giammai non dipende nella 
lorocondotla che dalla ragione, ch’è immu- 
tabile, e nou da un’attrattiva di piacere^ 
che può a tutte le ore mancarci ; finalmen- 
te dalla forza della loro abitudine al bene, 
che gli rende, se non invincibili , almeno 
molto difficili a vincersi, e così si sostengo- 
no per quei momenti, ne’ quali sono at- 
taccati dall’inconstanza o dalla debolezza 
umana. 

Or, o Signori, si possono forse negare al- 
meno per pochi momenti alcuni atti pas- 
seggeri di pura virtù senza smentire tutte 
le storie sante e profane, senza smentire 
anche tante storie viventi, che abbiamo, 
avanti gli occhi? Noi non ignoriamo, dice- 
va il principe dei £loso(i romani (a), trat- 
tando il medesimo soggetto contro gli Epi- 
curei, che la maggior parte degli uomini 
non sono fedeli alla virtù, che quando vi 
trovano il loro interesse , o il loro piacere: 
ma malgrado il disordine generale vedia- 
mo-uucora fra noi alcune persone dabbene, 
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che la seguono costau temei) te per Usolà ra- 
gione, che ciò con viene, che ciò è giusto, che 
ciò è onesto: Qui permulta ob cani unant 
Qausani faciunt , quia decet , quia rectum 
est , quia honestuin est. Motivi di ragioue 
pura , egualmente potenti sopra le graudi 
anime, quanto il piacere, o l’interesse so- 
pra le amine volgari. 

Questo è abbastanza senza dubbio, o Si- 
gnori, per convincervi pienamente, che la 
prima prova del sistema , che sottomette 
tulli i nostri amori a quello della beatitu- 
dine, non è che uu puro paralogismo, che 
suppoue manifestamente ciò, che si aveva 
a provare: cioè che la volontà uon è altra 
cosa che il desiderio di essere felice. Non 
bisognerebbe di più per distruggere la se- 
conda, se ella non racchiudesse un equi- 
voco assai diffìcile a svilupparsi. Io lo ripe- 
to per rispondervi in poche parole per so- 
prabbondanza di diritto, ed egualmente 
per darmi luogo u schiarire la materia mag- 
giormente. 

È cosa certa, dicono j seguaci dell’ amo- 
re interessalo, che noi non amiamo, nè pos- 
siamo amare che gii oggetti che ci piaccio- 
no, o unicamente perchè ci piacciono: ecco 
il principio. Or, continuano questi Signori, 
die cosa è il piacere, se nou fare piacere ? 
d’ onde essi concludono senza altra cerimo- 
nia, che noi non amiamo effettivamente, 
che gli oggetti, che ci fanno piacere, e uni- 
camente, perchè ci fanno piacere. 
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Io ho, veduto alcuni filosofi che conside- 
ravano questo argomento come una dimo- 
strazione. Io ciò perdonerei ai retori, ai 
poeti, e ai grammatici, i quali hanno il 

{ >rivil«gio di ragionare per giuochi di paro- 
e, e di concludere dalla rassomiglianza 
dei suoni a quella dell’ idee. Ma Biella esat- 
tezza filosofica, io oso avanzare, che è un 
vero sofisma, che suppone ancora ciò, che 
è in questione, cioè a dire, che piacere e 
fare piacere siano in tutte le occasioni la' 
medesima cosa. Noi non abbiamo che a de- 
finire i termini per scuoprire in un mo- 
mento tutta la falsità della supposizione. 

A propriamente parlare, cosa è che noi 
intendiamo per piacere? noi diciamo che 
un oggetto ci piace, quando esso trae la no- 
stra approvazione o la nostra stima, la na- 
stra affezione o la nostra preferenza , la no- 
stra ammirazione, 0 il nostro attacccamen- 
to, per la vista di qualche merito o di 
qualche allettamento, che noi scorgiamo. 
Può piacerci per la sua bellezza ; può pia- 
cerci per 1’ unione dell’ una e dell’altra. 
Ecco moltesignificazioui in una parola, ove 
non se ne supponeva che una sola. 

Cosa è ciò che noi intendiamo per fare 
piacerei Questo è un produrre neH’aniina 
nostra una modificazione dilettevole, com- 
movente, soddisfacente. Ma se noi badia- 
mo bene, la nostra esperienza ci insegna, 
die questa modificazioue dilettevole può o 
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precedere la vista chiara e distinta delle 
perfezioni dell’oggetto, che ci fa piacere, o 
accompagnare questa vista , o seguirla. Ec- 
co infatti molte maniere di farci piacere, 
che non si distinguevano. Si avevano le sue 
ragioni; ma noi ne abbiamo altre per non 
confonderle. La verità non teme la luce. 
Entriamo in dettaglio. 

Quando il piacere precede la vista chia- 
ra e distinta delle perfezioni dell’oggetto 
che ci colpisce, io convengo.che allora que- 
sto oggetto ci piace ; perchè esso ci fa pia- 
cere , o in conseguenza del piacere, di cui 
esso ci ha prevenuti. Questa è la maniera 
con cui gli oggetti sensibili ci sollecitano 
ad amarli, essi cominciano per farsi senti- 
re avanti di farsi conoscere. Siccome vi sa- 
rebbe troppo da perdere per essi a subire 
l’esame della ragione, cosi essi la preven- 
gono, ne offuscano il lume con mille fanta- 
smi seducenti, che ce ne nascondono i di- 
lètti. Essi entrano così nel cuore col favore 
delle tenebre. E da questo viene senza dub- 
bio la beuda fatale, che i poeti hanno dato 
all’ amore, questo è quello che noi accor- 
diamo senza difficoltà al sistema epicureo. 

Quando accade che il piacere non prece- 
de , ma che egli accompagna solamente la 
vista chiara e distinta delle perfezioni del- 
l’ oggetto, che ci attrae, come nelle no- 
stre amicizie ragionevoli , noi diciamo al- 
lora che il nostro amico ci piace nel mede- 
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simo tempo per due considerazioni differen-». 
ti, e perchè la sua amicizia ci fa piacere, o 
perchè esso ha alcune qualità, o virtù, che 
vi ci affezionano per la giustizia, che noi 
dobbiamo al suo merito personale: spesso 
anche noi sentiamo bene che noi l’amerem- 


mo anche per questa sola ragione. Così l’a- 
more della giustizia, e 1’ amore della no- 
stra felicità cospirano allora insieme per 
stringere i nodi della nostra amicizia. Co- 
me si possono confondere i due motivi, che 
la natura ha così nettamente distinto nei 


nostro cuore? 


Filialmente quando il piacere non fa che 
seguire la vista chiara e distinta delle per- 
fezioni dell’oggetto, è cosa evidente che 
allora questo oggetto.ci è piaciuto prima di 
farci piacere; il nostro spirito ne ha subito 
esaminato le qualità vantaggiose, il nostro 
cuore illuminato da quefto esame, lo ha 
giudicato degno del suo amore. Il nostro 
amore in conseguenza di questo giudizio si 
è determinato a seguire il suo lume, e se- 
guendolo, è esso medesimo seguito da un 
sentimento digioja, di soddisfazione, di 
contento , piacere di riflessione, eh’ è la ri- 
compensa naturale di un amore di ragione. 
Egli è così che gli oggetti puramente spi- 
rituali, Dio, la verità, l’ordine, la giusti- 
zia, la decenza, la legge, ed il dovere , so- 
no soliti di agire sopra la nostra anima, 
tutto al contrario degli oggeLti sensibili; 
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essi cominciano quasi sempre per farsi co- 
noscere prima di farsi sentire. Come un 
amore cieco è indegno di loro, essi aspettano 
ordinariamente che noi gli amiamo per la 
luce, prima di pagare il nostro amore per 
il piacere di avere fallo una scelta ragione- 
vole. Io voglio dire che essici piacciono pel 
diletto del suo merito prima che ci piaccia- 
no pel sentimento d<d piacere che ne ri- 
ceviamo. Così la verità piace ad un geome- 
tra per lo splendore di cui ella brilla pri- 
ma di piacergli per la soddisfazione dilet- 
tevole che siegue sempre la piena dimostra- 
zione. Così la giustizia piace ad un buon ma- 
gistrato per l’ equità delle sue regole, prima 
che possa a lui piacere colla soddisfazione 
di renderla, malgrado.tulti gli ostacoli, che 
vi si oppongono. Così il dovere piace ad 
un uomo dabbene per la bellezza dell’ or- 
dine che lo pre&rive, prima di piacergli 
per la soddisfazione, eh’ egli vi gusta per 
averlo seguilo. Quauti oggetti per conse- 
guenza, che nel senso proprissimo ci piac- 
ciono prima d’ averci fatto piacere? 

Dopo questo schiarimento, o Signori, 
che dobbiamo pensare della seconda prova 
dei partigiani dell - amore interessato. Io 
temo ancora che voi mi accusiate di 
averlo combattuto troppo seriamente, im- 
perciocché nel fondo , è una prova , che 
non può non essere tale che in francese , 
perché é piaciuto ai nostri antichi di for- 
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mare la parola plaisir dalla parola plairel 
In tutte le altre lingue, ove i termini che 
esprimono queste due cose, non hanno la 
medesima affinila, la differenza delle loro 
idee si manifesta senza pena ad una atten- 
zione mediocre. Seneca in due bei luoghi 
delle sue opere, le distingue in Ialino per- 
feiia metile bene. Egli dice nel primo, par- 
lando dd vizio, che la più grande delle 
disgrazie si è quando il disordine nou so- 
lamente ci fa piacere, ma che ci piace: 
Consummata infelicità s est, ubi turpia 
non solimi dclectant,sed etiam placent (a). 
Egli dice nel secondo, parlando della virtù, 
che iu utia infinità d’incontri non è perchè 
eliaci fa piacere, ch'ella ci piace, mach’è 
perchè ella ci piace, ch’ella ci fa piacere: 
Non quia delectat , placet ; sed quia pla- 
cet, delectat (b). La distinzione è forse un 
poco sottile. Bisogna bene convenirne per 
l’onore de’ grandi filosofi, i quali nou se 
ne suno punto avveduti; Ma a me basta di 
avere provato , che ella è reale per conclu- 
dere ancora una volta, che il piacere o il 
ddello non è il molivo necessario di tulli 
1 nostri amori. 

Questo è, o Signori , ciò che mi era pro- 
posto di stabilire, ed è questo, che io cre- 
do di avere eseguilo, facendo vedere, che 

noi tutti portiamo nel cuore, oltre l’amore 

» 

(a) De y ita Beat, c. 39. 

(f») De Pu. Beai. l. 9. 
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del beue dilettevole, un amore naturale 
del beue onesto; io voglio dire un amore 
naturale del bello, distintissimo dall'amore 
del buono; che questo amore del bello, 
chec’ innalza al di sopra di noi medesimi 
colla considerazione di una legge eterna, 
superiore ai nostri spiriti, è più nobile 
dell’amore del buono, che ci umilia sem- 
pre in noi medesimi, e spesso al di sotto 
per la sua troppo grande sensibilità ai beni 
del corpo; che nell’ordine della natura, 
l’amore del bello deve essere il nostro amo- 
re dominante, d’onde ne segue finalmente, 
che l’amore del buono gli deve essere su- 
bordinato come al suo direttore essenziale. 

Per terminare a rendere incontrastabile 
questa verità fondamentale della dottrina 
dei costumi, non mi rimane ancora che di 
combattere l’opinione contraria colle con- 
seguenze odiose, che in folla ne seguono: 
questa era la maniera la più efficace d’on- 
de si combatteva altre volle il sistema di 
Epicuro, il quale quasi ne’ termini mi 
sembra essere stato il medesimo, che quello 
dei nostri moderni difensori dell’amore 
interessalo; ma nella giusta considerazione 
di stancare in un giorno tutta la vostra 
pazienza, io riservo questa guerra ad un 

altro Discorso. 

/• 
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SECONDO DISCORSO 

Sopra V amore disinteressato. 

SIGNORI 

Si è notato in tutti i tempi, che le verità 
della matematica sono più facili a persua- 
dere gli uomini, che quelle della morale; 
non precisamente come la maggior parte 
s’ immagina , perchè esse sono le più evi- 
denti di loro natura, ma per una ragione, 
che non fa grande onore al genere umano; 
infatti che la linea retta sia la più corta 
. lunghezza fra i due punti , ch'essa cadendo 
sopra un’altra linea retta faccia con quella 
al punto d’incontro o due angoli retti, o 
due angoli eguali a due retti ; che la misura 
naturale di questi due angoli sia la metà 
della circonferenza di un circolo descritto 
dal punto, ove essi si formano, noi non 
abbiamo alcuno interesse, thè c’impedisca 
di vederne la dimostrazione, nè di rico- 
noscerla: il nostro orgoglio non è mica 
umiliato; la nostra inclinazione per secon- 
darla , niente affatto è contrariata ; il nostro 
amor proprio non ha cosa alcuna da teme- 
re. Queste sorte di verità non offrono al 
nostro spirito, che una luce dolce, e tran- 
quilla, che non trova nel nostro cuore 
alcuua repugnauza ad ammetterle. JNou 
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accade il medesimo nelle verità della mo- 
rale; vi è in queste uua legge eterna, che 
c'impone alcuni doveri, un padrone so- 
vrano, che gli esige da noi con comando, 
un ordine stabilito nel mondo, al quale è 
d'uopo di assoggettarsi: questo è egual- 
mente dimostiato, come gli elementi di 
Euclide. Ma quando s’ intraprende a prova- 
re agli uomini, cbe essi devono di ciò essere 

{ tersuasi , quanti dubbi tosto si eccitano nel 
oro cuore per oscurare questa legge , per 
nascondere a loro stessi questo padrone, 
per confondere quell’ ordine imperioso, 
che gl’incomoda ! 11 nostro orgoglio rimane 
abbattuto; la nostra inclinazione verse il 
piacere resta allarmata.; il nostro amor 
proprio naturalmente libertino, si ribella 
contro le verità, che sono nel medesimo 
tempo le regole indispensabili della con- 
dotta ; e per farcele pienamente conoscere, 
non basta il dimostrarcele, è d' uopo in 
qualche maniera a sforzare la nostra per- 
suasione a riceverle. 

Questo è quello, che rai obbliga, o Si- 
gnori, a fare oggi un ultimo sforzo per 
difendere la causa deH'acnor disinteressato: 
fa d'uopo, «e è possibile, violentare il cuore 
umano a riconoscerlo per il. primo suo re. 
Noi abbiamo esposto nel Discorso prece- 
dente le prove dirette che gli assicurano il 
titolo; esse mi sembrano dimostrative per 
tutte le menti capaci di un’attenzione seria! 
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e un poco seguila; ma come noi non ab- 
biamo sempre da trattare con questa sorte 
di talenti, che sono assai rari, abbiamo 
credulo un dovere, afiìue di stabilire la 
verità in ogni mauiera, di cercare le ragio- 
ni, le quali fossero a portata della più co- 
mune parte degli uomini. Gli antichi filo- 
sofi, i quali hanno combattuto l'amore in- 
teressato di Epicuro, ne hanno trovate le 
prove perentorie nelle conseguenze assurde, 
le quali erano manifestamente la sequela 
delle loro opinioni. Noi andiamo ad im- 
piegare le medesime armi contro un senti- 
mento, che malgrado tutte le sollecitudiui, 
che si sono prese nel secolo nostro per 
nasconderlo, non è sempre nel fondo cbe 
il sistema epicureo vestito alla moderna. 

È necessario provare che l’opinione, che 
sostiene, che l’amore di noi medesimi , il 
nostro piacere, o il nostro proprio interesse 
sia il motivo necessario di tutti gli altri 
nostri amori, degrada la virtù, l'amicizia, 
i più bei sentimenti del cuore, i più degni 
dell’uomo, ed i più necessari alla conser- 
vazione delle società; in una parola , che il 
sistema dell'amore interessato strascina nei 
costumi conseguenze intollerabili. 

Imperciocché in primo luogo , se l’amo- 
re di noi medesimi, o l’amore del piacere, 
è il motivo unico di tutti i nostri amori 
particolari, che ne seguirà da questo, e a 
.che si ridurrà fra noi il bel nome della 
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virtù? Non è cosa visibile, die essa non 
consisterà più che nella preferenza ragio- 
nata, che noi daremo al piacere sopra 
un altro; al piacere, per esempio, che ci 
ecciterà un oggetto spirituale, sopra quello, 
che ci presenta un oggetto sensibile? Non 
vi sarà dunque che il piacere, che noi 
ameremo per se medesimo: tutto il rima- 
nente senza esso ci sarà indifferente. Il ve- 
ro, il decente, 1’ ordine ciò che si chiama 
onesto o Bello nei costumi , non a vrà alcun 

E rivilegio, e bisognerà per rendersi ama- 
ile, che ci rechi del piacere, o che ce ne 
prometta ; cioè a dire come parla un autore 
moderno, che il gusto del bene, o almeno 
il suo saggio sensibile sarà per necessità 
il solo motivo determinante de’ nostri amo- 
ri i più ragionevoli. Questa era precisa- 
mente 1’ idea, che Epicuro aveva della 
virtù; ed esso lo confessava di buona fede, 
che ella non gli sembrava che un nome 
vuoto di senso se si separava dalla voluttà. 
Non è d’uopo per altro di allarmarsi circa 
questo termine: esso non significa nel lin- 
guaggio di Epicuro, che ciò che i nostri 
autori intendono per piacere, o per dilet- 
tazione. Frattanto l’odioso di questa idea 
feri in quel tempo, benché in un secolo 
ancora pagano, tutte le orecchie delle per- 
sone che avevano costumi. Quindi ne ca- 
varono fuori ben tosto tutte le conseguenze 
pratiche. 
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Il filosofo Cleante l’attacca per un’altra 
parte. Esso ne fece vedere il ridicolo in una 
pittura ingegnosa, di cui 1’ Oratore Ro- 
mano (a) ci ha conservalo i principali 
tratti. Esso rappresentava la voluttà co' 
suoi più belli ornamenti , assisa negligente- 
mente come una regina sopra il suo trono, 
il diadema alla testa, lo scettro alla mano, 
ed attorno di essa tutte le virtù schierale 
per servirla al primo ordine. La prudenza 
era proposta alla scelta dei piaceri; la for- 
tezza faceva la guardia per impedire che 
il dolore venisse ad inquietarla; la tempe- 
ranza la saziava con una moderazione de- 
liziosa; la giustizia ne regolava l’ordine, 
assegnando a ciascun piacere il suo tempo, 
ed il suo luogo; queste virtù sembravano 
tutte a dichiarargli per quanto che un* 
dichiarazione può farsi in pittura, che esse 
erano incantate di non avere altro impe- 
gno al mondo, che di servirla. Io crederei 
pertanto, se fosse permesso di coutradire 
alla pittura, che. le nostre quattro virtù' 
cardinali in quel quadro debbano compa- 
rire piuttosto un poco disgustale per vedersi 
ridotte a non essere, per così dire, che le 
dame di onore della voluttà. Ma finalmente 
questo era il sistema di Epicuro ; e se si 
volesse ragionare conseguentemente, questo 
è ancora quello dei filosofi , i quali pongono 


(a) Cic. de Fi ni bui l. a. c. 69 . 
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il piacere o l'interesse alla testa di tutti i< 
nostri amori. Imperocché in qualunque 
maniera ciascuno si esprima, sarà sempre 
vero il dire, che la virtù non è punto 
amabile per se medesima: questo è quello, 
che io chiamo la sua degradazione. Andia- 
mo più avanti. 

A che dunque si riduce ancora l'amicizia 
in questo sistema ? Imperocché , ne risul- 
terà dal medesimo come cosa evidente che 
noi non possiamo amare uua persona, se 
non quando vi troviamo il nostro interesse, 
o il nostro piacere. Questo è il principio 
del sistema; d’onde ne siegue che noi cal- 
coleremo continuamente sui nostri amici , 
almeno nel fondo del nostro cuore. Noi 
conteremo con sollecitudine gli emolumen- 
ti, i piaceri, i servigi, che ne possiamo ri- 
cavare; noi avremo sempre la penna alla- 
rmilo per enumerare i nostri guadagnile 
le nostre perdite. Questa non sarà amicizia, 
cosi diceva Cicerone altre volte ad un illu- 
stre Epicureo (<z), ma una sorte di merca- 
tura de’propri vantaggi si amano i campi, 
le vigne, gli alberi, le pecore, le bestie, 
dalle quali si percepisce il frutto, o ci di- 
vertano. Non erit ista amici ti a , sed mer- 
catura quaedam utilitatum suarum , pra- 
to , arva, et pecudum greges diliguntur 
isto modo, quod Jructus ex eis capiuntur - 

{.a) Cic . de Natura Deor. t- !•- 
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Ma se noi non abbiamo pe’ nostri amici un 
amore di un’altra natura, cbe diventeranno 
le nostre amicizie? Le nostre relazioni le 
più solide, eil apprezzate nel loro giusto 
valore, queste lion saranno più, cbe un 
piccolo traffico di sentimenti, o di un vile 
commercio d' interesse. Sotto il nome di 
amici disinteressati noi tutti ci nasconde- 
remo, benché diremmo , che le tali persone 
sono anime venali, e mercenarie, o se mi 
permettete questo termine, cuori da ven- 
dersi al più offerente; o se questa espres- 
sione vi sembra ancora troppo odiosa , sono 
omicidi tavola, di cui l’ardore dura tanto 
quanto la festa. L’interesse ci aveva uniti^- 
l’ interesse ci disunirà: il piacere ci aveva 
posti insieme; il piacere ci disperderà cia- 
scuno dalla parte, ove troverà il suo van- 
taggio. I poeti hanno dato le ali all’amore; 
bisogna egualmente darle all’amicizia, su 
bito che essa non avrà come quella, altro 


legame, che un piacere passeggierò, o un 
interesse soggetto a lutti i capricci della 
fortuna. La storia potrà ben vantarti quelle 
illustri coppie di amici, de’quali ella ci ha 
conservati i nomi: Un Gionata , che amò 
David fino alla morte, benché suo rivale 
nell’impero; un Pilade , che si disse Oreste, 
per salvare il suo amico colla sua propria 
perdita; un Damone che sj costituisce pri- 
gioniero per il suo amico, all’ azzardo di 
perire in suo luogo. Ma che la storia ce ne 
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vanti quanti esempj a lei piacerà, noi non' 
sapremo molto persuaderci per conciliarla 
eolia nostra filosofia. Essa credeva di pre- 
sentarci in questi eroi di amicizia , gli esem>- 
pj di una costanza alla prova di ogni inte- 
resse. Ma questi sono esempj di follia , o 
piuttosto di chimere, che essa ci proponeva 
per modelli. 

Vi è ancora di peggio. Il sistema del- 
l’amore interessato distrugge infino l idea 
de' più bei sentimenti dell’anima, e quelle 
delle inclinazioni del cuore le più necessa- 
rie alla conservazione della società. Impe- 
rocché se una volta noi l’ ammettiamo co- 
me un principio indubitabile delia morale, 
che rimarrà ne’ nostri costumi di grande, 
di generoso, di umano ancora, o di vera- 
mente socievole? Che diventerà la sincerità 
nell' ordinario commercio della vita , se 
non si dice la verità, che solamente ove si 
trova il suo conto? Che diventerà la buona 
fede negli affari , se non si mantiene la 
parola , che soltanto quando l’ interesse lo 
vorrà pertnettere ? Io non vi domando cosa 
diverrà la religione, se il piacere ne sia la 
misura. Questa è cosa troppo seria pel di- 
segno, che io ini sono proposto. Io mi li- 
mito a provare, che la degradazione, ove 
è il sistema dell’amore interessato, fa ca- 
dere pel suo principio le tre inclinazioni 
dell’anima le più necessarie nella società' 
per cimentare la nostra unione; la libera- 
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lità, la riconoscenza , e l'amore del pub- 
blico. Voi vederete la morale in metamor- 
fosi egualmente stravaganti come quelle di' 
Ovidio. 

La sola idea delle tre virtù che io nomi- 
no, ci discopre chiaramente, che esse de- 
vono essere tutte gratuite. Si erano credute 
tali fino al tempo di EpicuVo. Ma questo 
era un errore, da cui questo gran filosofo è 
venuto a- liberare il mondo. La liberalità 
medesima, che sembra cosi disinteressata 
dal suo nome, non lo è puuto nel suo 
principio. Esso ha un interesse forse nu 
poco più fino: ma ne ha uno. Essa dà, ma 
pel solo motivo della sua propria soddisfa- 
zione; essa apre i tesori; ma per guadagnare 
gli amici , o cortigiani ; essa fa del bene, 
ma piuttosto per far piacere a se medesima 
che per farne ad altri. Si può forse ragio- 
nevolmente domandargli altro al di là? 
Non vi è che il piacere che la possa deter- 
minare a diffondere le sue beneficenze. 
L’amore dell'onesto, la considerazione del- 
l’umanità, il desiderio di riparare colile 
sue largizioni, la distribuzione ineguale dei 
beni di fortuna, la legge dell’equità natu- 
rale sono per loro medesimi motivi troppa 
deboli per ottenere i suoi favori. Questa è 
sempre la massima fondamentale del siste- 
ma. Or da questo, o Signori, quali conse- 
guenze per rapporto alla società? Per uiia- 
rivoluzione di umori, che non è che troppo; 
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ordinaria ili tutti gli uomini, il piacere che 
noi troviamo a fare del bene, venga a ces- 
sare tutto ad un tratto, che l’oggetto il più 
degno de nostri doni per il s UO merito, e 
pei i suoi bisogni abbia la disgrazia di di- 
spiacerci, addio la nostra liberalità. Non si 
sperano più beneficj , più grazie, piu soc- 
corsi. La sorgente è rimasta estinta col 
piacere, che la faceva nascere; ed è d’uopo 
die un secondo capriccio di umore, il pia- 
cere taccia rinascere, per rendergli il suo 
pruno corso. Non si trova alcuno avaro, 
che non possa divenire liberale in questa 
maniera. Se n è formala una specie di pro- 
verbio, che dice: Non vi ha che il talento 
di saperlo prendere nei suoi buoni umori ; 
egli darà cosi volentieri , egli darà 'egual- 
mente di buona grazia, che un Tito, quan- 
do avrà più piacere a dare, che a ritenere 
il suo denaro: allora questo non è un fiume 
clic* corre, egli è un torrente che trabocca; 
ma cosi alia maniera dei torrenti , che nou 
hanno, che una sorgente passeggierà, la 
sua liberalità che nou ha altro principio, 
che il piacere, si troverà ben presto al 
secco. Egualmente ii sistema dell’ amore 
interessalo può ben fare gli avari, o i pro- 
dighi, ma giammai ciò che si chiama un 
uomo liberale, che deve avere principj 
stabili, fermi, ed indipendenti da un mo- 
tivo cosi variabile quanto ii sentimento:. 

Proseguiamo. 
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La rovina della liberalità strascina quel- 
la della riconoscenza. Si propose altre vol- 
te, si dice, in una repubblica di emanare 
una legge contro gl’ingrati. Seneca ci assi- 
cura ancora, che i Macedoni ue avevano 
una che dava l’azione contro coloro ai loro 
benefattori. La legge sarebbe forse mollo 
necessaria nella Francia (n). Noi non ascol- 
tiamo, che dei lamenti contro gl’ ingrati. 
Io suppongo che sia stala emanala; che in 
tutte le provincie vi sia uu tribunale sta- 
bilito per procedere contro il delitto d' in- 
gratitudine; che vi sia una causa de’bene- 
ficj sul tavolino; le parti intimate per es- 
sere ascoltate: Ecco uu sistema, che deve 
beu regolare le prevenzioni del benefattore, 
ed il quale fornisce all’accusato un motivo 
di difesa. Voi mi avete fatto del bene, io 

10 confesso; ma secondo lutti, e iu buona 
filosofia, voi non avete dato cosa alcuna 
per me , di cui non siete stato voi medesimo 

11 primo oggetto. È stato il vostro piacere 
solamente, che vi ha determinato, come il 
motivo necessario di tutte le azioni ; io mi 
appello al vostro proprio cuore. Questo 
piacere, di cui io vi ho somministrato la 
materia, vi ha dunque di già pagato di so- 
pravanzo una parte dei vostri benetìcj. È 
cosa dunque giusta, che voi mi facciale 
subito una rimessa di questa parte di ob- 


(u) Sembra pu!3« dirsi lo stesso uella nostr» Itali». 
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bligazione, di cui voi avete ricevuto il’ 
pagamento dalle vostre proprie mani. Ma 
perchè intentarmi un processo d’ingratitu- 
dine? Voi mi disobbligale attualmente con 
una accusa, che mi disonora; e se, come 
voi me l'avete. tante volte protestato, voi 
avete più piacere di farmi delle grazie di 
quello che io abbia a riceverle, voi mi 
siete debitore anche del rimanente. Che 
risponderà un benefattore Epicureo a que- 
sto ragionamento, cavato dal fondo del suo 
sistema? Dirà egli, come noi lo potremo 
fare nel nostro: Disgraziato! questo piacere 
istesso che io mi faceva.di obbligarvi, non 
è forse questo un nuovo beneficio, di cui voi 
me ne dovete render conto? ... Si, Signori, 
egualmente l’ho fatto io ili suo tempo; io 
ho nutrito nel fondo del cuore una ricono 
scenza sensibilissima, fintauto che il piacere 
me ne ha data. Non me ne ha data di più: 
che avete voi da dimandarmi ? Io ho sem- 
pre seguito, come voi la legge della natura. 
Se voi mi avete fatto del bene con piacere, 

10 l’bo ricevuto con piacere; e se il piacere, 
che avete a fare del bene, e un beneficio, 

11 piacere, che io aveva a riceverlo, è egual- 
mente una riconoscenza. Eccomi dunque 
ancora da questa. parte perfettamente resto 
libero a vostro riguardo; in fine della causa 
cosi patrocinata, quale sarà la sentenza dei 
giudici? e se essi sono, come i difensori, 
nel sistema dall’amore interessato, non: 
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dovrebbero essi, seguendo i loro priucìpj , 
mettere le parti fuori della curia, e di 
processo? Ma perchè a loro piace di giudi- 
carli, si osserva , che in questo sistema , la 
riconoscenza perderà sempre la causa, o 
almeno verrà ridotta a non essere più, che 
una obbligazione di pura polizia. 

Che diremo noi dell’ amore del pubblico? 
Non vi sarà più alcuna virtù, che in uno 
stato sia necessaria, alla sua conservazione, 
alla sua felicità al di dentro, e alla sua glo- 
ria al di fuori: se ne conviene in tutti i 
sistemi. E d’ uopo dunque o rinunciare a 
vivere in uno stato, o che ciascuno dei mem- 
bri, che lo compongono, dallo scettro fino 
alla verga del pastore, sia nella costante ri- 
soluzione di sacrificare tutti i suoi interessi 
alla pubblica utilità. Un membro deve de- 
dicarsi tutto intiero al servigio del corpo; 
la parte non si deve contare per niente, 
quando vi è questione del tutto, un vero 
cittadino deve volere il bene dello stato, 
non solamente per il, tempo della sua vita 
allorché egli vi partecipa, ma per tutti i 
secoli, che seguiranno dopo la sua morte, 
quando non potrà più avervi alcuna parte. 
Questa è la massima, che durante i primi 
tre secoli della repubblica romana, formò 
in Boma un popolo di eroi più terribile per 
questa cospirazione di cuori , al bene co- 
mune, che per la politica del suo senato, o 
per il valore de’ suoi soldati. L'amore del 
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pubblico ern come l’ attinia universaie.it 
tulto l’ Impero. 

Non vi è cosa alcuna di più grande, che 
questa virtù, quando si considera così nei 
suo vero principio, eh’ è la legge dell'ordi- 
ne naturale; non vi è niente di cosi piccolo, 
nè di così basso, quando si considera nel 
sistema dell’amore interessata. A che va 
ella a terminare? Ragioniamo conseguente- 
mente. Supposto che l’ampr di noi mede- 
simi sia il padre di tutti i nostri amori, 
quale sarà tosto l’oggetto dell' amor del 
pubblico? Un semplice particolare che si 
considererà necessariamente come il centro 
di tutto. Quale sarà di ciascuno particolare 
la misura essenziale del suo amore pel pub- 
blico? il suo proprio bene, o se più vi pia- 
ce, quello degli altri pel suo; ecco per il 
presente. Per I’ avvenire, quale sarà il ter- 
mine , fino ove porterà egli le sue pubbli- 
che vedute? al tempo della sua vita, e niente 
al di là; poiché dopo la morte, che cosa in- 
teressa all’ amor proprio,. che lo stato peri- . 
sca, o die si conservi? Durante la mia vita, 
la disgrazia dello stato strascinerà la mia; 
è d’ uopo dunque impedire la sua rovina. 
Dopo la morte mia, la felicità dello stato 
pon è più niente per me, è d' uopo dunque 
a lasciarne le cure ai miei successori: questo 
è un di loro affare. 

Non si può negare, che tutte queste con- 
seguenze uon risultino perfettamente dalla 
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logica dell’ amore interessato, ma se da que- 
sta logica se ne forma egualmente una mo- 
rale, come è molto naturale, ove risiederà 
d’ ora innanzi l’amore del pubblico, tale 
quale la ragione, l’onore, la coscienza ce 
lo richiede, ove si troveranno le anime ge- 
nerose, che siano pronte a sacrificargli i lo- 
ro riposi, i loro beni, le loro persone ; ove si 
troveranno i Codri, o Leonidi, che si sacri- 
fichino alla morte per la salute dei loro po- 
poli, gli Aristidi, che dopo una lunga am- 
ministrazione degli affari pubblici, riman- 
gano poveri , lasciando lo stato nell'opu- 
lenza; i Regoli, che danno alla loro patria 
i consigli contro la propria vita, piuttosto 
che soffrire, ch'essa si disonori, salvandola; 
anche noi non manchiamo di esempj do- 
mestici; se il sistema dell’amore interessalo 
viene a guadagnare fra noi tutti i cuori, 
ove si troveranno nelle nostre armate i Ca- 
tinat, che si espongano a tutte le disgrazie 
della corte, piuttosto che tacere alcune ve- 
rità importanti , che ella non vuol panto 
sapere ? Ove si troveranno nella toga i Mo- 
lè, i quali fra i furori di una guerra civile 
abbiano il coraggio di esporre a vicenda le 
loro teste, e ai re, e ai popoli per salvarli 
tutti due, facendo loro intendere i loro veri 
interessi? 

Non, o Signori , nel sistema dell’amore 
interessato è cosa evidente, che lo stato 
non troverà mai amatori a questo prezzo. 
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Io non pretendo , che da questo ne segue, 
che mancheranno tutti affatto, se ne tro- 
veranno, ed anche in folla, ma di Jun ca- 
rattere ben differente, gli amatori del pub- 
blico, tutti formati per le mani dell’ amor 
proprio , e che s’ impegneranno a servirlo 
con tutto lo zelo , che può ispirare il pro- 
prio interesse. Si avrà 1’ ambizione delle 
grandi cariche, per procacciarsi nel mondo 
una considerazione piacevole, e profittevole; 
si brigherà gli ufficj pubblici per il proven- 
to, che ne viene, si acquisteranno anche, 
se fa di bisogno, come i fondi della terra, 
per fargli fruttare, si prenderà impegno 
volentieri negli affari del re, per meglio fa- 
re i suoi , sotto un nome che tutto consacra; 
si assumeranno di buon cuore le pubbliche 
riscossioni per bene pagare il ricevitore; si 
metterà anche l’onore a profitto, si consi- 
dererà il comando di una armata, come 
la direzione di una banca militare; una pro- 
vincia da governare, come un paese di con- 
tribuzione; un impegno di giustizia, come 
un impiego di fiuauza. Si passerà anche 
qualche volta, come gli antichi romani, 
dall’ aratro al governò dello stato, ma si 
guarderà bene di ritornarvi, come coloro, 
dopo la sua amministrazione per vivere per 
mezzo della propria fatica. L’ amor proprio 
avrà troppo beu fatto le funzioni dell’amo- 
re del pubblico per non avere mai bisogno 
di una tale risorsa, 
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Ora, Signori, riprendianfo: io vi doman- 
do, anzi lo domando a tutto l’ universo 
cbe deve pensarsi di un sistema di filosofia, 
ore 1’ amore del pubblico non può sussiste- 
re, cbe per l’amor proprio? ove la virtù, 
l'amicizia, ove la liberalità, la riconoscen- 
za , ove la società de’ cuori , non può avere 
altro principio reale, cbe 1’ utilità, cbe se 
ne ricava, o che vi si promette? Questo è 
il sentimento, che Torquato, grande am- 
miratore di Epicuro, sostiene con molto- 
talento nel secondo dialogo di Cicerone, so- 
pra il sommo bene dell’ uomo. Cicerone 
dopodi avere tirato le medesime conseguen- 
ze, cbe noi abbiamo già rilevalo, vi scopre 
un’ ultima debolezza , *che merita ancora 
attenzione. Ecco il suo ragionamento. 

Se voi siete, egli dice, ben persuaso del 
sistema di Epicuro (a) sopra il motivo dei 
nostri amori, andate dunque in alcuna del- 
le nostre pubbliche adunanze a predicare 
questa bella morale. Voi verrete ad essere ' ■* 
eletto pretore pel prossimo anno dagli una- 
nimi suffragi dei tre ordini dello stato. 
Voi dovete, secondo il costume*, prima di 
entrare in carica , parlare a lutti i corpi 
della repubblica, esporre loro, le regole, 
cbe voi seguirete nell amministrazione del- 
la giustizia, loro dichiarare solennemente 
le disposizioni, cbe voi recale all’ esempio 

(a) De Finibui l. 8 . n. 73 . 

i5* 
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de’ vostri antenati. Andate sul principio a 
dire al popolo Romano che nell’ esercizio 
.della carica, della quale siete stato onorato, 
voi seguirete fedelmente le massime del 
vostro maestra Epicuro, che nella vostra 
vita privata il piacere è stato sempre il so- 
lo motivo delle vostre azioni; che la stessa 
massima vi regolerà nella vostra vita pub- 
blica : o, se voi temete di così parlare^ in- 
nanzi un popolo ignorante, acciò non ne 
cavi un cattivo augurio contro l’equità 
delle vostre future decisioni, andate a te- 
nere questo linguaggio alla vostra corte 
pretoriana, o se voi dubitate ancora più la 
gravità de’ vostri assessori,- i quali, acco- 
stumati ad altre leggi, non ascolterebbero 
punto questa nuova giurisprudenza , anda- 
te a parlare al senato, ove vi sono sempre 
persone di maggiori lumi, die tutte le vo- 
stre decisioni saranno dettate dall’amore 
elei piacere, o perché le vostre decisioni 
motivate per 1’ amore del piacere potreb- 
bero molto urlare I' austero onore dei padri 
coscritti, dite loro solamente, che in tut- 
ta la vostra magistratura, voi uon dimen- 
ticherete cosa alcuna per procurarvi tutti 
-gli allettamenti di un’indolenza ragione- 
vole, ose l’accusa della mollezza vi fa 
paura, come questa ne deve fare ad un Tor- 
quato, dite loro , che la vostra utilità safrà 
sempre la regola inviolabile de’ vostri giu- 
dizj , o, se l’accusa d’interesse vi parrà 
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■ancora più da temersi per un magistrato , 
dite loro , che in tutte le vostre decisioni , 
voi non cercherete, che la gloria di essere 
applaudito dalle persone, il favore delle 
quali potrà condurvi all’ onore del conso- 
lato, o se voi temete ancora, che i censori 
-non vi accusino di volere di già brigare i 
■suffragi per questa ambiziosa dichiarazio- 
ne, dite loro semplicemente, che l’amore 
di voi medesimo sarà sempre il motivo e la 
misura del vostro amore per la repubblica. 
Nò , io sono sicuro, o Torquato , che questi 
sentimenti epicurei non oseranno mai ma- 
nifestarsi in alcuna delle vostre arringhe; 
voi ci dimostrale tutti i giorni delle massi- 
me tutte contrarie. Ad esempio degli eroi 
del vostro nome, voi avete continuamente 
in bocca la legge, il dovere, la giustizia, 
l’equità, la buona fede, la dignità dell’im- 
pero, la maestà del popolo romano, l’amo- 
re della patria , la gloria di morire per essa, 
tuttociò che 1’ onore ha di più puro, e di 
più disinteressato può dettare ad un’anima 
grande. Quando noi ascolteremo parlare in 
una maniera cosi degna dei vostri antenati, 
noi ammireremo la vostra virtù; ma se voi 
siete un buono Epicureo, voi dovete ridere 
nel fondo del cuore della, nostra semplicità. 
Ove è dunque la buona fede che voi volete 
prometterci? Voi ci parlate come un Cato- 
ne, e pensate come un Calilina; e come 
noi abbiamo due sorte di abiti, 1’ uno per 
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il foro, e r altro per la casa, voi avete egual- 
mente due sorte di sentimenti , o piuttosto 
due sorte di linguaggio, 1’ uno per il pub- 
blico, e 1’ altro per il particolare; l’ uno per 
la sala di udienza, e l’ altro per il gabinetto. 

E sarà questo ben conforme alla retta ra- 
gione? Come potete voi soffrire nel vostro 
cuore i sentimenti, che non oserebbero 
sortire dalla bocca in un serio discorso? La # 
verità può ella trovarsi, ove non si trova 
la sincerità ? Per me io ve lo dichiaro 
( conclude l’ Oratore filosofo ) la buona fede* 
e la mia regola; io non ammetto per vefi 
nella morale, cbe i sentimenti onesti, no- 
bili , generosi , che non temono di prodursi 
nè dinanzi al popolo, nè dinanzi al Sena- 
to , nè dinanzi ai censori , ed io avrei ver- 
gogna di pensare nel mio gabinetto ciò che 
io avrei vergogna di dire in faccia a tutto 
l’universo. * 

Ecco, o Signori , egualmente la mia con- 
clusione. Io non posso ricevere un sistema, 
che induce nella morale tante conseguenze 
odiose, e nella vita tante inconseguenze ri- 
dicole. 


FINE DEL SAGGIO SUL BELLO. 
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CHE ESSI CONTENGONO. 
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kefazìONB dell’ Editore Francese . Pag. 

Gli Autori non si trovano d'accordo sulla deliui- 
, zione del Bello ...... 

Confondono il Bello colla Bellezza . « 

Il solo Padre André Gesuita ha tentato di defini- 
re , e fare amare il Bello . . • . . « 

Notizia della sua nascita, e de’ suoi talenti. « 

Cenno sopra il suo Saggio sul Belio , e gli altri 
Discorsi , che hanno con esso rapporto «‘ ivi e seg 
Molte edizioni francesi di questa opera sono state 
esaurite . . . . . . . « 1 1 

Primo Discorso sopra il Bello in generale , e in 
particolare .opra il Bello visibile . . « 

Tutto il mondo parla sul Bello, e si vuole il 
Bello da pertutto ...... 

Ma si confonde ciò eh’ è bello , da c’ò, eh' è il 
Bello s .... « 

Non mancano alcuni filosofi , i quali pongono il 
Bello al grado degli esseri di pura opinione « 

Per disingannare costoro si propongono tre pro- 
posizioni , che abbracciano tutto il soggetto « 

> o Vi è un Bello naturale ed indipendente da 
ogni distinzione umana non che divina . « 

2 0 Vi è un Bello naturale ed indipendente dall’ 
opinione degli uomini . ... . « 

. 3 ° Vi è una specie di Bello d'istituzione uma- 
na , che è arbitrario fino ad un certo punto. * ivi 
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Ma il Bello può essere considerato o nello spiri- 
to, o nel corpo, quindi vi è il Bello sensibile, 
ed il Bello intelligibile . . . . « iy 

li primo si osserva nei corpi, il secondo nello 

spirito •ivi 

Il primo è conosciuto dai sensi , il secondo dalla 
ragione . . . . ... • ivi 

Tre sensi sono esclusi da conoscere il Bello : il 
gusto, l’odorato ed il tatto . . . « 18 

-La vista e l’udito sono le sole facoltà corporali, 

che hanno il dono di conoscere il Bello. « ivi ' 
Quindi abbiamo il Bello visibile o ottico, ed il 
Bello dell’ udito, o musicale . . . x -ivi 

L’ occhio è il solo giudice del primo , 1' orecchio 
del secondo . . . . . . •ivi 

La follia ed il ridicolo del Pirronismo non com- 
pariscono più palpabili , clic in questa materia « iq 
Si dimostra colla scorta di S. Agostino: i.® che. 
vi è un Bello essenziale ed indipendente da 
ogni istituzione , che è la regola eterna della 
bellezza visibile dei corpi . . « ai e seg. 

a.® Che vi è un Bello naturale dipendente dalla 
volontà del Creatore , ma indipendente dalle 
nostre opinioni , e dai nostri gusti . « 24 e s eg. 

Si fa conoscere la sorgente dell’ errore di coloro, 
che vorrebbero far dipendere 1* idea del Bello 
dalla educazione, dal pregiudizio, dal capric- 
cio , e dalla immaginazione degli uomini « 34 e seg. 
3.® Finalmente che vi è un Bello arbitrario , di genio, 
e di sistema, o sia d* istituzione umana « 36 .e seg. 
Questo Bello arbitrario si divide in tre sorti di 
Bello : Un Bello di genio , un Bello di gusto , 
un Bello di puro, capriccio . . « 4 3 e teg. 

Secondo Discorso sopra il Sello nei costumi « 44 

Differenza della Bellezza del corpo, dal Bello 
nei costumi , . . . . « ivi e seg. 

ISel morale come nel fisico vi è un ordine, che 
è sempre il fondamento del Bello . . « 
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Questo ordine si distingue in tre specie-, i ® un 
ordine essenziale ed assoluto , ed indipendente 
da ogni istituzione anche divina . « {(i 

a.* Un ordine naturale indipendente dalle nostre 
opinioni, e dai nostri gusti, ma dipendente 
dalla volontà del Creatore . « 4" 

3.® Un ordine civile e politico istituito dal con- 
senso degli uomini . . • . . « ivi 

Riguardo al primo e secondo non può dubitarsi , 
che vi sia un ordine di tre diversi esseri : Dio, 
Spirito Creato , la materia , che racchiudono 
lutti gli oggetti delie nostre cognizioni « {8 

Come noi da questi tre diversi esseri prendiamo 
tutte le rego^ del Bello nei costumi « ivi e teg. 
•Vw è nei nostri animi un ordine d’idee, che è la 
regola dei nostri essenziali doveri per rappor- 
to ai tre generi diversi di esseri « 57 

Come vi è ne’ nostri cuori .un ordine di senti- 
mento, che è la regola de’ nostri . doveri per 
rapporto agli altri uomini . « ivi e rrg. 

Riguardo al terzo ordine si prova come le leggi 
tengono in eguaglianza il mondo ' . « 60 

Cosi vi è quell'ordine di riguardi civili, che de- 
ve regolare i nostri doveri esteriori per il me- 
rito del sangue, della condizione, o del luogo, 
e delle persone ; « 64 e seg 

Quindi si hanno tre specie di Bello morale: un 

Bello morale essenziale, un Bello morale na- 

« 

turale , un Bello morale civile . . « 65 

La prima richiede la conformità del cuore coll’ 
ordine essenziale, che è la legge naturale di 
Bitte le intelligenze ...... ivi 

lai seconda la conformità del cuore coll* ordine 
naturale, che è la legge naturale di ogni na- 
tura umana . « ivi 

La terza la conformità del cuore coll* ordine ci- 
vile , che è la comune di tutti i popoli riuniti 
in un medesimo corpo di città, o di stato . « ivi 
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La chiarezza è la bellezza dell' espressione « 

11 modo esprime i pensieri , acciò non siano sfi- 
gurati ....... « 

Lo stile è come una specie di musica naturale , 
è un certo ordine di parole , che formano un 
insieme d’accordi, d’onde risulta una grade- 
vole nrraonia . .• . . . « 99 e seg. 

QUARTO DISCORSO sopra il Beilo musicale. « in 
Prima Parte sopra gli Elementi della scienza 
musicale . . . . . . . « na 

È cosa certa che la musica ci alleila natural- 
mente «ivi 

Il Creatore ce la nutrisce nella nostra anima con 
concerti naturali di voci , d’ istromenti , che ci 
.fa sentire da tutte le parti .. a ivi e seg 

La Musica, è la scienza dei suoni armonici, e dei 
loro accordi ....... 

II suono armonico si divide in grave e in acuto « 

Vi sono otto tuoni nella solfa , ma i tuoni sono 

se »e • : . . . . « ut 

Si tanno alcune osservazioni in generale « ivi e seg 
11 fìue della musica è doppio , come il suo og- 
getto, ella vuole piacere all’orecchio, che è il 
suo giudice naturale ; e vuole piacere alla ra- 
gione, che presiede essenzialmente ai giudizj 
dell’orecchio ...... „ 

Aristide assegna un fine ancora più nobile, cioè 
di elevarsi all’ amore del Bello supremo. « ivi 
Si determinano i principi sicuri del Bello rausi- 
cale 120 e seg. 

Dalle scoperte falle dagl’ inventori della musica 
derivano i tre famosi sistemi degli antichi , che 
noi seguiamo ancora . . . . « 124 

La diatonica , la cromatica , e 1 ’ enarmonica . « ivi 

Si spiegano questi sistemi ... « ivi e seg 

Si accenna la disputa fra i partigiani dell’ antica, 
e quelli della moderna musica. . . « ,27 

Discorso sqpra il Bello musicale . * ia 9 
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Seconda Parte « 

Plutone, e molti altri filosofi riguardavano la mu- 
sica coinè un linguaccio divino . . « 

Errore di coloro che il sentimento sia giudice 
dell’ armonia , che il piacere dell'orecchio sia 
il solo Bello, che si deliba cercare . « 

Si ilividc il Bello musicale in Ire generi: i.° 11 
Bello musicale essenziale, assoluto, indipenden- 
te da ogni istituzione umana, anche divina. « 

2 . ° Il Bello musicale dipende dalla istituzione del 

Creatore, ma indipendente dalle nostre opinio- 
ni , e dai nostri gusti . . ‘ . . « 

3. ° Il Bello musicale, artificiale, è in qualche 

sorte arbitrario , ma sempre con la dipendenza 
dalle leggi eterne dell’armonia . . « 

Si prova la certezza del primo genere « ivi e 

Si dimostra da non dubitarne il secondo genere « 
Si fa vedere in terzo luogo che il Bello artificia- 
le musicale lascia qualche cosa al genio, e al 
capriccio del compositore . . . « 

Si spiega come si ammette il Bello di genio, di 
gusto, e di capriccio nella musica « 1 47 e 
Ma siccome in ogni genere di produzione sia del- 
la natura , sia dell' arte 1’ unità è la forma del 
Bello, secondo S. Agostino ; cosi questo princi- 
pio nella musica si prova essere indispensa- 
bile . . . . . « i5o e 

Si pone in confronto la pittura con la musica « i56 e 
Si conclude che il Bello musicale ha alcune gra- 
zie più sublimi, e più delicate, più forti, e più 
tenere , che quelle di tutte le altre arti « i58 e 
Quinto Discorso sopra il Modo « 

Si tratta di ciò, che si chiama in latino Modus , 
qualità , o virtù raccomandala da tutti i filosofi 
sacri c profani .... « ivi e 

Si dimostra dall’esperienza, che nel Bello vi è 
una certa misura , che è d’ uopo di osservare , 
ma non oltrepassare . t « i63 e 
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Questa misura è quel modo , o certo punto se- 
gnato dalla natura per non cadere o uel difet- 
to, o nell’ eccesso . . . . . « 164 

Si osserva pertanto i.° In qual senso é cosa vera 
il dire che il Bello è suscettibile del troppo , 
come del troppo poco? . . . . « i 65 

a ° Il troppo e il poco di Bellezza trovandosi e- 
guali in due oggetti , quale de’ due è il più sop- 
portabile ? ....... ivi 

3 .° Se nella necessità di conservare il modo in lut- 
to fino nel Bello , vi è anche un modo da os- 
servarsi nella ricerca del modo ? . « Svi e seg. 

Si dimostra, che il Bello essenziale non può es- 
sere suscettibile del troppo . , « i6t> 

La questione consiste sopra il Bello naturale, e 
sopra il Bello artificiale .... « 167 

Si prova 1 ’ affermativa anche trattandosi del Bello 
morale . . . . . . . . « 173 

Socrate metteva alla lesta della sua morale questa 
massima, che non bisogna in niente eccedere « iy 4 
Si spiega la questione quale dei due è il più sop- 
portabile fra il troppo ed il troppo poco « 175 e seg. 
Si risolve con Cicerone , che il troppo ci urta più 
che il poco . . . . . « 177 e seg. 

Circa laquestionese vi èun modo da osservarsi nella 
ricerca del modo, si prova che ve n’ è uno « i8a e seg. 
Nel cercare in tutte le specie di Bello il mezzo 
fra il troppo, ed il troppo poco, bisogna con- 
tentarsi del punto di perfezione , che a noi sem- 
bra più prossimo .... « 1 84 e seg. 

Si applica ciò al Bello dell’ arti, e al Bello mo- 
rale . . . . . . . « ivi e seg- 

E nel conservare un modo nella ricerca medesi- 
ma del modo conveniente anche al Bello morale, 
si spiegano tre precauzioni da prendersi « ig 3 e seg 
Sesto Discorso sopra il Decoro. . . « 196 

Che cosa significa la parola Decoro ? . . « ivi 

Questo termine ha una grande estensione . « *97 
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Cicerone ha maneggiala questa maleria profonda- 
mente 

i * 

La materia del Decoro si riduce a tre questioni : 

1 -° Qual ne sia la vera idea ? . . „ 

2 ° Se vi è una legge elerna , che ci comanda 
1 osservanza come un dovere della virtù? « 

•> 0 Quante spqcie ve ne sono, e ciò che ciascu- 
na di esse ci richiede per il suo carattere ? « 
Intendiamo per Decoro la convenienza di qualche 
parola, o di qualche azione alla persona, al 
tempo., al luogo, a tutte le circostanze che l’ ac- 
compagnano 

Non si può dubitare, che il Sovrano legislatore 
prescrivendoci alcuni doveri, non abbia voluto 
la decenza nella maniera di adempirli . « 200 

Si esaminano le due leggi : ciò che ,è d’ uopo di 
tare ; e ciò che conviene. . „ „, V1 

ai spiegano le quattro differenti specie da consi- 
derarsi nel decoro , 

Per cui si divide il decoro della natura umana , 
quello della persona, quello della condizione’ 
e quello dello stato della vita « lv j e ’ s 

Il decoro della natura comanda a tutti in gene- 
rale di regnare sopra noi medesimi. , „ ao - 

11 decoro della persona richiede ciò che convie- ' 
ne a ciascuno in particolare „ • l</ - 

S 1 spiega in che consiste il decoro della condi- 
zione 

... ,. « aia e seg. 

01 dimostra qual è il decoro dello stalo, e della* 

professione _ 0 

ù . , . , ' ' ■ ai8 e seg 

t regola del decoro di sortire da uno stato , o da 

un impiego , al quale non siamo noi adattati. « aa5 
Almeno non potendo rinunciare, è decoro di adem- 
pire le funzioni dello stato senza indecenze » /„/ e „ e . 
In fine non dobbiamo dimenticare le convenienze 
delle diverse età della vita . . « a ' aC e 

Settimo Discorso sopra le Grazie . « aa8 

Gli indichi filosofi, poeti, oratori, piuori colle 
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loro descrizioni ci hanno fatto sentire la forza 
delle Grazie , ma non ci hanno dato una defi- 
nizione ....... 329 e seg. 

Esiodo le dipinge in grande nella sua Teogonia 
degli Dei . ... . . . « a 3 o 

11 quadro delle Grazie di Socrate è il più inge- 
gnoso degli antichi filosofi . . « a 3 i 

Si cerca cosa significa la parola Grazia « a 3 a 

Golia parola Grazie noi esprimiamo i piaceri del 
corpo, e quelli dello spirito . . «■ a 33 e seg. 

Parte Prima delle Grazie del corpo « a 3 5 

L’esistenza delle Grazie del corpo le vediamo di- 
stribuite con profusione in tutti i generi dei 
corpi , che compongono i differenti regni del 
mondo materiale .... « ivi e seg. 

Si considerano sopra i corpi inanimati. « a 3 fi e seg- 
Si vedono ne’ corpi, i quali avendo una specie di 
vita ci devono più naturalmente piacere « a 3 ' e seg. 
Mo!ta più si scorgono con piacere nel genere dei 
corpi , i quali hanno una specie di anima e di 
sentimento ... . « 240 e seg. 

Vi è poi un gran numero delle grazie , che si ma- 
nifesta nell’ uomo: s’ indicano le principali « a4 2 e seg. 
Quelle del volto , quelle del suo portamento , e 
quelle delle sue maniere . . « a44 e seg. 

Seconda Parte delle Grazie dello spirito. « a 4 r > 

Quali sono le Grazie dello spirito ? . « ivi 

Qualunque opera di spirito non può piacere sen- 
za le Grazie ....... a 4 y 

Essen'o tre le Grazie; i nomi simbolici signifi- 
cano genio brillante, dolcezza, e vivacità « 248 
Come si applicano gli altri simboli delle Grazie 
del discorso . .... « 249 e seg. 

Si deve ancora porre la giustezza nel numero 
delle Grazie del discorso. ... « 253 

Si osserva quali siano le sorgenti naturali delle 
Grazie del discorso ..... « 254 

E quali siano le materie, che ne sono suscettibili « ivi 
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Una delle sorgenti è l' immaginazione. « 354 e seg. 

L’ altra è il cuore .... « a 55 e seg. 

Si esamina quale materia o scienza sia suscetti- 
bile delle Grazie del discorso . n a 58 e seg. 
Ottavo Discorso sopra l’amore del Bello; o sia 
il poter dell' amore del Bello sopra il cuore li- 
mano ....... « 363 

L* amore del Bello è la più bella delle nostre in- 
clinazioni. . . . . . « ivi e seg. 

Non vi è dubbio , che nel nostro cuore vi sia un 
amore naturale del Bello . . « at >3 e seg. 

Si tratta: 1 ® quale sia la sua origine , o il tempo 
della sua nascita nel nostro cuore?. . « aG 5 

a.® Quale sia il principio di quell'amore di pre- 
dilezione per un genere di Bello piuttosto che 
per un altro ? . . . . . . ' « ivi 

3 .® Quale sia la forza dell' amore del Bello in ge- 
nerale e in particolare ? . . . . « ivi 

Circa la prima questione noi l’ abbiamo trovato 
senza averlo veduto nascere . . « ivi e seg. 

Circa la seconda si esamini se quella predilezio- 
ne marcata in alcuni spiriti venga dalla natura , 
o da qualche sorgente straniera . « 370 e teg 

Dalla educazione non può del tutto derivare « 371 e seg. 
Si recano alcuni esempj ... « 373 e seg. 

Fra gli antichi filosofi il solo Platone è entrato 

sul proposito ...... 375 e seg. 

, Si conclude, che il Creatore ha formato questa 

diversità di genj, di talenti, e di virtù « 377 e seg 
Si prova la terza questione . . « 379 e seg. 

Si dimostra colle prove di fatto cavate: 1.® dai 
primi legislatori . . . . > 180 e seg. 

2. ® Dall’ amore della verità , altro genere di Bel- 
lo più puro ...... 384 e seg. 

3 . ® Dalla forza dell’amore del Bello morale so- 
pra il cuore umano ... « 390 e seg. 

f Si recano esempj dell' autore del Bello morale 

naturale . . . . . . » 39.', <. sr g 
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Esempj dell’amore del Bello civile e politico « agS e seg. 
La forza dejl’ amore dell’ ordine , o del Bello mo- 
rale si è sempre manifestata nel mondo mal- 
grado la corruzione generale . « 3oo e seg. 

Primo Discorso sull' amore disinteressato . « 3oa 

L’amore di noi medesimi è forse la sorgente di 
quello che abbiamo per gli altri ? . « ivi e seg. 

Questa questione dalla nascita della filosofìa dura 
fino a’ nostri giorni ...... 3o3 

L’antica filosofìa si divise in due grandi sette « i v i 
Zenone con tutto il Portico sosteneva, che l’a- 
more dell’onesto, o delia virtù è indipendente 
dall’ amore del piacere ... « ivi e seg. 

Epicuro al contrario, sosteneva che il piacere è 
U solo dominante del nostro cuore . . « 3o4 

Sono indicati i seguaci di queste due sette « ivi e seg. 
Si narrano i fatti a noi contemporanei , per dilu- 
cidare questa questione . . . # 3oy e seg. 

Viene esposta la controversia fra Mons. di Feue- 
lon, e Mons. Bossuet, e da che ebbe origine « ivi e seg. 
Si dimostra il paralogismo in tutte le prove in 
ambedue le parti . . . « 3n e seg. 

La definizione della volontà si trova affatto difet- 
tosa . . . . . . « 3i3 e seg 

Si fa vedere, che l’amore dell’onestà deve es- 
sere la regola dell’anima dilettevole « 3ic e seg. 
Quindi ne viene, che si deve sacrificare nelle 
circostanze 1’ amore dilettevole per 1’ amore 
della virtù . . . . « 3ao e seg. 

Abbandonata la virtù al piacere soccomberà ne- 
cessariamente ...... 3a3 e seg. 

Si trova poi un vero sofisma nella parola piace- 
re ....... « 3a6 e seg. 

Secondo Discorso sopra l'amore disinteressa’o « 333 
Le verità matematiche non trovano come le ve- 
rità della morale alcun ostacolo in noi per ab- 
bracciarle .... « ivi e seg. 

Non vi è. dubbio, che l’amore interessato di Epi- 
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curo strascina nei costumi conseguenze intolle- 
rabili . . . . « 335 e seg. 

Si vede a che si ridurrà la virtù ammessovi il 
sistema Epicureo . « ivi e seg. 

M filosofo Cleante mostra il ridicolo di questo si- 
stema con un pittura ingegnosa . « 33y e seg. 

Si prova a che si riduce l’amicizia in questo si- 
stema ...... « 338 e seg. 

Un tal sistema distrugge infino l' idea de’ più bei 
sentimenti dell’ anima , e quelle dell' inclinazioni 
del cuore le più necessarie per la società « 34o e seg 
La liberalità , la riconoscenza , e 1' amore del pub- 
blico sono virtù gratuite « 34 • e seg. 

Quali conseguenze altrimenti ne verranno ? . « ivi 

Cicerone ci fa conoscere in un dialogo con veri- 
tà le pessime conseguenze , che derivano dal 
sistema Epicureo .... « 34q e seg. 

Si conchiude che non si può ricevere un siste- 
ma, che induce nella murale tante conseguente 
odiose, e nella vita tante inconseguenze ridi- 
cole . • . . . . . « 352 
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